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ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISnMO 

MONSIGNORE, 



. I O 1;.': r ‘ ’ 

. n-.- ^ r.: 

/ ■ i 

j ! . r ' ■ ' ' 

; ‘ • . j . ' > ■ 

oT t'. !- <■ 

I iir^e gran tòrto al. Singoiar vo* 
■ftro merÌK)r Monsignore Illurtrissi* 
Mo, £ Rfcv'SRENDii&iiiò^ fe dèlia Dedica > che vi 
facciamo del quarto Tomo della Storia Univer- 
fale » che ora da quelU Torchi efee alia luce 9 
addur lì volefle come principale, benché per 
altro còhfiderabiliflìhià' ragione , la jrifpettabi«? 
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le nobilra del vofrro Lignaggio . Il fold ridirei 
che, dalla famofa Cala de’ Xo(chi,,d^.B9lQgna la 
vodra famiglia tracndc;^ I prigi^ , Xiel Saltello di 
Fagrianò, celebre già per aver dato e culla, e 
cognome ad Onorio li. Sommo Pontefice ritira- 
ralj, di eflb come pur folcano le Nobili famiglie 
al tempo deflb il dominio ne ottenne , e ne af- 
funfc un didintivo cognome. Quindi i vodri 11- 
ludri Maggiori, confeguiti i titoli e didintivi più 
glorioii dalla Città d’ Imola, nella cui Diogelì , è 
podo quel non mediocre Cadello della Romagna, 
alla fine del Secolo XIII. taluno di elfi venne a 
dabilirlì in Sinigaglia , e ivi dalla Città medeii ma," 
e da Duchi di Urbino furon Tempre contradi- 
dinti , e con cariche le più illudri, e con incum- 
bcnze , e ambafcerie le più intereilanti; per le qua- 
li cofe gli Ordini Militari fi pregiarono didinguer- 
li co’ luminolì fregi di onore , e lo défib Campi- 
doglio , dopo aver ben cinque volte ne’ luoi fa- 
niolì fadi annoverato Orazio de’ ToRhi da Fa- 
gnano ffatellò di . Claudio ' vódrb Bifavolo, di 
buon grado concede alia vodra Tonore-di edere 
àlcriTta fra le nobili .'famiglie Romane fi). 

< ' . i . ^ ■ ■ i 

. . ^ ^ :• . Clue- 


(i).Vegva(i la dedica di Giovan Franclefco Garbo all’ TlQitrifs. . • 
Rcverendils. MonlìgnWc Giulio Renato de’ ‘Tofehi da Fagliano Ar* 
ciprete della Car.edrale di Sinigaglia del quarto Tomo delle Lezioni 
della Sacra Scrittura del ^drc Niccolai della compagnia di Gesù . 
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.-•'i Quefte ed altre più dipinte prerogative che 
orteneiie.col langue, rendon, bensì Itili ro al vo- 
fbro. merito, ma non. lo formano. Quindi .litro 
motivo, c tutto .yplìro ,c’,indulVc ad autorizzare 
col voAro nome i’ Edizióne del quarto Tomo 
dilla non. mai baAevolmente lodata lAoria Uni- 
▼«rlale.i Non produHe im Voi e> la, nobiltà del 
Sangue' e 1 ’ agiatezza de’ beni di fortuna * ciò , che 
può talvolta* produrre, ne’ Giovani ricchi e Nobi- 
li ,1 cioè ‘ ima vita molle , ed oziofa , c , foltant9 
occupata nel procacciarli e ' comodi , e piaceri,. 
Voi non cosi, mentre la nobiltà del fangue, l’ agia- 
tezza Ideila vita, Aitnolo vi dettero a rendervi quanto 
da Dio/dilHntonel nafeere , altretranro vivo efemr 
pk> di virtù e di- applicazione alle più difHcili ed 
stili feienze. E ben la Patria voAra, e le vicine', 
e lontane Città , per dove il nome voAro va' glor 
-riofo , rammentan con, piacere gl’ incorrotti co- 
fiumi, le nobili civili virtù, con le quali pafl'a- 
ilc gli .anni, più teneri , e, la gioventù medelimau 
fino a rendervi Taniore del voilro ZelantifTimo Pre- 
lato ('-) da cui con piacere non folo aferitro foAe 
all’ ordine EcclcliaAico , ma foAe follevato 

alla 


{ì) Qcetli è Monfignore Ippolito ac'Rofci di S. Secondo» cui fs 
dedicato il 111. Temo di quefta edizione. 
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alla dignità di Arcidiacono della Tua ..fteflÌL* 
Cattedrale; e nella rubiimità del pollo che tanto 
a lui vi avvicina , ben li fcorge quanto alla di 
lui fublimimnia vircù procuriate rendervi .emula* 
tot gloriofo. ' ' 

Ma ci abuferemmo di voUra folfèrente mo* 
deHia^y fé piò c’ inoltrallìino in una materia. quan* 
to a^voi di gloria tanto ad tìrt animo' nobile y .ci 
moderato noiol'a e molella / Non polliamo peròf 
difpenlarci dal ricordare y come nella Irefcà età 
vi fegnalalle particolarmente nella' Tofcana Poe^ 
(la y e di qual lume iié'no (late le vodre Ecclelia* 
dico-Critiche dill’erràzioni con ' tanto plaufo da 
voi 'recitate^ Sc^Be'òlf a 'che far m'emom>di quei 
parti 'dei volito ingegno y de’ quali ' rcda* dct 
fraudato il pubblico y o perchè non dati alla luce 
con le (lampe y o perchè fparli in alcune non mol* 
to intcreflàmi raccolte? Quello in cui vi liete fc- 
gnalato e tuttora continovate a dar faggi di prò* 
fondo fapere fono le Mattemariche . Emulando 
le Glorie del Marchese' Giulio Carlo'' vollru 
Padre (}) y raccolta di eruditi ornai non v’ha< an- 
che di là da’ monti y che non li pregi di avervi 
qualche vodra operetta inferita. Volita fu la glo- 
ria 


(j) L’ opere dì qneJlo iofìgne Mattematico eteirono «Ita luce in 
due 7 'omi ili quarto g.iiuide dalle ftampc del GavelJi La Pclaro 1 ' 
anno 1759. 
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ria di difcoprire gli errori dei Mattemarici più 
intigni nel calcolare le quantità immaginarie) e 
additarne la vera maniera c va tutta via con 
ammirazione degli Eruditi fadofa là memoria della 
chiarezza con cui dimoftradc il Teorema propo- 
ilo a* Geometri dal rinomato Sig. Eulero ( ) con- 
cernente la efprei'sione in termini finiti della dif- 
ferenza di^due Archi nella Élilfe conica E la 
nuova mifura da ' voi ritrovata degli Archi della 
Parabola' ApoUóniana i e della Iperbob Equila^ 
CCTait7^.^ everte ed altre moltillìmq voftre opere 
mlatteniatiche m varie raccolte fiampare come 
vi cendpnb o^ertoldi ^namiraziqne al Mondo let * 
cerarlo , così vi hanno meritato T amore del Sovra- 
no di Prufiìa, da cui con raro efempio in man- 
canza del Marchese Giulio Carlo vofiro Padre 
folle in quelli ultimi tempi -didhiaràtó ifno ‘Me* 

mem- 


(4) Veggafì il Tomo II. degli annali Letterari d* Italia al Gap. Hit 
et) Vegganfì gli atti degl’ crudin di Lipsia dell’anno 1754. 

Vegganfì gli'ftefsi atti dall’anno 1761. 

(7) Detti atti dell’ Anno ^ 66 . 

(I) Veggafi il Tomo I. AeW Exeerptum Totiut Italìcét , nee m$n 
re. litteraturd . Atti degli eruditi di L pila del e Tomo aa. 
della nova raccolta Calogeriana . rrovanfì inediti dell’Autore mede- 
fimo un trattato de’ Triangoli , di cui fa niciizionc il March.Te Giulio 
Carlo di lui padre nelle opere fuddette • ed un trattato delie fczio- 
hT Geniche maneggiate Analiticamente, ed in una nuova maniera > 
cd altri ! O^iCtoli , i quali fi afpctta di vederli impr< fsi negli atti 
degli Eruditi di Lipfia , come la foluzicne del ptobicma pcopollu dal 
Sig. Eulero' r^o 17 $4. 
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membri della Accademia delle Scienze , e -Belle, 
Lettere di PrulTia . . . , ' . 

Troppo però veggiamo che folfre la vollca 
modedia . Balli folo di avere accennato in' parte, 
e quel merito che avete co’ voftri maggiori co- 
mune , e molto più quello che è volito ^ partico- 
lare, perchè veggafi, che mettendo noi fotto il vo- 
ftro valevol Patrocinio quello quarto Tòmo delU 
noUra edizione , abbiamo • in voi riconofeiuto un 
Mecenate dillinto per nobiltà del fang'ue ,' ornato 
de’ più lodevoli collumi , c celebre per Ja profondi* 
tà del fapere . Gradire per tanto quellò ' picciolo 
tributo del noUro rirpectofo 'olTequio coi quale M 
dichiariamo . ’ ^ ; ; - - , 

• '■ o ' j-j l'.j (>:? 

ma > nui . "v l' Il i. . 

Di V-S. llL .eRey. i > , 


i ■ 'i ■ 

. i . . . 

\ .» 

Vmitiffini 

Gu Editou. . 

\ « 
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DELLA 

STORIA UNIVERSALE 

Dal princìpio del Mondo fino al prefente » 


CAPITOLO III. 


CONTINUAZIONE 


DELLA STORIA D' EGITTO FINO AL 
DI ALESSANDRO IL GRANDE 


TEMPO 


SEZIONE y. 
Dtf’ de' Re Egitto . 


M ENES , ovvero Me/tas , è univetfalmente rena- Menci 
to perii primo uomo, che abbia regnato in 
( A ) . A’ tempi di lui tutto il paefe , falvo la 7V- Menai. 
Tomo A batde 

(A) Tutti i Dotti convengono, che Mtmt fu il pri- 
mo Re di Egitto ; ma difeonvengon poi ne’ particolari di 
lui. Or quantunque ci fiamo noi propofti, di non legui- 
re alcuna particolar fuppollzioiie intorno alle cofe apwr- 
tenenti alla ftoria d’ Egitto , perfuadendoci , che tutte uOT 
foggette ad errore , non vogliam però qui lafcure , colli 
maggior "brevità cliv Ila poflioile, di accennare i varj pen- 
famenti, c le molte congetture di certi Cronologi più 

rinomati , che fi fon prefa la tiojofa fatica di nfchiamc e 
antichità Egiziani. Ed in prima oflcrveremo, che ad a^ 
vifo del Cavalier Giovanni Marsham, qncfto Menes en 
quel figliuolo di No>, che dalla Scrittura è chiamato 

lo ftefib che Jupittr Hamtnon , o Annuo» de Greci , t 


A 
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battle , altro non era che una palude , e fra il lago 
Maeris e il mar Mediterraneo , non fi vedea punto di 
terra ferma ; ed era un tratto per altro connderabì- 
lifllmo I poiché facea meflieri andar l'ette giornate per 
lo fiume , fe fi volea giungere da un termine all' al- 
tro . Egli allontanò il corfo del Nilo , il quale prima ba- 
gnava le falde di quel monte copèrto di fabbia , che 
giace verfo la Libia i e nel vecchio letto dello fieflb 

fiume 


Tbamut , o Adone de' Fenlej e il Saturno di Sanconiate^ 
ne, c quel primo appunto che infegnò agli Egiziani la 
maniera dd viver magnirico e delicato ; il qual fclo parti- 
colare ballerebbe a perfuaderci , eh’ egli non poteva vive- 
re in niun conto in que’ primieri e fcmplicillimi tempii 
che imnu'diatamente feguirono dopo il Diluvio. 

Ma noi polliamo ben rimanerci dal combattere quella 
opinione ; imperciocché la vedremo ben prcllo abbattuta 
da un dotto Cronologo > che li è prefa molta pena 
d’ impugnarla , In una parola , il Cavaliere Giovanni 
Marsbam è fiato di fentimento che Menti Ila fiato Re di 
tutto \' Egitto, e padre di Mercurio, o di Atbotbet Dio 
degli Egitian' ( i ) . Veggiamo ora quel che oppone il Pr- 
rizoni» al fentimento del detto Cavaliere Giovanni Mar<- 
sbatn . Secondo lui i primi , che regnarono in Egitto fu- 
rono i Mejlrai , ovvero i Semidei , Di poi venne Mtnei , 
il qual egli alFatco nega , che fia fiato o Cam o Mizraim ; 
e nega di vantaggio , che lia il Giove Egiziano , 

e che Menti lia il padre del Merenrie Egiziano , Noi vo- 
gliamo qui riportare alcuni fuoi argomenti , co’ quali pro- 
va quelli capi ; e vogliamo aggiungervi altresì le fnc con- 
getture intorno alla famiglia di Menes , e intorno all* 
cté , in cui vilTe quello Principe . In primo luogo Menet 
fuccedette a* Mtftrai . Egli pruova quello con molte tclli- 
monianze , ed aggìugnc : che non è pollìbile affatto» che 
quello Re fia fiato il fondatore della famiglia de’ MeJIrait 
ma che neceffariamente debba riputarli lor fucceffore . Im- 
perocché effeado egli giudicato u primo, che abbia infe- 
gnato agli Egiziani di adornare i loro letti, e di vivere 
ne’ piaceri , convien dire , che prima de’ tcotpt di liti » vi 

( i ) Vié, Martbam G««. Cbi9ft» 
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fiume vi fondò la Citt^ di Menfi . Dalla banda Set* 
tentrionale di quefta Città egli fece fcavare un lago* 
e dalla banda Occidentale un altro > i quali però iTa- 
van fuori le mura di Menfi , ed eran provveduti d’ 
acqua del N//o , che fcorreva lungo la parte Orien- 
tale della Città: indi fece fabbricare nella Città me- 
<lefìma il famofo e fuperbo tempio di Vulcano (a), 

A z Egli 

fieno flati Egittani avvetzi a vivere d’ una maniera piò 
fcmolice e più rozza . Quella iftella ragione ptuova in fe- 
condo luogo, non efler punto probabile, ch'egli Ila flato 
lo ftelTo che C«»w o Mizraim . In terzo luogo egli affer- 
ma , che Hammene non è propriamente il Giove Egizia-" 
Mo -, imperocché la cagione , onde Cam o Hammon fu di- 

f )oi onorato da Greci col nome di Giove , fu , egli dice , 
a paflìone da cui eran tratti i Greci a riporre nel nume- 
ro de’ loro Dei anche i Numi ilranicri, a’ quali però edì 
davano il nome di Giove aggiugnendolo in capo de’ lor 
nomi propri . Quindi efll dicevano , Giove Belo , Giove 
CtJJio, Giove Hammone , e coi] degli altri. Da quello ap- 
parifee , che Hammone non dee avere alcuna parte nella 
Genealogia antica Egiziana, a cui era affatto feonofeiuto 
ii Giove Greco. In una parola, egli penfa, che Menes fin 
Aato chiamato da Eratofiene Dionius , o vogliam dire aato 
lia Giove , perciocché fu il primo a regnare in Egitto dt^ 
po i Meftrai , o i Semidei. A lui fembra poi molto veri- 
fimìle , che Menes fìa vivuto ne’ tempi di Airamo , o 
all’ incirca ; ma ciò non fì fa egli ad affermare con cer- 
tezza. D'altra banda non gli pare affatto probabile il fen- 
timento di Eratoftene , il qual chiama quello Re padre di 
Atbothts t> Mercurio ( a ) . Il padre Pezron , che ha fcrit- 
to prima di Perizonio , anche vuol ripofto Menes affai do- 
po a Cam o Mizraim . Giufta la fua Ipoteff , quello Re 
cominciò a regnare duemila novecento c quattro anni dopo 
la Creazione , e fecenro quarantotto dopo il Diluvio . Egli 
fi llndia a tutto potere di prevar quello; ma quel che per 
verità vi ha di certo nel fuo fillema è , che u luffnga 1’ 

(a) Vid. Perizom. JBgyftiarnm Orig. & Temp. Anti^ 
fnifiimorum Invefi, 

( if } Vid. Hcrod. Ub.'ii,-- 
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Egli fu il pi imo ad infegnare i principi della Reli- 
' gitine agli Egiziani ; e introdufle il primo altresì la 
magnificenza e il lufTo nelle lor cafe , e fu il primo 
ancora ad idituir le fede , ciò che gli tirò addofTo 
efecrazioni , e befìemmie infinite , colle quali un de* 
fuoì fuccefTori detefìò la memoria di lui, come tra 
poco diviferemo ( ^ .) . 

Gitt- 


antore di effer ben rìurcito nelle prove . Ma non .porreouno 
mai fine a quefte ricerche , fe noi volefOmo qui riportar 
tutti gli argomenti de’ Cronologi , de’ quali avrcm forfè oc- 
cafìonc di fkr parola, e di accennarne i vari c dlverlifen* 
cimenti. Non è certamente ifticuto, nè difegno nnftro al- 
logar ‘diftefamente i loro ragionamenti , purché però non 
fieno cfH , o chiari ed importanti , o utili e fruttuofi , per 
qualche particolare notizia di oofe , che ne iomminiOrano 
^3). Pertanto non troviam noi modo migl'ore di terminar 
il Catalogo de’ Cronologi , che id>biamo confultati, che re- 
cando in mezzo 1’ autorità dell’ incomparabile Nevuro» (4). 
Quello chiariflimo autore crede , che Se/òfiri Ha flato p/r* 
ride, e per quella cagione ripone Menet dopo Sefoflri, 
e per una confeguenza neceflaria accompagnata eziandio 
da molte altre rifledioni cambia U fuccci&one de* Re d* 
Egitto-, che ha lafciato Erodoto, e la difpone cosi; 
Setoli , Pòeron , Froteut , Menet , FJìampfiuitut, Maerit, 
Cheopt , Cepbrem , Myceritmt , ìirtoeris , e poi ficguono 
gli altri culi’ ordine di Erodoto . Egli Suppone , che Menet 
fia le ileflb con Amenopbit , e Memnom , e che per cor- 
ruzione fìa flato appellato Menet , Mines , Minnut , Mi^ 
uiet , Minevit, Entpbet, Vonepbes, Pbatnenopbit, OJymam» 
thyat, (OfymBHdyns), OJtmandet , Ifinnitdet , dman les ^ 
Memnon , Krminon . Secondo quella fuppcftzione , Menet 
è più antico di P/hmmetico predò a treccnt’ anni . Egli poi 
Metta l’ opinion di coloro , i quali han creduto , che in 
Egitto vi fieno flati Re padroni di tutto il paefei prima 
che ne fofTc^ro cacciati via i Re Pafttri , ed ofTerva , che 

( 3 ) Peeron. Antìf. dee T emps retah. iy defen. 

( 4 ) Vedi la Cronologia degli antichi regni emenda fM 
dai Cavaliere Ifaeeo Newton-. 

(h ) Vid. Diod. Sic. Ub. 1. p. 4>. 
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Giada r avvilo di Erodoto , gli Egiziani vantava- 
no un catalogo di cento trenta Re , in capo de’ quali 
elfi ponevano » e terminavano ìnMoerit, e ag- 
giungevano di non aver cofa riguardevole da raccontar 
d’edb loro , fuorché il regno d’ una donna Etiope , ap- 
pellata Nitocris . Ma Diodoro in contrario infegna, 
che Menti ebbe cinquantadue fuccelTori , ufciti tutti 
dalla lua famiglia, i regni de’ quali aggiunti a quello 
di Menes, occupano un tratto di mille quattrocento 
anni . Edendovi adunque un vuoto li grande in amen- 
due quedi Storici , noi crediamo di goder d’ una fpe- 
cie di diritto, di riempierlo in alcuna parte col rac- 
conto de’ Re Pajìori, che governarono Y Egitto \ e 
quedo giudichiamo di doverlo fare con tanto più di 
fondamento e id ragione , quantochè lì tratta qui prò-* 
babilmence d’ un periodo , il più antico nella Storia 
d’ Egitto . 

A’ tempi del regno di Timaus Re di£//V^a, av- L' irru- 
venne ( per ufar qui le parole d’ un eccellente Auto- 
re) che fdegnato il verace, e fommo Iddio contro ^ 

degli Egiziani , fece lor provare un orrendo rivolgi- 
mento di cofe , imperocché un numero derminato d’ 
uomini di bado affare , penetrò in Egitto dalla banda Salati! , 
d’ Oriente , mode guerra agli abitatori , e gli foggio- 
gò, fenza che avedero nè anche ardito di venire a 
battaglia. Or quedi ufurpatori , dopo aver debellati 
i principi, bruciarono fpietatamente le Città, fman- 
tellarono i Tempi degl’Iddii, e trattarono gli antichi 

abi- 


le maraviglie di Mtnfi non furono conofciute dalla Grecia , 
fe non fé alcuni fecoli dopo la guerra di Trofa, concio- 
fiache Omero non faccia motto veruno di Menfi, quando 
egli d’altra banda, efalra oltremodo la Cittì Ai Tebe. Egli 
penfa, che Menfi, e il tempio di F’u/raee eh’ era nel cuor 
della Cittì , ha forfè potuto edere opera di Meuet , Per 
ridurre le molte parole in una . quella ipotelì è la meno 
favorevole di tutte le altre all’ antichiti dell’ Imperio 
titno , di cui Menti fu il primo Re « 
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abitanti col modo il più barbaro e crudo del mondo | 
poiché non contenti di averne fatta una crudelifEma 
ilrage , menarono eziandio cattive le lor mogli e i lo- 
ro figliuoli i ed elevarono finalmente al Trono 
ziano un certo del loro partito » detto Salatis . Or 
quefto novello Re pofe 1’ ordinaria fua Reggia in Men^ 
fi-, e colle guarnigioni lafciate nelle piazze più impor- 
tanti > fi refe tributario T alto , e il baffo Egitto . Egli 
foprattutto attefe a fortificar le piazze , che giaceva- 
no ad Oriente; poiché temeva forte di qualche in- 
vafione dalla banda degli Afjìr) , popolo in que’ tem- 
pi potentilEmo . Quindi egli ritrovando nella giurifdi- 
zione di Sais , una Città detta nell’ antico dialetto Aba’- 
ris, ed offervando infieme , ch’era un luogo molto 
acconcio e proprio al Tuo difegno> conciofiache gia- 
ceva ella filile fponde Orientali del fiume Bubafiis-, ' 
la riedificò e la cinfe d'una ferma e groffa muraglia 
e la guerni di ventiquattro mila uomini. Egli prefe 
in cofiume di condurli ogni anno in quella piazza» 
verfo il tempo della raccolta , e per accogliervi tut- 
to il grano > che né ritraeva , e per pagare il foldo al- 
le fue truppe» e per elercitarle nella milizia , accioc- 
ché li teneffero fempre difciplinate e pronte per ve- 
nire ad azione, e valeffero di riparo e di argine ad 
Ogni attentato de’ vicini popoli . A Salatis fuccedet- 
tcro altri cinque fuoi partigiani , che ad efempio di 
lui fecero ogni sferzo, per difperdere, e ftermi- 
nare affatto i nativi Egiziani. Quefto nuovo popo- 
lo venuto ad inondar l’ Egitto , li chiamava Hyofos, 
che vale Re Pajlori [B] ; conciofiaché Hyo nel dia- 
letto facro vai Re , ^ Sos nel dialetto volgare vai P<i- 

fiore 

( B ) Altro «pii noi non faremo , che trafcrlvere le opi- 
nioni do’ Cronologi 'fopraccennati , intorno al tempo di que- 
lla violenta entrata de' Pajlori nelV Egitto, li Cavaliere 
Giovanni Maishamfi\V» l'epoca d’ quefto avvenimento cen- 
to cinquanta fette anni prima deli’ uf«ùta de’ figliuoli d* 
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fiore 0 Guardiano di pecore , da’ quali due roonodliabi 
n cotnpole la voce Hyo/is . Vi fono alcuni , che han 
tenuti quelli popoli per /traiti . Il loro regno durò per 
lo fpazio di cinquecento e undici anni. Equeiloètut» 
to quel che fappìamo dalla (loria del mto de’ Se 
Paftori. Noi avrem poi occalione di parlare nel corlb 
della Storia del loro difcacciamento {d). 

Torniamo ad Erodoto » e a Diodoro . (Quello fe- 
condo là ove fa ricordanza di molti Principi > che s’ 
interpofero fra Menes» c Myrit, racconta di loro le 
feguenti cofe . 

Bufride ( C ) a capo di tempo divenne Re , e a Bufìris I. 
lui poi fuccedettero fino ad otto Principi della fua li- & II, 

nea , 

Ifraella ( i ) . Peritonlà , dopo aver fatto un paralcllo mol- 
to lungo fra quel che Manetone racconta de’ Paflori , e 

3 ucl che fi racconta del reo trattamento AogV Ifraeliti , e 
ella dignità « e del poter grande di Giu/ippe , e de’ mi- 
racoli , co’ quali Mote quafi difirufie V Egitto t viene a 
definire, che i PaJIori dipinti con colori tanto neri e odiofi 
furono gli ftefli Ijraeliti ( a ) . Il Ntvvtou gli prende per 
que’ Coftanei , che fuggendo dagli occhi di Gìofut , fe n' 
andarono nell’ Affrica , e per via s’ impadronirono del Baffo 
Egitto, a’ tempi del regno di Timaat , che dal medefimo 
autore vien chiamato Tbamus, o Tbammvz{ i) . Greavet, 
dopo aver anch’ egli ad efempio del Perizoaio , fatto un* 
ampio e plaufibllc paragone , fra la floria de’ Pa/iori , e 
quella degl’ Ifraeliti , confiderà nondimeno amendue quelli 
popoli , come ben dillinti e diverfi fra loro ( 4 ) 

( C } Il Cavaliere Giovauui Marsbam , e il Cavaliere 
Ifacco Nevvtou han creduto, che non vi fia flato giammai 
u mondo quello Re Bufiride , e che fia tutto favololò • 

(t) V id. Marsbam. ubi fuprs , 

( 1 ) Vid. Ptrizon. ubi fupra . 
ij) V edi Ifaeco Nevvtou ubi fupra , 

(4) Vedi la Piramide di Greavet pag, zi. tt, 

{d) Vid. Manethon. apud I«f. coatta Appioo. Uh, i, 

p. lOJf. 
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nea, T ultimo de’ quali fu eziandio detto Bufiridt . E 
codui fondò la Città di Telw, e la dabili Capitale di 
tutto il regno (e) . 

()fyman- Catalogo di Diodoro fìegue ofymendyas (D), 

ma non fi sà il quando, e a chi fia egli fucceduto. 
Si accerta nondimeno , eh’ egli debellò i Battrìanif 
che fi erano ribellati da lui , con un efercito di quat'^ 
Sepolcrotrocento mila fanti e dngento mila cavalli . Fra tut- 
di Ofy-fti que’ monumenti regali , acni Tebe deve una gran 
inandyafopjffg fua grandezza , quello che vi lafciò 0/y«<i»- 

dyas 

quanto fi raceonta di Ini circa la fua crudeltà ( $ ) • 
rixtMio per 1’ oppufto , realmente crede vivuto quello 
Re ; fe non che lo vuol meno antico , di quel che fe lo 
ha immaginato Diedero, e taccia ben qoefto lllorico di 
foverchia Indulgenza verfo 1 ’ antichità dell’ Imperio £gi» 
ziaao, colla quale ha voluto accrefccre oltremimra l’ ergo* 
glio di quella nazione (d). 

( D ) Se vogliam credere al Cavalier Giovanni Manbatn 
daremo ad Ojymandyat il nome di Amenopbis e di Metn^ 
non -, anzi di vantaggio anche i nomi d’ Imandes , Ifman» 
des , e d’ Ofimandts , l’ ultimo de’ quali , egli dice , vicn 
forfè dai nome d’ OJiriJe , e gli altri due da quello d’ ìfi~ 
de. 11 principale argomento, fai quale fonda la fua opi« 
nione , fi è che la Città , la qual fi dice afsediata da lui • 
ci fi deferivo cinta , ed accerchiata intorno intorno da un 
fiume . Or quello fiume , die’ egli , ha dovuto efièr l’ En- 
iaus , e Suja la Città; imperocché Plinio ne accerta , che 
quello fiume circondava la piazza de’ Sujieci ; cd olTcrva 
di vantaggio , che Sufa era da’ Greci ordinariamente chia- 
mata Memnouitt . Oltracciò egli nota , che la fpedizionc di 
Memnont Afia fu celebrata da' Grrci affai più, chela 
fpedizione di Sefofiri , ma egli attribuifee quello a’ Poeti 
che nacquero a’ tempi di lui, o immediatamente dopo . Con- 
chiude finalmente , che Memnone dovette per alcun tempo 
trattenerli in Su/a : c li iludia di provar quefto , giuda il 

( S ) Vid. Marsbam. ubi Jupra , 

(tf) Vid. Ptriten, niì fupra , 

^( ) Vid. Diodor. Sicol. lib. i. pag. 42. 
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dyas era un de’ più nraeflreróli e fuperbi . Queùa 
gran fabbrica concenea valle corti , fpaziolì portici » 
prezioiì vali , alteri tempi , e la biblioteca , e la toni' 
ba di Ini , e altre infinite parti . La prima corte , le 
qual’ era lavorate di varie fòrte di pietre , avea du- 
gento piedi di eftenfione, e quarantacinque di al* 
tezea é Di' qui fi entrava* in' un portico quadrato» 
cialcun lato del qùale evea quattroceato piedi dilun* 
ghezza . In cambio di colonne , i fofiegni che lo 
ireggevano , erano tante immagini e rapprefentazioni di 
beftte,alte quindici cubiti e fatte d’una fola pie» 
tra t« adorne di varie figure d'antico lavoro. La fof> 
fitta era azzurrai e coperta e-fparfa diftelle. (Que- 
llo portico menava poi ad una feconda corte , de( 
tutto fimigliante alla prima» a riferva folo» che que* 
fta feconda era ornata di maggior copia di fculture » 
Air entrata di ella vi eran tre ìlatue tutte d’ una pie* 
tra ed era opera di Memnon io Scinita . La pofitur» 
d’ una di effe rapprefentava un perfonaggio affifo » e 
il più alto e il più corpulento in tutto l’ Egitto , poi* 
che la lunghezza d’un de’ Tuoi piedi oltrepalTava i 
fette cubici . Quella era la flatua di Ofymomdyat ; fé 
altre due » eh* erano falle ginocchia delta prima , rap* 
prefentavano la madre e la figliuola di lui. Quelte 
tre flatue ^ non tanto erano tre capi d’ opera maravi* 
gliofa per l’ arte dello Scultore , quanto per la bef« 
Tomoli^. . . B lezza 

fuo colfume. dalle tefHmoaianze degli antichi (^). Za 
perfona e il regno di quello Re* fomminiftrane al Etri» 
zomio infinita nuteria da difpucarei ma d’altra banda il 
periodo di quello tempo gli fembra cosi ofeuro ed intriga* 
co I che non fa rifolverfi di proporci almeu qualche con* 

S ettata intorno a quello punto , non che alTolutamente 
efinirlo ( * ) . Abbiam già noi oflervato innanzi , che Ntvv^ 
tee tiene Qfymo»dya% per lo flelTo che Mtntt. 

( 7 ) Vid. Marsiam. uhi fapra,. 

(!) Vid. Ptrizau, uhi /afra , 
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lezza della pietra perfettiilima nella foa fpecie . «Sbc- 
to vi fi leggea la legaente ITcrizione . 

Io fo»o Ofymandyas Rt de' Re . Chi vorrà eoHofiere 
la mia grandezza , o ftorgere , fe io mento in 'alcuna 
eofa , mi fuperi fe pur egli può , in qualche duna delle 
apere mie . 

, Nel piano iftefib vi era eziandio un’ altra fia- 
tila di Tua madre , alta 'venti cubiti > e fatta d’una 
fola pietra . Ella fui capo avea tre Regine » per 
additare, eh’ era fiata figliuola, Moglie e madre 
dì un Re. Da quefta corte fi entrava in un. fecon- 
do portico aflai più vago e beilo del primo . Sul 
primo muro di.quefio portico, era raffigurato il Re 
col Tuo efercito, in atto di afièdiare una piazza 
cinta da un fiume , e combatteva egli nella pri- 
ma fila , accompagnato da un lione . Intorno a ciò 
han penfato ceni Autori , che veramente quefio 
Principe combattere Tempre con un leone ad^me- 
fiicato al fianco, ed altri han detto , che 1’ im- 
magine di quefia belva era un femplice emblema del 
valor d’ Ofymandyas . Nella feconda muraglia eran 
dipinti gli fchiavi di lui , colle mani e colle mem- 
bra genitali tagliate , per additar la loro codardia , 
Nella terza fi vedea figurato il trionfo del vinci- 
tore , adorno di varie fculture e di leggiadre pit- 
ture le quali rapprefentavano i facrifici ofieni 
agi’ Iddìi in rendimento di grazie . In mezzo a 
quefio portico illefib vi era un altare , fatto di ala- 
baftro, e maravigliofamente lavorato, giufta le re- 
gole più fine e più efatte della proporzione . Sul 
quarto lato vi eran due fiatue gigantefche di due 
perfonaggi affili , ed eran d’ una fola pietra , e 
alte ventifette cubiti . Prefib a quefte fiatue fi 
vedeano aperti tre paflaggi, che menavano in una 
gran fala , lofienuta da colonne in guifa d’ un tea- 
tro di mufica , la quale avea zoo. piedi in quadro . 

Qui 
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Qal fi vedeano molte ftatue di legno , ' che rap> 
prefencavano Avvocati e Giudici affaccendati nelle 
lor caufe . Quefti fecondi al numero di trenta , 
avevano in mezzo il loro Prefidente, dal coi collo 
pendeva un* immagine , rapprefentante un uomo co- 
gli occhi chiufi , per additare la verità , e intorno 
a lui fi vedeva una gran copia di libri ammaf- 
faci . Gli Egiziani volevano con quello dare ad in- 
tendere I che i Giudici debbono eflere incorrotti ,e 
non hanno ad avere altro in conto , che la veri- 
tà c la giullizia . Da quella fata , fi entrava in unn 
gallerìa divifa in var) appartamenti , ove fi vede- 
va omlureggiato a maraviglia quanto di delicato e 
gullevole fi può immaginare in ragion di vitto . 
Qui fi fcorgeva eziandio il Re dipinto a colori . 
più vivi , in atto di offerire a Dio 1 ’ oto e 1 * argen- 
to, che fi ritraeva d’ anno in anno dalle miniere 
d’ 'Egitto, la cui fomma montava 3100000000 mine 
o a póoooooe. lift fterìine in circa. PrelTo alla Tale 
era la Biblioteca facra con quello titolo: La iVr- 
dicima dell' Anima . Qui ancora eran le immagini di 
tutti gl* Iddii d* Egitto, le quali fi vedevan uni- 
te con quella del Re , il qual era in atto di ren- 
dere le offerte proprie a ciafcun di loro , accioc- 
ché QJiride , e il relb delle finte divinità , che gia- 
cevano fono a lui, ’/enifièro a conofcere , eh* egli 
avea fpefa la fua vita in opere di pietà verfo li 
Dii e di giullizia verfo U uomini. Dalla Bibliote- 
ca fi palTava in un edifitio di maravigliofa archi- 
tettura , ove giacean venti letti da ripofare ,sù i qua- 
li fi adagiavano i convitar a certi lor polli llabi- 
liti , e vi fi miravano altresì le llatue di fiiove , di 
annone , e del Re , il qual fi "rode feppellito in que- 
llo luogo . Intorno a quello «difizio vi erano molti 
padiglioni , nei quali fi amniravan dipinti con 
viva , e liupenda tnaniera gh ammali facri . Di qui 

B a $ 
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fi montavi al luogo d«l fepokro regale , sà coi era 
ben da coniiderare un anello o cerchio d’ oro, che 
avea trecento fei&nta cinque cubiti di circonferen- 
za • e un cubito di groflezza , ed accerchiava -il mo- 
numento# Queft’ anello coUe^ foe divifìoni fegnava- 
i giorni dell* anno «e l'orto e I’ occafo delle delle, 
e i loro influlE falutevoli o maligni , giuda i prin-, 
cipi dell* Adrologia Egiziana . Fu poi qoedo cer- 
chio tolto di qui da Cambije Re de’ ftrfitmì, E. 
queda fu la' tomba di , a cui fuccedet- 

tero nel regno i Tuoi difeendenti fino • all’ otnva 
generazione . L* ultimo di codoro ebbe nome 
veu$ [/] ■ . i 

La fondazione di Mtnfi e le die fortificazioni 
delle quali fe n’ è da noi fatto Autore Nltnes , fo- 
no eziandio attribuite ad Ucbartta ( E ) . Si conte 
pertanto , che U eboreus diede a Menfi cento cin- 
quanta 5tad) , o predo z venti miglia di , circonfe- 
renza, e che coll’ ufo di ripari e di trincèe la 
difefe dagli odili adalimenti » c dalle inondazioni 
del N/7o . Egli la fornì eziandio di belli palagi ; ma 
quedi comecché diperadero gli altri tutti di qualun- 
que paefe del mondo , non avet^ano però che far 
nulla in bcHtzza con quelli , eh’ etano dati fab- 
bricati nel luogo idedb da’ dioi Pcedecersori . 
Gli E//ztu»i, per , altro , peichè non dimavano 
«fil molto .queda :vuz padVggiera * U qual nou 

. ' ' ■ . b più ' 

(E) L'. ultimo Cronologo Ja noi allegato, ravvifi^ tanta 
fomiglianzae conformità frali; opere di , c di Moe^ 

rìs , che fi vede codretto a credere , che fieno effi un’ 
idelTa perfona ( i ) . ' 

** . j , . 

f I ) f eJì la Cronth^ìM d*gli antìibì rigm tmtndat» 
dal Cav aliar ìjatea Nnatam . 

(/} Vid. Diodor. Slcul. Hk t. pag. 44 , 
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è più che un breviifimo attimo a paragone della 
vita futura , che gli uomini da bene con fomma lor 
felicità e contentezza polTederanno > perciò facevano 
eill tutta la pompofa moftra della lor magnificen- 
za nella fabbrica >de’ fepolcri , ed eran niente o 

f >oco fontuofl riguardo alle lor calè , o a’ loro pa- 
agi . Quello Re trafportò la fede dell’ Impero da 
Tebe a Ale/ifi [/ ] , 

Dopo di lui regnò Sàfiehh , fecondo Legisla- 
tore d’ Egitto i ma non - ne fappiam noi , nè ii 
tempo del regno > nè altro facto » 

Ed eccoci oramjii giunti con Diodoro inhno a 
JHyris . Acciocché però noi > anche con Erodoto , 
facciamo via ftelTa via» egli è uopo raccontar qui, 
quanto quello fecondo racconta di Nitoerit ( F ) . 
Queda Reina fuccedette al fuo fratello , il qual era 
Etiope di nafcimenco . Avendo gli Egiziani colto 
di vita quello fratello di lei, inalzarono al trono 
d’ Egitto Nitoerit l'ua forella.Or quella vendicò la 
, mor- 

, t 

(F) II nome di Nitoerit lignifica Minerva Vittorioja . 
Ciovaomi Marsbam ripone il regno di lei poco do po la 
venuta degl’ Ifdrathti nell’ Egitto , e crede , che Giu- 
feppe 1 * Iftcricu ce 1 ’ abbia adombrata fotto il nome di Nic. 
atti* Reina d’ Egitto e d’ Etiopia ; ma foggiunge , che 
il dettw Storico ha prefo un grande abbaglio in fupporre. 
che la; Nitoerit di Erodoto ila Hata la regina, che andò 
f vifitar Salomone ( a ) . Imperocché il nofiro Cronoloso 
penla,, che Nitoerit fia Hata regina di Tbit , di Te fé, 
e di Menfi , e eh’ ella fia molto più antica della IV/remr 
BaUlontfe . Peoron profeguc molto diftefamente quefto 
ifteflb argomento ( ) ). Newton la vuol forella di Myee» 
finus • e crede che gli fia ella fucceduta nell’ Imperio ( 4 ) 

(1) Vid. Martbam. Cane». Crom. 

(i) yid. Petron. Antiq- dts Tetnpt retai, ^ 

(t) Veà, Ifaeeo Newton nU Jmpra, 

(g) Vid. Diodor. Sicul. Ub. i. pag. 4*. 
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molte di fuo fratello con una occulta efegretiffima 
uccisone di molti Egiziani i e ci viene accertato 
che un de’ mezzi , de’ quali ella fì valfe per adem- 
piere r acerbiiOmo odio , che nudriva in core , fu 
1 ’ ufo d’ un edificio fotterraneo > in cui avendo ella 
fatto appar«;chiare una giocondifiìma feda , invi- 
tò tutti coloro, eh’ eran venuti a parte della 
morte di fuo fratello . Eflendo coftoro entrati nella 
gran fala , ove fi facea la mentovata fella , fi vi- 
dero . in un attimo , nel cuor dell’ allegrezza e de! 
follazzo ,) attorniati per tutto dalle acque del Nihf 
che dalia Regina fi eran fatte ivi derivare di fop- 
piatto, e vi refiaron tutti foffbcati e morti. Dopo 
il qual fatto Nitrocris , per isfuggir la furia del 
popolo , fi ritirò a falvamento in un luogo ben for- 
tificar o di fjrafiìni [f>]. Ella era.’ d’ un appetto ma- 
raviglioPo e bello, ed aveva i capelli giallicci; ma 
dalla iloria di lei fi raccoglie , che febben folTe a- 
douiata d’un animo grande, folea nondimeno tra- 
feorrere ad una fiiverchia crudeltà . Si dice di più, 
che per ordine di lei fi fabbricò la terza gran Pira- 
mide ( / ) . 

Dopo dodici generazioni , montò fui trono d* 
Egitto Mofrù , ovycro Myrit IC} . Egli fece fea- 

va- 

(G) Morris ricuperò Memfi daHe mani de’ Paftori 
fecondo il Cavaliere Gieaannt Martbam ( $ ) . Perìnomin 
nondimeno pafià in iilenzio qucQo fatto . Motris era c« 
ziandio chiamato Matti , Myrit, Meni , Marra . Smarre» 
e delle volte ancora più corrottamente per la mutazione 
deU* dfin./ 4 ,oinr,oiail,oin £, oim ¥X o in 

tee. Airee, Tyris, Byires , Sora, UcbfrttH . haiarift 
come ha accennato il Nevotose (d). 

(5) Martbam ubi /apra. 

{dj Ved' t facto Nnvtom nbi fnfréi 

{b) Vid. Herodot. lìb. 11. 

(0 Vid. S/ncell, p. ji. 
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.vare quel faraore Lago , che fu poi detto Merh dai 
nome di lui, ed egli altresd vi fabbricò nel meezo 
quelle due Piramidi , che vi fi ammiravano {k). 
Fece di vantaggio un fuperbo portico dalla banda 
Settentrionale del tempio di Vulcano , nella Città 
di Menfi (/). Ad avvilo di Erodoto egli fii il tre- 
centefimo trentèlimo Re dopo JMenet, e il prede* 
ceflbre immediato di Stpiftri . 

Quello Re portava varj nomi 4i Sffofirit » di Se^ 
Jòofirit, di Sefooju , di Sefincbit , di Sefìnebofo , di Se- 
thofis , ed altri molti ( H ) » e il regno di lui è un de* 

più 

(H) n Cavaliere Giovanni Martham ci ha bene aa« 
cordato, che Stfoflrit fu fegnato con quelli varj e diver* 
lì nomi , e eoa altri ancora , che avrem noi or ora occasio- 
ne di riportare . Egli crede fermamente , che il Se/tflri 
della ftoria profana ua il Sefae , o il Sbisbak della Scrit- 
tura . OQerva . che i più antichi Re d’Egitto , coi qua- 
li ebbero qualche afFare i Patriarchi, e gl’ Ifratliti , fii- 
ron Tempre chiamaci Faraoni , là dove il Sbétiak è U pri- 
mo Re d’ Egitto , che nella Scrittura G rawifa e^eflb 
col fuo nome propria, almeno quando la voce Ramojttnoa 
ùo nome d’ un paefe, ma d’ un Re. Quello famofo Cro- 
nologo è di parere «che quando Sryè)7r/ , o fecondo lui5^/r- 
bak , li mile in cammino per la conquifia dell’ ASa , dovet- 
te naturalmente cominciate dalla Giudea , la cui ca- 
pitale fu da lui prefa e Ipogliata di tutte le fue ricchez- 
ze , e fu eziandio ridotto in foggezione Roboamo . Egli ar- 
gomenta quello da quel che li trova efprelTa nella verlloa 
de’ Settaata e nella Volgata, cioè che il detto conquiRa- 
toro era accompagnato da un numero llerminato di popoli 
della Libia di Trogloditi, e di Etiopi, le quali nazioni 
egli area antecedentemente in quei tempi luggiegatc , giulln 
la Storia Profana . A tutto quello Giovaaai Martham ag- 

f iunee la tcllimoaìanza di Gio/effo , il qual dice , che 
'rodato attribuì per abbaglio le operazioni di Sejae a 'Se* 
/oflri ed altrove che Erodoto non prefe altro abbaglio , 
che nel folo nome del Re. Ma quelli argomenti non ci 

(*) Vid. fupra. 

(/) Vid. SyaGcU.pag, 5 S.C(Diodoc. Sicul» Ub. 
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piò maravigliofi , chè .vi fìa nèlla Storia d’ 
fo . Imperciocché ci viea dipinto da Re poteiitif- 

fitno ’ 

• « 

fembrano affatto {trìngenti» e férmi» come a Ini di fatto 
apparifcono} imperocché non (kppiam noi comprender* 
come fc^ua da quello , cht Stfofiri e Sbifbsk fieno uno iftef^ 
fo Principe . Supponiamo per efenpio , che un Ulorico ffrv 
niero attribuifca per errore le grandi opere del noftro £«• 
rie» V. al noftro Re Sttfaut •, non fi potrà certamente 
raccogliere da ^uefto» che lo Storica abbia intefo di patw 
lare del Re Emrleo . Ma che chè ne Ca , il noftro Cro- 
nologo foftiene , che accordandoli ben fra loro Bred«tt e 
Giojeff» intorno al fatto , non dobbiam noi prenderci tan- 
ta pena intorno alla differenza de* nomi da loro ufati . E- 

Ì li penfa di vantaggio . che le colonne di Sefejlri , le aneli 
rod«f dice di aver vedute nella Paltfiiua Siri» , fieno 
fiate innalzate da qucfto Conquiftatore ( 7 ) , in occafioa 
della vergognofa codardia di Gtrob»»m», il qual fecondo 
la teftimonianza di Gioftffo e della Scrittura» fi arrefe a 
Stfàc o Sbisbtk fenza fargli menoma refiftenia , Noi por- 
rem (fine all’ articolo del Cavalier Gi»va»»i Msrsb»m eoa 
un offervazioa generale » cioè che il Cavaliere GiovMmmi 
Mtribsm aggiunge a quel che gli Storici profani rac- 
contano 'di Stfofiri , tutto <mel .di più che la Scrittura ri- 
porrà della conquifta della Uiudts , fatta da Sbisbttk , e eh* 
fieli egli per certo , che la Monarchia .di quefto Principe 
non terminò nella perfbna .di lui . 

Facciane! ora a confiderare quel che il Perìttmio » il quale 
fi fa Tempre gloria di combattere i fentimenti del Cavalier 
Giovanni Mar^am , come abbiam già noi .oflenrato »' op- 
pone a quella ipoteii . Esli pianta in primo luogo come 
principio certo» .che Sejae e Stfofiri tviveflèro in tem- 
pi differentilGmi 1* un dall’ altro ; ed ecco in poche pa- 
role» come fi ftttdiò egli di provar quella fua fuupofizio- 
ne . Efamina 4 n prima .le parole di Qioftffo foprallegate « 
c dopo aver moftrato , che molti dotti , egualmente .che U 
Cavalier Giovanni M art barn , han male .inte^ il luogo 
dello Storico .Ebreo, olTerva,<che quali tutti gli .autori 
Grtei hin fatto regnar Stfofiri molto prima .della guer- 
ra di Troj a . .Erodoto iffeanti .qucfto ia (crmioi fonaa- 

Ir ) Viti» Martbm nìi fafirt . 
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fimo per mare ; da favio , e giufto» c gcnerefo ,e pro- 
de, e in una parola, di taoti e tali pregi adorna- 
Tomo IV. d to , 

li , come altresì DieJoro , con quello folo divario , che il 
jTecondo framecte maggiore intervallo fra il regno di que- 
llo Principe, e la guerra Trojana , di quel che ce ne 
frammetta Erodato , Quella verità vien di vantaggio 
confermata da Stradone (8), e da Ariftotilt (p), cheli 
ripone prima di Minos , famofo Legislator di Creta , e 
dagli Scrittori della fpedizione degli Argonauti , e dallo 
Scoliajle di Apollonio (io), e da Arriano (ii), che il 
fa contemporaneo di ^andifis Io Scita, e da Giornande 
{la), il qual dice, che Sefoftrìvìvoa prima delle Amaz~ 
Zeni, c finalmente da Giufiino , e da Eitano (13 ) , il 
primo de’ quali afferma, che Sefiflri vilTe prima di Nino, 
je il fecondo dice , che fu egli ammaeflrato da Mercurio , 
ciocché lo rende molto più antico di Roboamo , il qual 
ariffe lungo tempo dopo il Mercurio Egiziano, Mae^no 
di Sefojiri . Dopo avere allegati Perizonio tanti e tanti 
Autori , rinfaccia al Cavalier Giovanni Marsbam il reo 
trafcuranaeiuo di tante autorità e di tanti ottimi teflimo- 
nj, c il riprende afpramente d’ aver lui affermato, che 
fc non faceva egli gran cefo di quelli Scrittori , era per- 
ché andava del tutto perfuafo dell’ ignoranza de’ Greci , 
Dipoi così fieguc a ragionare ; E che potean forfè i 
Greci verifimilmente ignorare le azioni e ! particolari di 
Sefojiri , fc quello Monarca non foffe flato tanto antico 
quanto io dico ? No certamente , imperocché fi sà certo 
che f^ra Omero e Roboamo non vi corfe gran tempo; e 
come di grazia fi può concepire , che Omero , il qual na- 
cque nell’ Afia minore, e pafsò gran parte degli anni fuoi 
in queda provincia , o nell’ Ifolc aggiacenti , e vifle prcflo 
a’ tempi di Sefojiri , fecondo la flefià confcflìon del Ca- 
valier Giovanni Marsbam , come fi può , dico , concepire, 
che Omero non abbia in alcun de’ fuoi Poemi ricorda» 


( * ) Vid. tib. 1 pag. 3! Jy Hi. xvii, pagi laq. 
(p) Vid. Politic. vii. a*. 

(lol Vid. L. 4. p. 171. 

(il) Apud Pbotium eod, fj. 

(il) Geticit c. 6 ‘ 

{rx ) Vid. L, a, t. i Var.ìMJi.Hii, 4» 
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to , che non vi ha per avventura Monarca, il qua- 
le gli polTa degnamente ilare a fronte. Gli autori 

Gre- 
to il nome di Scfoflri-, quando per altro egli fece ono* 
rara rimembranza di Memnan , il qual non vifTe per avvea- 
tara gran tempo dopo Sefiltri ? Il Cavalier Giovanni Mar» 
$bam dice qui , che Memnou fu lodato da Omero , poiché 
viveva più vicino a’ tempi poetici ; ma Perigonio pretende, 
che Omero abbia fcritto il fuo Poema poco dopo la mor- 
te di Roboamo , e che abbia potuto per confeguenza fapct 
bene 1 fatti di Se/oflri . Oltracciò 1’ Afia minore, fiegue 
il Perizonìo , era in qucfto tempo tutta Greca , per le co- 
lonie degli EolJ , e oc’ Gionj , che vi fnron tra^ortate 
poco prima dei regno di Roboamo ^ e fe il cavalier Oiovan» 
mi Marsham, egli dice, non $’ inganna, la maggior parte 
degli abitatori dovea elTer Greca , quando Sejbftri andò 
a mettere a goafto 1* h(ia Minore. Oc quel che il Peri» 
tornio dice qui de’ Greci Afiatici , è da lui diretto ad 
impugnare un’ oflervazionc del Cavaliere Giovanni Martbam, 
la quale è , che fe Sefojlri avelTc condotta 1’ armata fua fin 
nella Grecia , che noi da quello paefe avremmo lumi mag- 
giori sù quello fatto , poiché già gli Ateuiefi e i Locede» 
moni Q ì Corinti cominciavano per que’ di a confervar la 
memoria di certi fatti . Di più che i Greci, i quali per 
quello tempo non li prendevano alcun penliero di quante 
avveniva fuor del Imo paefe , non aveano fino a quell’ ora 
coltivate le lettere , e che Omero , qual fu molto fuperio- 
re all’ età di tutti gli Storici Greci , non era pcranche 
nato ; e che in quefta guifa dee cellàr le fdegno e la rab- 
bia di certi Letterati , che fi veggono trafecolaae in veg- 
gendo , che le cofe Egiziane fono ingombrate di si dcnle 
tenebre. A quello rifponde il Perizonio , che meglio i 
Greci Afiatici potean tramaudarci la Storia di 'Sejofiri , 
che gli Enrofoi , poiché i primi erano inclinati allo lludio 
delle fcieiize più felicemente, che i fecondi. E quan- 
wnque non abbiano i Greci Afiatici prefo fiibito a mettere 
in iferittu i! Mllàti •, 'ne' cofervano • nondimeno la me- 
moria , per via delle fedeli tradizioni , le quali ebbere elfi 
la diligenza di trafmettere a’ loro diTceodenri, e fopratut- 
te di que’ fatti , che riguardavano la perfona di Se/ofiri , 
delle cui vittorie elfi avean chiari e vivi monumenti. A 
quei che pqi dicc.il’ Gavelierc Gìovmhì Manbtm, 
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Crea ed Egiziani, che hanno fcritte le operaKioni 
di lui) ed in veriòi ed in prof» convengono alTai 

C X po- 


Monarchia di qnelh> Principe fi diftefe a’ fuoi difcendenti, 
e che qaefti ne goderono il felice pofTefTo fino alla prinaa 
Olimpiade, t che in tutto il tempo del governo di IniOnrera non 
era ancor nato ; Perizoni» rirpendc , che Omero certamente 
nacque almen poco tenmo dopo il regno di lui» «aie a dke ned 
tempo in cui era vira c frefca la fama • la potenza di quella 
Monarchia . In fomma Perigonio antepone i Greci dell’ A/U a 
quc’dell’ftvrepa in quel che riguarda fa rimembranza degli an- 
tichi fatti, e mollra che i fecondi non folamence ricevettero da’ 

t irimi la maggior parte delle arti e delle Icienze loro, ma 
’ alfabeto illctlb eziandio ; ed eirerra che le non tutti , 
almeno il più degli antichi Scrittori Greci , furon Afiatici. 
Se adunque , cosi fiegne il Perizonio, Sejòftri mife a g^ua- 
fto 1* Apa Minore , dapoichè- vi fi furono ftainliti i Gre- 
ci AJiatiei , che furono i primi a confervare in profa ed 
in verfo la memoria de* palTati avvenimenti, dovettero 
certamente coftoro faper bene quefta s) celebre fpedizione 
(j dalle Scritture , o dalle tradizioni de’ loro antenati , e 
tramandarne alla pofterità un ragguaglio tanto accurato, 
quanto accurato ce lo avrebbon potuto dare i Greci En- 
ropei . Pur non fi vide ufeir dall’ ^^«la minima narrazioa 
de’ fatti di Sejoftri ; poiché Erodoto , il più antico Seder 
tar Greco , che noi abbiamo , riconofee la cognizioa del- 
la Storia di Sefoflri da’ Sacerdoti Egiziani , non già da 
qualche Afiatico fuo paefano. A tutte quelle confidera- 
zioni aggiunge il Perizonio, che fc fi ammette una vol- 
ta il fentimcnto di Giovanni Marflam , convien di ne» 
ceflìtà conchiudere che gli ftefit Greci Europei han do- 
vuto fufficientemente conofeere Sefoflri , poiché quello 
gran Conquiflatore porrò guerra fin nella Tracia . Di 
più mcn d* un fecolo dopo il i^egno di lui , Licurgo viag- 

* iò per 1’ Apa, donde portò fcco le opere d’ Omero. 

Ir è mai probabile , fiegue il nollro Cronologo , che 
Licurgo nel tempo iflcfib, non abbia feco di là recata 
qualche novella della chiariflima vittoria , riportata da 
Sefofiri fopra i Greci Apatici , fc un avvenimento si rag- 
guardevole c rilevante fofTe accaduto non più chefettant’ 
«oni )0 in cicca, prima di qucfto tempo del fuo viaggio? 
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poco fra loro, e del tempo in cui ville , e de’ facci che o» 
perù ; talchi vi ha tra eflì forfè lo deflu miniere., di dif- 
pareri,e di difeordie, che vi ha fra i Cronologi iioltri , e 

gli 

In fecondo luogo , non fòlamcnte »■ Gric\ , ma gir 
Egiuani ancora Unno Sefoflri più antico di Sefae di 
moiri fccoli . M mttgne apertamente afferma, che ^Egc^ 
ftus « Dgnsut eran foltanto differenti nomi t invece di 
<SbetboJt o Se/bjlrì , e di Armais fratello di lui , Or Da- 
nso fi portò nella Grecia . come li racconta , trecent’ 
snni prima della guerra Trojana', e quello Ktorieo d' 
«Itra banda non ha potuto ellcr di ciò informato da qual» 
che .Storico Greco , che fia venuto a iiollra notizia } on« 
de fiegue cb« JEgyptus c Daaaus fono Sefodri cd Ar- 
mah, fecondo il fcntimcnto degli Egixiani, o almcn di 
Manetone , che non ha certamente ricevuta quella co- 
gnizione dalla Mitulcgia Greca. In terzo luogo la Sto» 
eia Sacra non è affatto favorevole all’ eplnion di colo- 
ro , che confondono Stfoflri con Scfac •, imperocché fecon- 
do gli Storici Profani, la fpedizion di Scjojiri per tutte 
le parti dell’ Afia , duitò nove anni *, là dove quanto la 
Scrittura racconta di Scfac , Il riduce a quello , cioè che 
Scfac faccheggiò il tempio e la Città, e ciò fatto, fe ne 
tilornò indietro, e Giofeffo aggiunge, eh’ egli li ritirò 
nel fuo proprio paefe , In quarto luogo quel che il Cava- 
iier Giovanni Marsbam dice della durazione della Mo- 
narchia di Stfoflri , cioè eh’ ella It didefe lino a’ tem- 
pi di Amazia, e di Uzia Redi Giuda , e f.no al co- 
minciamente della prima Olimpiade vien chiaramente ab- 
Satruro dalla Scrittura, la quale apertamente ne modra 
4he i Re di Giuda dopo Roboamo non furon foggetei ad 
«leuna potenza draniera , nè pagarono alcun tributo , lino 
«1 tempo che furono foggiogati dagli .,4^17 . Dal che fì rac- 
coglie, che fe Scfoflri fu lo delTo , che , come pre- 

tende Giovanni Marsbam , la Monarchia Egiziana ha do- 
luto durar pochillìmo tempo . Ed ecco uh altro inganno 
^el Cavalier G/ 0 VHH»*' Marsbam fu quedo punto. Or noi 
fin qui abbiamo in poche parole riportati gli argomenti 
Pcritauia contro il fuo Awerfario ; veggiamo prefente- 
mente , prima di lafciar quedo foggetro , i pcnfaineiiti 
del medellmo intorno al tempo , in cui vifle Scfoflri , 

Egli per verità procede fu quedo con edrema cautela 
e forponfion fU giudiiip i noi npadimeno noa vogliam tnf- 
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gli fl^orici moderni . Ma non la'caremo noi pertarl'^ 
to (li adoperare ogni noltro sforzo , per dare a’ no<- 

11 ri 

rurar di prcfc?ntare i* nodri leggitori un idea gcncralte 
della maniera , ch’egli tiene per iliuftrare un periodo co»! 
ofeuro e dubbio. Ed ecco il fuo ragionamento . Er»dot» 
ne afllcura , che non- erano ancura i'corfl novecenca anni 
dalla morte di Moerls . infino al tempo > eh' egli dimo- 
rava in E^itt» . Il medefimo Idorico pertanto fa Sefojìri 
fuccefT're immediato di Mterit, c dice di vantaggio» che 
la guerra Trojana -era intervenuta predo ad ottocent’ an- 
ni , primachè avede egli dettata e compoda la fua Idoria» 
e di più . che Erette figliuolo d' Alcmetra fi era portato ia 
E%ìtf , circa novcccnt’ anni prima oh’ egli vi fi fod'c por- 
tato . Oc fecondo quella Crtxiologia , Sejoftrr vide un le- 
colo o quali un fccolo prima della gucira Trojan» , 
e fu contemporaneo, o vide poco appreflb di- Ercole poc- 
anzi mentovato . E quello è quel che chiaramente fi rac- 
coglie da un tal calcolo. Nondimeno dee Sefofiri edee 
molto più antico , fe fi fa l’ iiledù che lEgyptus ; imperoc- 
ché Danattt fratello di eolhii era il fedo predecedbee dà 
Perfet , il qual fu bifavolo del mentovato Ercole ; dal che 
il dotto Cronologo congettun , che Sejoftri fu per avventu- 
ra contemporanee de’ Giudici . Or dopo aver egli sì ben 
crivkllatt) quedo punto, fiegue a dir cosi. Ma non mi fi 
porrebbe qui opporre » che nella Sorittora non fi è fatto vc- 
riin motto di Sefofiri , nè delle azioni di lui. A qnedoegli 
rirponde, che nel tempo, in cui Sefoftri entrò nella P«Zr- 
Jiiita , gl’ Ifraeliti cran foggetti avarie nazioni', che fog- 
giornavano nel loro paefe . Or egli è certo , che la Pale» 
Jiiua fnlFrì da Sefoftri un fìeridìmu facco , poiché ne accer- 
ta Erodoto di aver vedute per la Palcdina varie di quelle 
colonne , che Sefoftri faceva innalzare al folito fuo , per 
ignominia c feorno di quelle nazioni , che non gli aveaii 
htta rrfidenza . Ora perchè ? incurficm di Sefofiri non toc- 
cava direttamenco gl’ Ifraeliti, ma coloro, a’ quali edi 
eran foggetti , è cofa naturalidima , che gl’ Ifraeliti non 
abbian confiderato quedo famofo facchcggiameiito , come, 
una parte della loro Idoria . Si a^iugne a quedo , che 
non potette la dimora di Sefoftri efur molto lunga nella 
Paletliaa ; imperocché da una^tparcc gli abitatori non gli 
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ftri leggitori un ragguaglio de’ particolari del luo 
regno > il più accurato ed efatto ohe ci iìa pofiibile . 

faccvan fronte , e dalP altra era e^i dall* ambizion fua 
tratto alla conquifta di tutto 1 ’ Oriente , per non dire di 
tutto il mondo abitabile , ciocché gli iacea rompere ogni 
indugio e trattenimento . A quelli argomenti ae aggiu» 
gne un altro fondato fui telliinonio di Giuttiu» , il qual 
ci dice , che Se/iftri comecché bramofiflìmo di far n«o« 
^e e! nuove conquide , non inducea però egli alcun can> 
biameato nella forma dei governo di coloro, eh’ ecan da 
lui Ir'ggiogad . Finalmente il nodro dotto Cronologo penfa « 
che Sef*stri €brfo depredò la Paltsti»» in tempo <me gl* 
ifratliti eran fotro la fìgnoria de’ Meaiiti ( ed aggiugne 
che importa poco , che Damao fia dato fratello di Se/ostri 
e crede che il calcolo di Mém*ton0 fu quedo punto Ha 
dato da lui fatto a folo fine di compiacere a’ Grtci ; e conchiu« 
de in fomma ,ch’ egli ha del tutto abbattuta 1’ ipotefi del 
Cavaliere GitvMnwi Mxrfbmm, avendu ben provato, eh» 
Menes non era nè Catn , nè Mizrnit » , e che Sejo^i noia 
ha potuto affatto effer lo deflò Principe che (14). 

Facciomei ora a recare in mezao con parole generali l* 
opinione del Prcra», Egli crede, che Sethtfi , e Sefestri 
fieno un fole . e che quedo Primeipe Ha 1 ’ R.%yptu$ fra- 
tello di Dtnutts diverfo affatto da Sefomebn i c che Sem 
/oncbit fia lo fteffo che Scbifbek, e che nè Sefemeberis , • 
Sefenebojit , fia Se/estri ; ma vuole che amendue codoru 
fiano due perfonaggi c diftinti da lui , e didinti fra di lo- 
ro . Ma perchè il voler allegare tutte le ragioni di luì , 
fàrebbe un opera, che ci fvierebbe dal nomo fine) vo- 

J 'iiamo piuttodo recar qui 1 ’ ipotefi d’ un altro Letterato , 
a quale non conviene in alcun capo con tutte e tre le 
ipotefi , che abbiam finora efpode (15) 

Queda dotto uomo, è il ìVibtton, le cui parole (arati 
da noi fedelmente copiate a riguardo della lingularità 
del luo fentimento intorno a Sejestri -, il qual’ egli ere-, 
de , che fia dato il Faraom* annegato nel Mar Reffi» 
c il Tifìme de* Mitologidi. Or prima di far egli capo 

(14) ViJ. Perizen. Mgyptitfrum »rig. iy Tttnp. ntttim 
fuiffiwor. 

(ij) Vii. Ptwtn, detTtmt 
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SeJhJIri da certi è creduto fi^iuol di Amenapbiss 
ma o na queilo Amenopbis fuo padre , o qualche al- 
tro t quel che iì racconta di lui è , che Vukano efl«n«. 

do • 

alle fue pruore pianta innanzi quella propolizisnc ; 
che Harmtfftt Mì-Amoun , o Ramtjfes il Grande avolo 
di Sejittri era Re del Baffo Egitto, quando nacque 
Di più I che Amtnopbit III. fuo figliuolo, gli fuccedet- 
te nel trono , quando era Moti oramai giovine , e che 
Seth^tt , oSetofi, o Se/bstri il Grande figliuolo di A me- 
no f hit III. , regnò verfo gli ultimi anni della fchiavitù 
del popolo I/rae/litico , e eh’ egli appunto è il vero Fo« 
raone , il quale mori fommerfo nelle acque dal Mar rojffo. 
In pruova di quelle propofìzieni egli allega tredici ar- 
gomenti, noi però ne palTeremo nove in filenzio per 
riportare il decimo . ,, In quefto egli dice , che il falva- 
„ mento e 1 ’ educaiiondi Mosi, per opera della figliuola 
„ di Faraone ( id) li accorda efattamente con quel che 
„ fece Amenopbis IH. fratello di lei, al tempo della 
» nafeita diMox^, o poco dopo. Imperocché quello Principe 
,. fece allevare inlieme col fuo figliuolo Se/ostri , altri 
,, mille e fettecento fanciulli (17). o tutti que’ figliuoli 
n mafchj , che eran nati per l' Egitto nel giorno del 
t, nafcimenco di Sefostri, ciocché per avventura egli fe- 
„ ce , per imitar Tbermutis ( figliuolo di quefto Faraone 
„ il quale é detto ancora H armejfet Mi-Amouu , cioè Re- 
„ mepes il Grande) la quale avea tratto Mosi dal fiume a 
,■ falvamcnto , e lo aveva allevato per fuo proprio figliuo- 
» lo ( 1 8 ) . E per dire auche quefto di palTaggio ( fog- 
,1 giugne il Wbiston) fe quella Tbermutis eb^ la ftef- 
„ la laviezza ed abilità , eh’ ebbe poi la Tua pronipote A<- 
tbfrtes, figliuola di Sefostri per quanto ne ha detto 
,, Diodoro ( ip), in quefto cafo dovrà certamente cclTar* 
fi ogni maraviglia noftra , fe leggiamo negli atti Apa» 
n stolici {per bocca di Santo Stefano , che Mosi era 
•I bene ammaeftrato e dotto in tuttala fapienza degli £- 
». giiiani , c eh’ egli era polTcnte. in fatti e in , parole • 

>> anche prima d* eiler da DIO degiuto del cqnVMdh 6 

,(i<) Ered. li. 

( 17 ) Vid. Martbam pag jj}, 

(18) Vid. Exod' ii.io. ~ 

( ip ) Yid. Diedero Si(HÌ. Uh* ■« 
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(dogli apparito in fogno , gli avvertì , che il fuo fi- 
y gliuolo nato di frefco r o che avea a nafcere di 
corto farebbe flato un di padrone di tutto il Mou" 

do, 

della comtnidtone di liberare ;il fuo popolo dalla rchia> 
(I vitù d’ Egitto. Di piu queir ultima claufola, poJJ'ente 
,, im fotti t in porolt , par che venga a confermare 
„ quel che Artapanut autor Pagano c Giofeffo il Giudeo 
„ nc hanno raccontato intorno alla favia e .valorofa con* 
» -dotta, che fece Mosi in età per altro molto giovane, 
,1 fotro il Re d’ Egitto , nell’ in^prefa contro gU Etiopi. 

Ed è molto probabile , che quedi appunto Seno qucT 
t, Fortunati fuccedi degli Egiziani fotto Mosi .che a* 
M nimarono Sefestri ao' intraprendere quelle altre valle 
«I /pedizioni , onde la Monarchia Egiùona fi vide elevata a 
,, quel grado di potenza e di gloria , che acquidò irz 
„ capo di tempo . Da un’ altra banda non « certo imponìbile , 
„ che la guerra d’ Etiopia ìntrzprctz per terra a per maro 
„ da Stjostrì , li lia moda contro que’ pioj;oli nel tempo 
,1 della gioventù di Se/ostri , e che Ha ella .quella mede» 
„ lima guerra , in cui Mosi diede fcgnalatilllixic pruove del 
,,fuo valore e dellr Aia condotta, per quel che ne av- 
„ vifano Aftapano e Giofeffo , 

„ L’ undccimo argomento del IKùt tre» va così . Egli d bett; 
„ chiaro , che quedo Stfostri mori annegato nel Mar 
„ Rofl'o , o prelfi) almeno a quedo luogo , ficcomc il Fa- 
„ raone della Scrittura morì anch’ egli fommerfo nel.mare<, 
„ idelTo , ufeendo d’ Egitto. Oc Diodoro ci adicurarcb»-. 
,, Sefostri verfo il fine de’ giorni fuoi divenne cicco •. 
„ li comprò - 1 ^ morte da fe dellb , per non vivere più lun-^ 
„ gamente fon noia ed affanno : la qùal magnanimità gli' 
„ conciliò 1 ’ ammirazione de’ Sacerdoti Egiziani e di tuct» _ 
„ il popolo . Ma non appare , che i Sacerdoti d’ Egitto . 
„ abbi^n piilefatoa Diodoro, con qual guifa di morte ab^' 
„ bi| Sefostri meflb fine a’ giorni fuoi . Nondimeno fc noi? 
„ cfnfideriamo , che il vero nome Egiziano di Sefostri ertt, 

„ Setb-ot o riflettiamo inoltre .che -vi ebb» 

già un' antico e famofo Re d’ Egitto , dife'gnato da. . 
u Greti col noiue fa volofo di Tifone , che fupetbo» 
„ il cui vero e propt io nofne però era Set j^ ^ in linjuag* 
V «io Bsimno , Fif(me9 . yerfaùfliaiQ mìX 
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dò. |I buon padre per approfittare di quefio fetide 
avvertimento, fece adunare tutti que’ mafchi eh* erano 
‘ufeiti alla luce per T Egitto io fteOb giorno , eh’ 
Tomo IV. D «a 

„ antica Stona Egisisna io varj luoghi ne addica ; e fe 
M avvertiamo di vantaggio , che Ptlu^om Cittì propria di 
,, Tifone era eziandio in' un nodo particolare la Cittì 
„ di quello Sefostri , poiché ivi egli ritornando dalla famo> 
„ fa imprefa Orientale , li fermò a prima giunta , ed 
‘ », ivi afrresl fu infieme colla fua Regina fpofa avvenni» 
t, rofamente liberato da quella morte , che gli aveva mac» 
M chinata ed apparecchiata Armoh fno fratello , onde 
y, Pelufinm fu poi detto Setb-ron dal nome Egiziano di 
» Sejojlri , e tutto il governo , di cui Ptlufium era la Ca- 
„ pitale, nominato %ttb-roitt ; fe noi dico confiderìanio 
Ih tutto quello, comprenderemo certamente, che i Saeér- 
t, doti Egiziani non diedero a Di odoro la mentovata notizia , o 
f, perché non potevano , o perchè non volevano , affine di 
celare agli flran ieri la morte di Sefotirì , e le altre 
cofe qui ora divifate . Ma certi altri Egiziani confer» 
H varono la memoria del fìttale avvenimento di Sefostri 
n folto un’ altra faccia . Che poi quello Setb o Setb-os, o Setb- 
„ ofis.oTifone fia prccifamente ì\Faraone Egiziano, che mori 
„ annegato nel Mar Roffo , o preflb a qnefto mare , fi fa 
*„ chiaro dalla feguente co nfide razione . Gli Egiziani , al- 
„ meno in alcuni luoghi del regno , ferbarono per lungo 
„ tempo la memoria di Oftride , col far quello nome or- 
,, dinario e comune a qualunque ottimo Re d' Egitto» 
», che fofle ftaco uccifo ; nella maniera illellà, che Iftdeiìx. 
», venne il nome ordinario e comune ad una buona Re» 
y, gina, e Tifano il nome ordinario e comune ad un Prin^ 
y, cipe micidiale . Or coti appunto pare , che palli la cofa 
», nel fatto noftro. Imperocché ci fembra , che O^r/V» fia 
» fiato qualche Re amato da* fuoi vaflàlli , ed uccilo da 
y,‘ Sefoflri (quello Principe ammazzato, fu per tvvenrora il 
», fratello" di Sefoflri écxxo, Kamajfet ) t che Sefofiri a rlguar» 
do di 'quella barbara uccilione abbia' licevuto P odiofif- 
fimo foprannome di Tifone .E vagli* U vero, quello 
t, nome di Tifone , che vai Superbo , a niun Principe ,po- 
yy tea convenir meglio , che «IP orgogliofilfimo So/hflrt , poi* 
„ chè fì^ppum bene P. orgogliofo m inumano fuo cofiik* 
p me di nc delie volte togUecvia i civalU dal fno cocchio# 
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» ^ 

cr& luco il Tuo figliuolo « e diade lor balìe de nndcir* 
gli t e cuftodi e maefiri da governargli, nella maniera 
inefla > eh’ era governato e recto il Tuo figliuolo , dand(^ 

• . «gl* 


e farlo ftrafeinar da qualche Principe fuo prigonier di f uer- 
t, ra. Per quel che riguarda la morte di quello Tifone Ì'C 
,, ifloria Egitiana crprcilamente alFcrnu , cit’ egli fu am- 
,1 mazzate da un fulmine , e che verfò tutto il fuo fangue 
I, in HerooptUs , la qual Citti è poco lontana da quel luo« 
„ go , dove gl’ Ifrteliti entrarono nel Mar Koffo , e pec 
.» quanto ne pare è 1’ ifis/Ta Città appunto , che da M#/à 
I, vie» fegnata col fuo vecchio nome Baaliepùan, che vale 
Città ài Sangue perchè vi era (lato verfato il fangue 
t, di Soggiugne la Scoria , che fu poi il detto Tifine 

,, fommerfo nelle acque del lagoSirbon.il qual non è moU 
to diilance dal Mar RolTo , e li credeva una volta, eh* 
,, elTo avelTe fotterranea comunicazione con quefto mare . 
,, Pare altresì che la Città iltellà mentovata abbia da Idi 
u tolto il nome d’ Heroofolis , che vai Città degli Eroi * 
„ conoiofliachi ne* contorni di elTa il più poflente Re d* 
ti Egitto , ed infieme con eflb lui anche i fuoi Gene» 
» rali e Ibldati, uomini che agii occhi de* geqtili «r»uo 
» Eròi , furono inghiottiti dalle acque , e furono martiri 
ti per foftenere e difendere il Regno , i loro Dei , e la loro 
>• Religione contro il DIO d* Ifraelo , e il di lui Popolo . 
n Quel che maggiormente mi conferma in quello fen- 
n cimento , Il è , che non ritrovo io in tutta la Scori* 
ti ,degU Egitiani altro avvenimento , che pofla dar ra» 
•, KÌone di quell* appellazione . D* altra banda tutto que« 
i, ne, che iMiam^ ^ora divifato , fi accorda bene con 
», ouel che abhiam detto di fopra , cioè che la morte 
•> ni Sefifiri era fiata gcnerofa , volontaria , ed oltremodó 
„ vantata da’ Sacerdoti e dal popolo d’ Egitto . Si ag- 
„ giunge a quello , che fe non. li fa Sefifiri morto d’ una 
», fimigliante. fpecie. di morte obbrobcioia, non avremeet* 
•t tamente noi maniera veruna d’ intendere quel che 
li lino volle dire ad quando nclla ticotdanztdi» 

»• llinta die^ diM'piÙ fàuDolt Principi d* Egitto i cioè ài 
fi làeeeffitf th.ig.iofifirii ;dice di imefio fecondò ; Et fUl 
oft CtfddWi!* ttamiitoim^t Sffiofiriti cioè cheque»» 

r d 1 'w i .1 .'L 1*1 , 
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««li a credere . che coloro i quali folTero ftati compagm 
cd egitali di lui negli anni della faiiciullezxa e della 
gioventù * làrebbexo etiandio un dì fuoi . fedeli ed ar 

D a mo- 

te 1« U qual e» ftaro un s) gran moaarct . renne stolfa 
H predo a perdere tutto il tuo chiaro ed Ulnftce nome . 
,, Del redo il fulmine da noi ricordato , o piu nodo lateia- 
t, peda mefcolata di fulouni e di la timi, di cui fi fa pa- 
M cola nella Scoria della morte di Tifim*, non C ba<^da.m> 
M tendere diverfamente , da quel che leggiamo nel Pnttét* 
,, UKco in occafion della morte di Farstm* •, cipè ' che 
t% IDDIO riguardò a mverfo la colonna del fuoco e 
„ e della nuvola, e che feompigliò per modo e fconfille 
»> gli Egizismi, che fì feoflero le ruote de* loro carri. 
M ed ellì andarono in fondo , c che gli Egizi*»i difièro : 
» fuggiamo dalle mani degl’ \fr4uUti , poiché 1’ ET£R> 
M NO combatte per eflì , e col nuravìgliolo e pudènte fuq 
M fodìo fa unire ed accogliere le acque : ciecché d ac- 
te corda bene col ceftimonio dj. Gitfiffo , di. Artatémo - , c 
f dal il qual rafie un ferrano encomio alla ma* 

te nviglàoÀ proicxiaonttche IDDIO ebbe dei popolo fuo. 
te Le nuvole, dice quello Profeta, hanno verfata una gran 
m copia d‘ acque, e ne han fatto fentire per tutto lo 
te fttepico e il fuono, e gli ftrali dell’ Altiflìmo fcocca- 
„ rono per varie parti. Nello fquarciamenro dell’ aria li 
n fentiva il rimbombo del fuono , e i folgori . allumarono 
te la terra abitata , e la terra fé ne commofiè e tremò 
n tutta , Or quefio convien perfettamente , con quel cho 
n i Pagani ci hanno rapportato del difiruegimento di Ti» 
te f»tt* >t . In fomma il nofiro A uterc , le gli venga di. 
mandato t come paltò lo fiato della Monarchia Egi*ÌMHM 
dopo la morte di Stfofiri -, fiima di dare una rifpofia da 
non poterfi contendere , fe fi faccia egli a dire aTevecan- 
Cemente, eh’ efiendolì Se/oRri col ^ nomerofo efer« 
cito annegato nel Msr ed efieudofi fofferta in- 

lìeme la perdita di feicento mila fehiavi , quefte. due 
cofe dovettero' naturalmente Sbattere la -potenu Egi» 
airnmm » e rovinare in alcun modo quella gran Monarchia , che li 
era di frefeo elevata ad un fegno tanto alto e fuhlimc* 
L’ efiinzion poi repentina e fubita di quella vafia Mo- 
narchia dopo la morte di Stf$ftrii Aio fondatore , pare al 
Wibfitn una buona peaeva* che Stfefiri fia fiato lo ftef- 
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Biorevoli Minian e afSezionacifllmi fcidrti. Si fom* 
inrniftrava pertanto loro abbondevolmence qnante ab» 
bifognava^e come fi 'avanzavano in età, coti a mano 
‘ ^ ’ a ma» 

fo Monarca i che qnet'' Faratm appunto , i^ quale infìem» 
con tntro il fuo eièrcito fu ingojato dalle acque del 
Mar RoJJo ( »o ) . 

Il fàmofo Newton è di opinione ,■ che Sifoni fia l' 
iìfiridt degli Egitiant^'A Baccbus de’ Greci , il Sc/m o 
Shisbak <fella Scrictura- ; ed ecco à fuoi argomenti fu 
queftfl . 

>, In primo luogo Bacco il Conquillatore fu amante dà 
it due Tcimninc , di Venere c di Arianna , della feconda 
t, delle quali egli ebbe figliuoli ì che furono Argonauti^ 
tf dal che fi raceoglic , che il gran Bacco andò avanti alla 
», fpedizion degli Argonauti , non più che una fola gene- 
» razione. Or qfuefto Bacca (ai) fu poflente per mare , 
» portò le fue conquide dalla banda d’ Oriente infiito all' 
1, ìndie, fe'ne tornò vinchor trionfante, fece valicate 
,, alla fua armata 1' [ Elle/ptnte , e’ impadronì della Tr«> 
„ eia , v’ infegnò la mnfica , la Danza , la Poefìa , uccife 
», LicargoRe della Tracia, e Pentàco nipote di Cadmms » 
1, ftabiH Tbàrops nel reame in lifego di Licurgo , diede 
», in moglie ad Oeagro fìgliuol di< Tbarops , una delle 
», fue donne amanti e ftudiofe di mnfica detta da’ Greci 
n Calliope , da cui nacque Orfeo , che fu nel novero de« 
i, gli Argonauti . Quefto Bacco adunque fo contemporaneo 
», di Sejbfiri i ed eflendoci flati amendue dipinti dall’ I» 
t, ftofia come Principi d’ Egitto , e poflenti per mare, e 
», gran ConqUiflatori , ed avendo amendae condotti efer.i 
1, citi, è riportate vittorie dall’ India infino alla Tracia, 
», ne ftegne , che Sefojìri fu lo fteffo che Bacco . > 

' u In fecondo luogo Dicaearebus » citato dallo Seoliafta 
t, dvAppolhnio (ì 7 ) , ai rapporta Ofridc ed Oro, come più 
1, alitici di Sefojìri in due generazioni; imperocché ne di« 

Ce , che dopo Oro figliuol di OJiridc, e d’ Ifide , regnò 
1, in Egitto stfonebufii . Anche il popolo di Nafo facea 
»» Bacco più antico di T tfeo di due generazioni .* quindi 
. ' ( . < 

• (lo) Vtd.P Appendice delVVbìtton. 

• (li) Vid, Hermippum apud Atbenaeum lib, l» 

• (»i) ViJ, Argonaut. lib,iw»ver, 17», 
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a mano fi efercitavano in op«re faticofe , nè fi permette* 
loro I che guftaflfero il giorno cofa del mondo , le pri- 
ma non aveffero fornito un cammino di centottanta fta- 
d^ 0 fia ai. BÙgUa e più . Fec quello e&rciuo del loro 

cor- 

' f 

\ 

• t amotettcvt due Miatt e due Arianne. Or per confenti> 
„ mento, e confeflìondi tutta 1’ antichità, OfirideeBacca 
t, furono un ifteflò Re d* Egitto •, e gli Egiziani e i Greci 
n fi accordano perfettamente fu .quefio punto . Sicché fe 
,, Sefoflri è lo ftcflb con Bacco , come albiam moftrato, e> 
» gli é ancor lo fteflb con Ofiride , che non è diverlb da: 
», Bacco, Che poi Ofiride fia 1« ftefib con Bacco , fi può, con» 
„ fermare da certi Micologi andcbifilmf , cioè da Eumolpo 
„ ed Orfeo (»J ). che ne hanno rapprefentato Ofiride 
„ to il nome di Dionyfiut e di Siriut . Ofiride pertanto fa 
n Re di tutto r Egitto , e volendo acquUlarfi la gloria di 
n un gran Conquifiatore , pafsò 1‘ E/ie/ponto a’ tempi di 
Trittolemo , s’ impadronì della Tracia, e qui ammazzò 
>, Licurgo : ciocché dimoftra chiaro , che quefta fua fpedi^ 
r, zione dovette' avvenire nello ftefib tempo, che avvenne 
>, quella del gran Bacco. Ofiride adunque, e Bacco e Se^ 
’> fiflti , furono contemporanei, c giufta il teftimonio degli 
t, antichi , tutti e tre Principi d‘ Egitto ; c regna- 
„ rono in Tebe, adornando regalmente quefta Città, e fu^ 
,, ron poficnti per terra e per mare , e gran guerrieri e 
„ Conquiftatori per terra di tutti que’ patii , che craver- 
fano r Afia , e fi diftendono infino all’ Indie ; tutti c tre 
„ valicarono 1’ Ellefponto , e corfero rifehio di perdere la 
,, loro armata >‘ c tutti e tre debellarono la Tracia, c vi 
„ ftabilirono i confini delle loro vittorie , e di là ritornato- 
„ no \n Egitto tutti c tre innalzarono colonne con Ifcri, 
,, zioni , perchè fofiero quelle eterni monumenti delle con- 
n quifte loro : adunque tutti e tre furono un folo iftcfib 
„ Kc d’ Egitto ; e quefto Re non è ftato altro , che il fol 
„ Stfae . Imperocché tutto V Egitto, comprefovi eziandio 
>, la Tebaìde, V Etiopia , e la Libia , non giacque fotto al 
,, dominio d’ un folo Principe, fino allo fcacciamcnto de’ 
Re Pafiori , che regnarono nel Baffo Egitto i Non vi fu- 
,, rono nel detto paefe Principi, che fieno ftati Conquida- 
n tori della Siria, dell’ Judia ,.dcU’ Afia Mi note c della 

(ìj ) Tid. Diodor. Sicui, lili. t. pag.f, , - . 
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po , e per la coltura indente del loro fpirito , effi diven» 
nero egualmente atti al comando , che alla ubbidienza, e 

pron- 

„ Tracia prima di Sefae , il quale dalla Storia Sacra ci è 
„ rapprefcnrato , come il primo Monarca Egitiana, che 
,, abbia foggiogata la PaltftiaM . 

,, In terzo luogo Bacco menava feco nei Tuo efercìto al« 
„ cune femmine della Libia , la cui conduttrice e ce« 
„ mandante era Minerva natia anch' ella della Libia 
„ ( 14 ) . Diedere (15) la chiama Mirina e ne di- 
„ ce eh* ella era Reina delle Amazoni nella Libia , e che 
n debellò le Atlantidi e le Gorgoni , e che poi formò una 
>. lega con Oro figliuolo d’ Ifide , che con quefto difegno 
„ era ftato fpedito a lei dal fuo padre Ofìride , ovvero Bac- 
„ co ; e che avendo di poi attraverfato 1 ’ Egitto , foggiogò 
„ gli Arabi , ì Sirii , c i popoli della Cilicia , e che indi 
,, pafsò nella Frigia , quanto a dire nell’ armata di Bacco , 
,, e di là giunfe nnoalmare mediterraneo. Aggiunge» che 
,, paflàndo ella nell’ Europa . fece una gran perdita delle 
,, fue femmine , in un combattimento Mto co’ Traci , e 
,, cogli Sciti, per capo de’ q^uali combatteva £^>lo Scita, e 
„ Mopfo Trace bandito da Licurgo Re della Tracia . Que- 
M fto Re , diceii noftro ingegnofo Autore, era quel Licur< 
,, go , che fi eppofe a Bacco . quando volle «oltui tragic» 
„ care 1 ’ Ellefponto , e fu poco dopo disfatto cd uccifo da 
,, quello Conquiftatore . Ma indi a poco Bacco ricevette gran 
„ danno dalla parte de’ Greci condotti da Perfeo , poiché 
„ cofloro ammazzarono molte e molte femmine deir efer« 

„ cito , per quel che nc racconta Paufania ( ad ) . Ori Gre. 

„ ci di rerfeo futono foccotfì in quella battaglia da’ Tra» 

,, ci , e dagli Sciti , fono il comando di Sipilo , e di Mo. 
,, pfo. Quella feonfitta, unita collo ammutinamento di Da. 

„ nao fratello di Bacco , arrellò il corfo delle vittorie di 
„ collui , « il cuflrinfe a rkurnarfene quanto prima nella 
„ fua patria , Jafeiata indietro per via una parte del fuo e« 

„ fercito nella Colchide , e nel monte Caucalb , Cotto ^e> 

„ tet , o Promoteo, e lafciate altresì le fuc femmine lungo 
„ il Eume Thermodonte , prclTo la Colchide , fono la figno- 
M ria delle loro nuove Reme Manhella , e Lampeto . Dìo- 

(14) Viéf. Dìod. Sicul. lib.-^.fag. 140. 

(»5 ) L»*. 3. p. 131. »3». 

( tf) y*d. Pan/a». Hi. 3. faf, ae. fag. ijy, 
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prontifllmi ad eieguire tutto compiutamente . Amend- 
phis dopo e(Tern prefa tanta cura, e fatta tanta fpefa, pAr 
la futura grandezza del fuo£gliuoto ,ii determinò di a- 

prire 


M doro (*7 ) parlando delle .^atzOni, càe nfìcdeevnopre^ 
Il lo il fiume detto Termodonte , dice eh’ effe venivano 
Il per nafeimento dalla Libia i e che ivi aveano regnah» fo- 
li pra le Atlaiitidi : ma che avendo poi alhliro i loro vicini 
n popoli , portarono le loro conquifte Hno all’ Europa . Am- 
II miano ( i8) fu quello ifteflb ci racconta, che le andehe 
Amaatonii dopo aver alfautgato il lóro ebinmio fu molte e 
,, varie nazioni • attaccarono li Atenlcfi . da’ quali effendo 
Il fiate ben rotte. (1 ritirarono lungo il fiume Termodon- 
„ te . Giuflino ( ay ) finalmente ci avvifa . quanto al me- 
li defimo capo, che le Amazzoni nel piimo lor comincia- 
li mento ( egli forfè intende quello dal tempo , che le A- 
I. mazzoni fi flabilirono lungo il Termodonte ) erano go- 
ti vernate da due RegineTche fi fiaccano chiamare figliuo- 
li le di Marte . Di più che fi refero effe padrone iT una 
Il gran parte d’ Europa , e di alcune Girti dell' Afia ( li 
I, dee intender quello del Regno di Minerva). In oltre cho 
Il Aiedirono poi un’ altra volta, una gran parte delleroc- 
I, lercito, carica di un bottino confiJerabHilllmo fotto la 
„ condotta delle fopraddettc nuove Regine , c che dopo 
I, quello I effeado fiata uccifa Martella , le fuccedette O- 
I. rithya fua figliuola , e a quella P{ntefilea : foggiugne 
Il di vantaggio, che Tefeo fece prigioniera Antiope Ibrel- 
Il la di Ortthya , colla quale egli poi il fposò . Ercole 
Il molle poi guerra alle Amazoni , le quali fotto il re- 
I, gno di Orirhya,,e di Pentelllea loro Regine, entrarono 
n anche a parte nella guerra Trojana : dai che fi raccoglie 
Il ben chiaramente , Che le prime guerre delle Amazzoni ie 
M Europa , e nell’ Afia , e il loro foggiorno préffo al Ter- 
II modonte , andarono innanzi alle azioni d’ Ercole, e di Te. 
Il feo in una fola generazione, e in due generazioni alla guerra 
M di Troja .■ ciocchi le fa ptecifamoote contemporanee alla 
M fpcdizioaedi Sefoflri. Aggiiidgiamo arane quofte conli- 


(17) Vid. Ditdtr. Sieul. IH. 130. iy ScM.A^ 

f$llOH. tilt. 1. 

(1#) Vid, Ammtan. Uh. 11. eap. I, S' , > 

(ay) Vid. Jupa. Uh. a. «àf. q. .• ' ir) 
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-firire a lui « a* Cuoi compagui un’ occafiotie di dare 
al mondo un buon faggio de’ frutti di loro educazio- 
ne s onde gli (pedi tutti eoa ua efercito nell' Arabia, 

11 


„ flerazlohi , clie avendole Amazzoni vivuto nel tempo iftef- 
^ io • che vifle Illde , cd Oro figliuolo dì lei , ed avendo 
„ effe militato fono Bacco ovvero OCride i pofllamo da ciò 
^ ricavare un nuovo argomento , per dimonrare che Olì- 
,, ride, e Bacco furono contemporanei dì Scfoilri, e ebe 
tutti e tre fono lo ftelTo Re, che Sefac . 

,, In quarto luogo i Greci credevano , che Ollride c Bacco 
follerò figltueli di Giove , e il nome Egiziano di Giove « 
„ è Ammon . Or Manetone { }o) nell’ undecima fua Di« 
naiHa, giuita 1’ avvilo di Africano , e di fiulebio , ricor* 
da come immediati fuocefTori al Regno i quattro feguentt 
„ Re , cioè , Ammenemes , Cclbngcles o Sefoiichoric figli- 
„ nolo di Ammenemes , che fu ammazzato da’ fuoi Eunu« 
chi , e Sefoftri che conquiftò rutta l’Afia , e una parto 
deli' Europa . Gefongefes e Sefonchoris pertanto vengo- 
4 , no corrottamente ferirti cosi per Sefonchofìs ; ei due pri* 
>, mi Re di quefti quattro , cioè Ammenemes e Scfoncho- 
„ ria , fono gli ftefit , che i due ultimi , cioè Ammencmef 
•, e ’ Sefoftri . Or quefti due ultimi deb^no eflcre gl* iftcl- 
,, li , ebe Ammone e Sefac ; poiché Diodoro , dice , che 
n Ofiride fo ndò un tempio in Tebe ad onor di Giove Am- 
,, mone fuo padre , che avea regnato in quella Girti , e 
,, Tbymxftcs , autor contemporaneo d* Orfeo, efprciramen- 
„ te infegna , che il padre cU Bacco era Ammone , che a- 
veva regnato da Principe in ama parte della Libia ) vale 
ff a dire , eh’ egli era un Re d’ Egitto , il quale aveva rc- 
gnato propriamente fu quella parte della Libia , che da- 
^ gli Antìonì fu detta Ammonia (^t) na'ffa tf Ù40V)} SvruT 
^ tHOLXtfTO a*iri A’fi/iwso, . Tutta la Libia prendeva il nome di 
,, Ammonia da Ammone , cioè da quello Re d’ Egitto ; dopa 
,» il quale Tebe fu detta No*Amnu>n e Ammon*No, ebe 
„ vale Citti di Ammone, e da’ Greci Diofpoiis. cioèCiC- 
ti di Giove Ammone,* Nuova dimoHrazione , dice iljio- 
„ Uro eruditillìmo Autore, la qual pruova , she Sefoftri c4 
„ Ofiride fono un fok>„.. 

( 30 ) Lii. a. eap, . 4 . • * . . . 

<}i )Vi4. Sttfk, i» Amvtiam. 
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Il ' giovane Stfifiri coffe in quella fpedìzione tutti que’ 
xifchi , che fono da temerli per quella contrada da* 
ferpenti e da certe altre fpecie di bellie vetenofe , e 
Tomo jy. E avendo 

. In quinto luogo i per eonferiBare vìe più quanto H è di< 
vifato nell’ articolo antecedente , 1' autor iiollro fogginn* 
ge , eh’ effrndo Sefoftei ritornato in Egitto . diftribn] 1’ E* 
fitto fra’ Tuoi foldati e valTallif c volle che ciafeuno folTe 
interamente padrone di quella parte» che gli era (Vara da 
lui alTcgnata . Or quello partimento fitto con ogni eiàttez> 
za diede occaltone alle prime idee delle milure c della Geo^ 
mcrriai e Jamblico fiUa 1’ Epoca di quella divilione dell* 
Egitto , e r origine della Geometria , nel tempo che 1’ &• 
gitto era governato dagl’ Iddii. D’ alffa banda il Newton 
oflerva , che Sefollri o Sclàc , per cogliere maggior frutto 
dal Nilo , fece fcavare vati canali , per ove le acque di ef- 
fo pctelTero di per tutto m^enfarli -, ed egli penili » che per 
quella cagione appunto gli fu confecrato il Nilo» « che fu 
elTo iflelTo chiamato co* nomi del Nilo » i^yptus > Siris» 
Nilus . A quello propoltto avverte , che dopo averalieio av» 
vcrtito. Plutarco, che la lettera O prepofla da’ Greci alla 
parola Siris, refe quello nome cosi ofeuro fra gli Egiziani, 
che nc riufeiva loro prelibchè imponìbile l’ intendimento . 

,, In fello luogo al Newton fembra cofa chiara, che 
», Sefollri fìa lo ItelTo con ShUhait o Seiac , poiché le prU 
», me ronquille » che li dicono fatte da quello Re , furono 
,» fu paelì de’ Trogloditi, fu la Libia, c fu 1’ Etiopia, o 
„ fopratiUcto perchè nel primo anno di Roboamo» Sefollri' 
„ (Sefac) ufeì d’ Egirto con un poderofo efercito di Li- 
„.biani, di Trogloditi, o di Etiopi, e marciandoverfoGe- 
», r liliale mmc , prefe la Città, faccheggiò il Tempio , foggio» 
f 3 gò la Giudea , e li avanzò ad allargar la fua yignoria , in 
M petma vetfo 1’ Oriente iniino all’ Indie . dipoi verfo I’ Oc'» 
» cidentc lino alla Tracia » perchè IDDIO gli aveva fotto- 
», meffi i Regni della Terra ( JJ ) . ' . ' 

n In ferri mo luogo non vi è argomento , che fembri al 
•» Newton più robuho e più ftringente fui fatto di Sefo> 
(a;^rì, quanto quello che ora produciamo. “ Solone dopo 
», avere. feurfo 1’ Egitto» e. dopo aver dimandate a’ Saccr» 
»» dott^dii,Saj« le. loro antichità, ridnlle in verfo quanto gU 

( 3 j ) riV. a. 3 . 1, 1 ( . . 
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avendo ben foAerta ogni forra d’ incomodi e di di- 
fagi , che un fecco ed arido paefe fnole recar feco > 
domò finalmente gli Arabi , che infino a quel tempo 

• I non 


H avetno quelli Miefato , ma non ebbe tempo di dare 1’ ul- 
ti cima mano al luo poema (34). Or quefto poema cadde 
Il in mano di Platone > il quale et alllcura di aver lem in 
fi eflb y che all’ imboccatura degli ftretti preflb le Colon- 
Il ned’ Ercole vi era un’ ifoky detta Atlantide ,il cui po- 
li |M>lo nove mila anni prima di Solone dominava dalli* Libia 
M infimo al Mar-Tirreno . E ibggiunge • che tutte quede 
M fbrze^ Unite tnfiaaae diedero il guado all’ Egitto • e alia 
•* Grecia, parimente a tutto quel tratto di paefe, che 
•I viene compreiò dalie Colonne d’ Ercole ; ma che furono 
»». P®* ‘rredate dagli Ateniefi, e da altri Greci, i quali per 
Il qucua via .giunléro ad impedire loro, che non foggio- 
M gaffero ^aitre ed altre nazioni. Dice di più , che in quedu 
I, tempo i Dei mettendo fine alle loro conquide, fi divi- 
,, fero fra loro tutta la Terra in porzioni di varia didefa e 
II larghezza,. e che fecero innalzar Tempj ad pnor loro, e 
» che V introdullero 1’ ufo delle iacee cerimonie . Di van- 
I, raggio , che 1’ Ifula dì Atlantide cadde in parte a Ncttu- 
,, lunoy il ^quale fece Atlante fuo figliuolo maggiore Re 
» di tutta 1’ Ifola , una parte della quale chiamavafi Gadir; 
,, e che nella doria di qnede guerre fi facea riccirdanza di 
” brechico , di Eriefatonio , e di mirri , prima 

,, di Thcfeuc , c delle femmine altresì , che accompagna- 
li vano gli uomini in guerra, e del vedito, e della datu- 
,1 ra di Minerva ; imperciocché per que’ giorni gli ùomi- 
** ri ’ che le donne attendevano -alla guerra , 

” c'fcodanze di cofe , chiaramente fi rac- 

„ coglie , che ^quodi Dei erano i Dii Magni, o Majorum 
» Gentium , che viflcro nel tempo, che V Tnterpofe fra Ce- 
” Abbiamo eziandio da quedo racconto 

„ di l'IatoNC la defcrizione delle guerre , che Sefodri uni- 
Q tamente col fuo fratello Nettuno, mode u molti popoli 
” terra , e per nurc ; e la refidenza, che gli fecero ai- 
M cju'* popoli Greci, e 1’ «fialimcnto dell’ Egitto fatto da 
y, Menano . D’ altra banda noi ci vrggiamo vivamente rap- 

•I prefentatodalragguagliodi Platone il paitimcnte Ue’pac- 

O4) y^idt Fiat, ia Tinat ^ Critia» 
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non erano Asti da alcuno foggiogati. Indi avendolo 
Tpedito Tuo padre verlb l’Occidente, s’ impadronì e « 
gli della maggior parte dell’ AffrUa [m}> anz> egli 

£ X kiobra 


M (t novellamente eonquiftati da Sefoftri, che andarone • 
„ parte a parte divifì a ^ncficio de* fnoi Capitani , nella ma« 
,, ntera melTa , che fecero lungo tempo dopo i capitani d* 
>, AlelTardro il Grande . Veggiamo altresì, che i detti Cam» 
„ pioni vollero farli adorare come Iddii dopo la loro mor- 
I, te , ordinando in vita , che fi erìgellero ‘lempU , e a’ in» 
„ ftiruilT'nro ordini di Sacerdoti . e religiofi enort alla me- 
„ moria loro; e fccrgiamo inlìeme , che l’ Ifola di Cadir o 
„ Gades. inlìeme con tutta la Libia fu data in parte a quel 
„ Eroe . eh’ entrò dopo morte nel numera deffé Iddii^ fot» 
^ to nome di Nettuno. Dal che apparifee, cne il tempo» 
,, in cui avvennero quelli fatti , Ila lo Hello appunto , fecou» 
^ do Selene, che il tempo di Nettuno padre di Atlante; 
„ poiché Omero ne infejna. che immediatamente dopo la 
„ guerra di Troia, UHlIe trovò Catypfo figliuolo di Ac» 
», lanre , . nell* Ilòta Ogygia , per avventura Gadir . E cosi 
0 fra la guerra Trcjana c Nettuno , non vi porecono eoe» 
„ rete p'ù che due fole generazioni . Or quello Nettuno 
,, fu quello iHelTn.che inlìeme con Apollo ovvero Orocin» 
,, fc Trcja d’ un» forte muraglia fotte il regno di Laome» 
,, dunre padre di Priamo; e fu io flclTb che Ufciò molti 
„ figliuoli naturali per la Grecia . Getti de* quali furano 
„ Argonàuti ocd altri contemporanei agii Argonauti . Dal 
„ che fiegue che Nettuno non più che una fola genera» 
„ zione .vilTe avanti alla fpedizione degli Argonauti, e che 
,, p^r lo tratto di foli quattrocento anni , o in circa , egli 
,, precedette il viaggio fatto da Solone in Egitto . Ma i 
Sacerdoti Egiziani aveano per le fpazio di quelli 400, 
„ anni, tanto fmodcratameote ingrandite le morìe , e 1* 
autichità de’ loro D«i>che gU quelli erano divenuti più 
»,:Vecchj di , Solone. in nnyemilà annts ed aveano patimento 
„ allargata tanto ^ Ifola Atlantide, che la facevano già 
„ maggiore dell’ Alia e dell’ Affrica infieme . Perchè poi 
A. a’ tempi di Solone , non appariva piò nè orma nò pedata 
I, di qiirlTa vailiffima ifola, dicevano i Sacerdoti d* Egitto, 
„ che il mare 1* aveva inghiottita «on tatti gli abitato* 


(m) Vid. Diodor. Sìctil» Ub. 1. pag. qi. 


; 
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lembra che non abbia mai arredata la carriera delie 
Tue conquide > fé non quando d vide full’ Oceano A- 
tlanttco In ] . Frattantochè dava egli occupato in que-, 
da imprefa , fe ne mori Aio padre , la cui morte , per- 
chè gli dava in mano le redini dell’ Imperio, egli o 
altero o goiiAo dalle riportate vittorie , o ricordevole, 
forfè d.ella predizione poco innanzi mentovata , A de-, 
terminò d’ indgnorirA dà tutto il Mondo . Vi fono 
certi , che hanno penfato , che foflè egli confortato a 
queda vada imprefa da’ configli di Atbjrte Aia Agli- 
udia , la qual* cdendo una giovane donna di bizzaro 
genio ed altero, gU rapprefentò 1’ opera , come agc- 
volidlma a forairU » > Altri credono , eh’ ella fofle data 
avvertita de’ lieti e felici fucceffi di Aio padre , dai 
(ogni ne’ tempi , e dalle divinazioni , e da’ prodigi of- 
fèrvati in ciclo, e da altre ^miglianti odervazioni [a] ; 
talché ad avvifo di quedi/Autori , Sefoflri allora non 
era molto giovane . Altri j&nalmente han detto , eh* 
egli feppe 4 a Aia futura grandezza. da Mercurio , U 
quale, oltre ad avergli fvelaro quedo ,to ammaedrd 
eziandio della maniera propria , ch’ egli dovea tene- 
re , e^per giungere felicemente al Ane de’ Aioi dife* 
gni , e per < faper d’ altra banda ben regolarA nella con- 
dotta, della guerra (/l). ,.t! , 

Or avendo egli <una mira sì gloricfa e vada , e an- 
tivedendo inAeme , che 1 * adempimento dell’ alto di- 
’ ' fegno 

j, si ', tanto era iciocca , e ridicola k vanió de* 'Sacerdoti 
.M Egiziani nel punto della loro antichità (}$ ) E quelli fo> 
„ no alcuni di quegli argofflenri , che abbiamo noi ravvi- 
», fati più forti nella Cronologia del Newton , quanto alla 
•, .perfona di Sefodei i 

» , 

{ 35 ) V idi laCromtiogia denti antiebi regni, (f’f, f, tal. 

- in) Vid. lauan. so. verC *7. 

(a) Vid. Diodor. Sicul. lib. i. pag. 49. 
if) Vii .^Ikn. .Vv, iiidt lib. a. c»p. ♦. • 
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fegno lo avrebbe allontanato e dilftratco dall* Egitto 

J >er. molti e molti anni fi pofe a ripenfare feriamente 
u i mezzi , co* quali 'doveva in quefta Tua lontananza 
ferbarfi' 1* afièzione de* Tuoi vafi'aili. Egli per verità 
comprendeva bene ,* che <1* amor de’ fudditi era il 
mezzo ptà naturale e poflence ad indurre coloro , che 
1* accompagnavano 'in quella fpedizione , ad incontrar 
voiontieri e ì perigli e la morte in fervigio Tuo \ ed 
era eziandìo la ficura e fpedita >vìa di dilloglìere co- 
loro ^ che rimanevano nel paefe , dal tentare cofa che 
poteiTe in tempo di'fna lontananza' offendere la Tua 
regai poteftà . A ^elVo effetto egU.<fi ftudiò di gua- 
dagnarli r animo de’ Tuoi popoli Ibggetti» parte con 
argomenti frequentifiimi di liberalità e munificenza » 
e parte con prove fingolarillìme di clemenza; impe- 
rocché da una banda -perdonò a coloro, eh’ erano rei 
di tradimento , e dall’ altra pagò i debiti di que*. mi- 
feri uomini , che non 'erano ‘ in''iftato di Toddisfare a*, 
toro creditori'^ -Or molti, di colloro gli prelentarono.il 
ferd fervigio nelT 'armata .'A tanti mbdi siptepr; ed 
acconci per tratre -ic cuori de’ fudditi alll .amor fuo, 
égli vi aggiunlé ragionamenti pieniffimi, e di eloquen- 
za -e di affezione dolciffima-,'e confidemifiima verfo 
loro . ‘D’-' altra. ' parte 'divil'e tono il regno in trentafei 
governi', o fieno’ provincie r'atlègnànde a esafeheduna. 
di effe un governatore confegnò ‘tutta la po- 
tellà regale alia fede di Armaìs fuo fratello , a rti'er- 
va folamcntè ,che>'gli' vietò'!*- ufo‘>del diadema , e gli 
ordinò parimente', thenon fac^'e alcun torto alia Re- 
gina e a* Tuoi i figliuoli , c.che fi afienelTe ' dall* ufanzn 
delle concubine reair ( f ) . Dnpo^ aver ben fermata 
quella fisrma di governo, venne- alla leva de’foldatù 
c mife in piedi un cfercico ' confacevole alla vallità 
della Tua imprefa , e confidò i principali u£cj e po- 

’ • - . , ■ ' Hi- 

(p) Vid.' Diodor. Itb. i. p«g. jo. . , 

{q) Vid. Manetb. apud Jofeph. coatta Appion. lib. i, 

pag.1041. . 
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fti deir eferciro a coloro t eh’ erano flati allegati in» 
fieme con eflb lai , il numero de’ quali montò a più, 
di mille fetteceoto. Oltre a que’. molti beneficiti®* 
quali erano flati arricchiti da ini i-fuoi foldati.iaco-, 
niunanza col retto del popolò > egli aflegnò di più a, 
ciafeun di cobro » che fervi vano nell’ effreitot un 
pezzo di terreno nella più fertile contrada à' Egitto ', 
parte per aver egli e i fuoi fucceffori un corpo di 
truppe , tutte a difpefizionc propria > e parte per fot- 
trarre i fuoi foldati e i Imro difcendenti dalla dura 
necettitàtdi attendere, o al tracco, o ad altri me» 
ftien , per acquillarfi da vivere . h* efcrcito era di 
fecento mila fanti • di ventiquattro mila cavalli ,e di 
yentifette mila carri militari . Da prima egli fi portò 
colla fua gente nell’ Etiopia •, e incaricò gli abitatori a 
pagare un tributo d’ ebano , d’ oro , e d* avorio [r] . 
11 più degli Scrittori ne accerta ,, eh’ egli fu il primo 
a debellar gli Etiopi e’ i TrogMm ì e 4hc penetrò io- 
fino al Promontorio di Dira, prbttb gli flretii del Mar 
àojfo , ove egli fece ergere una , colono* » e fu quettu 
la ftatua.di lui > con una lfcrizioi¥! - cCNUcepita con ca- 
ratteri Sacri . A quetto aggiungono disvantaggio , eh* 
«gii giunte 1 fino ai paefe i ove alligna la cannella , O 
almeno fino ad un luogo, donde trafportò quefta fpe- 
cie d* aromato , nel qual tratto egli fece innalzar co- 
lonne con ilìcrizioni , che duracono molti iecoli 
dopo (s). . t • I 

. Non fittendo le fue' forze dì tert*a , baflevoiì alla 
grande impecia ,egli abbandonò la vecchia fuperftizio- 
ne degli Egiziati , e fu il primo Re d’ Egitto, ohe 
pol'e in; acqua ben grutte arnaate . Or ne apparecchiò 
due; una di quattrocento vele nel foìfoi Arakito , 
vogliamo pur credere a Diodoro [r J,’ che ceme ;dè 
; : c t jquefto. • 

(r^ Vid. Diodor. S’icul ubi fupra. 

(/) Vid. Strabuti, lib.^ |6. pag : 7*9. .770. Vid. niamlib. 

pag. 790. & Pini Hiftor; Nactual. Itt. fi.cap. ap. 

(rj Vid. Otodor. ubi fupra. 1 
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quefto conto , e ad Erodtto ( « ) , che parla in termini 
generali di quella iitelTa armata; « 1’ altra nel Mmt 
mcHiterrsneo , f« ci diamo a credere , che Mameto^ 
ne [vv'] abbia intelb per lo fuo Setht/is il noftro fa- 
molo Sejòjìri . 

Con sì grande apparecchio di canti e tanti navi- 
gli da guerra , e co’ (ervigj , che gli preftanonb fede- 
liflìmi gli Egiziani i potrebbe forfè alcuno immagina- 
re , che Sejòjìri » atmen per qualche tempo > coìte dai- 
euor del fuo popolo 1’ averiione graiidimma, chea- 
rea verfo'la marineria; e che fterpato poi quello icru- 
polo, abbia iftituito 1* ordine niarinarefco > come ave- 
va iftituito altresì 1 * ordine militare. Noi, fenxa fer- 
marci adefaminare quella congettura, folcanto aggiun- 
giamo i che il magnifico e fpaziofo vafcello da lui de- 
dicato al Sovrano Iddio de’ Tebani , ci porge bade- 
role argomento da comprendere il deliderio e il dife- 
gno di lui , di mettere in buon corfo e credito la na- 
vigazione prelTo gli Egiziani . Colla prima delle due 
armate ufcì dal Golfo ArabUo , e penetrò nel Mar 
Rojfo , 0 Indiano, e $’ impadronì delle colle di quello ma- 
re . Ma volendo poi profeguire il fuo corfo fii arredato 
dalle molte fccche, nelle quali urtò, e fu codrectoa 
ritornarfene in Egitto {z). Ad avvifo di un’ altro 
Autore , non andò egli in pecfona con quedo efercico; 
ma gli diede foltanto ordine » che fcorrefle per tutto » 
e che prendelTe tutte 1’ Ifole , e luoghi marittimi del 
Continente , che avelTe incontrati fino all’ Indir ( e ) . 
Coll’ altra armata del Mediterranea , s* inlìgnori 
dell’ Ifjla di Cipro , della parte marittima della F#- 
nida [ ^ ] I e di molte Cydadi (e)t 9 quedo è tutto 

quel 

( « ) Vid. Herodot. ubi fup, 

{vv) Apud. Jnfcph. centra Applon. ubi fup. 

(») Via. Herodot. Ub. ii. 

(a) Vid Diodor. Sicul. lib. i. pig. jo. 

(i) Vid. Maneth. apud Jufcph contri Appien. Ub. I. 
pag. 1041. (r) Vid. Doidr. SicoL lib. l. pag- S<* 
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quel che fappiamo noi delle fue fpedizioni marittime . 
Racean- Quanto alle fue conquide di terra , quali tutti 
to delle gli antichi Autori convengono in affermare , eh’ egli 
fKcrre ' aflalì e predò tutta V Ajia, e una parte altresì dell’ 
Europa . Egli traghettò il Gange, fu le cui fponde fe- 
fattedml^^ drizzare colonne; e per valerci dell’ efprcfsione d’ 
Principe un poeta , egli fece io IfelTo ne’ più ripofli c lontani 
Scfollri. monti dell’ Indie {d). Quel che vi ha nondimeno kii 
certo è , eh’ egli col fuo cfcrcito viaggiò verfo ,1’ 
Oriente , hii tanto che non gli fu dall’ Oceano vietato 
di palTar più oltre ( e ) . Ritornando poi ddl’ Oceana 
portò guerra agli Sàti e i' Traci, e gli venne fatto 
di foggiogar - que Ai fecondi , niella , fapendofi , fe avedij 
incontrata la ftelìa vetKura in rigaacdo a’ primi .,£row 
doto per verità , Diodoro Siculo , ^azia Scolaftico ( f) , 
ed altri Storici cel dipingono vincitor di loro > altri 
nondimeno raccontano , che il fuo efercito fu feon-^ 
fitto dagli Sciti , e pofeia vieppiù rovinato e malcoBo 
ciò dagli abitatori di CoUbide . E il dotto Giuftino di 
vero ne avvifa , che avendo T exores [ lo AelTo che 
Sefoftrì ] fpediti Ambafeiatori agli Sciti , confortan* 
dogli a ricevere il fuo Imperio , queAi ne rimanda- 
rono gli Ambafeiatori con maltrattamenti e minacele» 
e prefero toAo le armi contro di Sejofiri , il quale 
avendo udito» che i nemici A follecitavano per rag-^ 
giungerlo . fi ritrafie in dietro di tutta fretta ». lafciao- 
do tutto il bagaglio ; e tutti gli Acumenti di goerra 
in poter d«’ nemici, che lo infeguirono fino alte fron- 
tiere d’ Egitto {g) . Plinio altresì ne racconta, eh* 
egli fu vinto e, disfatto dal Re di Cu/cA/Vc ['&]; e Fa- 
lerio Vlacco , che fu egli rifpiiito con gfaadif&na fua^ 

per- 


(J) Vid. Dtonyf in Perle, verf, tfiy. 
le) Vid. Diodor, 5icul. lib. i . pag. 59. 
(/) Lib. i. pag. 5j. , 

(g) Vid. Juftiii. lib. ». e. ). 

(b) Lib. 3j, e. 3. 
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perdita , e fu mcffo in fuga per que’ contorni J . 

^ ;aOve . però fi voglia fecondo 1 ’ ordinaria opinione Sì fup- 
determinare, fcila fortuna lo abbia favorito» o tradì- 
to in qucida contrada, egli è da faperiì , che fecondo 
la comun creden;ta , egli fondò, pna colonia nella Qol- 
(bidè .^ErodQt» nondimeno fu cui fopra tutto noi fon- uà» r«- 
diamo il nodro racconto di qvefta idoria , non' deci- /oo;a ht 
de punto > fe abbia Sefo^ri fondata qucda colonia , o ColcUi- 
fe ami 1’ abbia fondata una parte delle fue truppe a de • 
retroguardia, la qual faticata dalla lunghezza del cam- 
mino, fi fia per avventura fermata in quedo paefe, e 
fi fia poi dabìlita fu le fponde del Phafis . Egli affer- 
ma di fapere ajpruova, che gli abitatori di QoUbtde 
erano indubitatamente di origine Egiziana ; sì per- 
che aveano. la faccia- bruna , e i capelli rieejuti a gui- 
fa degli £^/a!w»/ } e fopra tutto perchè parlavano quali 
Io Itedo lirtguaggio^ ed offervavano molte coduman- 
zó fimigliauti a^quefie à' Egitto, e fra le altre.la Cir- 
concifione . Molti X^coii dopo, gli abitatori di .dEa 
capitale della Colchtdfi, modravaao per ufo de.’ viag- 
giatori alcune mappe » nelle quali eran fegnatll con- 
fini, c de* mari, e d^He terre , che aveano elfi gi- 
rate (X-); cioccher'difd*^ alla Geogrq. 4 %. Or 

queda molta-, fimiglianza c conformità in var) punti di 
cofe £ra gli E^ zi ani , c ffaii d^feendettti della colo- 
nia fondata n^la Goiibide, h ciepnofeiata -dàll’ una e 
l' altra nazidne '( / ). Finora noi abbiami fegiiìto. Sefofiri 
fino. alla- « love.ìterminafonoide fue, conquide 
nell’ Europa Mp3a,jd’pc,qidentei, Qr quivi egli 
coorfe gran rifcHio i4i perder. {tutta IJ arma^‘^ parte per. 
la mancanza de’ viveri, e parte per là malagevolezza 
de’ padàggì : le quali due cofe arredarono le fue car- 



Tornoll^. ...f, 


( / ) Vid. tierodoT. , , 

.v: ( ? .j 
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4i visfòi(ìjtt'i<^ifì'ò TÈmo‘‘^ 

riere (/]. Ma feconido ropirtiotl più^ comune, 'il '■ri'' 
torno di lui fu follecitato dall’ avviro,‘;ch* egli ebbe 
dal ^ii’n Sacerdote à'Egìttb’, de’fontmovitAiNinr che 
il feo fratello avta 'deftifti jtel< paefe coflm) 4li • lui 
'Checche ne fia , egli è certb-» che' nell’ 
C 9 /^e«»rgti furòn' inidzate colonne , in' ‘ricòrdaMa- delle -fue 
e J?flr»f 'conquifte di' là dalla Ttàcìa [«»]i Egli- per sÉtro ewe- 
Va' in coftume di farne ‘innalzare qualcnc nuiuerd'> 
Scfoftd ’ ®^® ®S*‘ conquiftava con quella» 

'o con altra limile ifcriztone : ■' ' " i» i 

” ■ Scfoftri 'Re de' Re , Signor dd Signori , ha foggk*^ 
gkip ‘qitefio paefe coU/i far za. deile fne armici i' ' i*ii 
'l^^il'popQfB dfel^hkc^|i 0 ^non''fi '.era difeib.con bra^ 
vìd'k égfi'ottre' d^lPifórMoAe ,'ÌtQei<i6^1pì»fu Ueo«* 
fonna tó'jpai'fi naturali d’uha donna , cooic unemble<^ 
htaf di .Codardìa , e d’infÌTlgard aggine («). Ma fe al 
còhtr^io .egli avea fatte fite difefe' con valore , la co- 
fottilat Wa fregiata' <f urt‘ ornameritp del tatto oppolh» 
fr tontìariO; poiche .fi tedeano m efla fcolpiteleparw 
ti irttwtali <T uir uOtìio (/»).*',FUor\defle colonne ^ lì 
ftliè'jWorldélì' ràpprel^ÉBf'ftì' perioda nette ilatoe :* 
défie^^ali aYvifa' .Érai/aro» ‘che ’lè'fle' Vedean due a* 
tettapi' TOpii'àna lutigd la llrada i che giacca tra 
fas t.<Pbéc«ti't l’altra.fra 5MrJrrne e Satdit., In qoe* 
Ile jrfi^Oigea là perfope armata «Un. fog^a- degli Egi>^ 
tifili - c Wgli -Etiopi i- éd rVea cih^ue palmi' di al-t^ 
tbilid piofiava ^uik .dardo ve nell*' 
s^fe’^H'-brfcd*. Sbl pettò frteggea l» IcgMitce <ifc»è*' 
j i Wfe i'ia.qual fi' 'fteàdevà ‘dà una 'fpalla "(di' iltnt»> 
Wiiefté’ mid'-lpalle nìi htfn donata le^conquifta js I*> 

'• li j ■. ;’!(j tt V ;i‘ ni 

• •' • : ii.if. .'*•■> t',.. i-t i. '. v!.> 

^ (?yVid. Diodor. Sicul.^ lib. i. pag. 51. " ‘ 

(m) Vid. Manetb. apud Jofepb. jcoQtra Appion. lib. I. 
pig. 1041. ^ *' f .r .f'ìi ,3 ' *»r ^ fjj / . i ì 

( » )’"Vid.‘Hertdot. Ai* ' Dtóddr/^ uW fépràl -^ ( > 

(a) Vid. Hcrodot. Jib. ii. •* ' •''• ’ ( ' . 

,(/>) Vid. SynceU. pag. yp, 60, 
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CétpJlLStìì.r.. 4J 

^ri iignpria di <^ueAo paefe,, . Or. quefte due datue fi 
ibn per abbaglio toUe'volgaanemciper le immagini 
.d,i Af<r«wo« (3 >. •„ jfij.n;.' .TI 1 

Avendo pcrcauto. ricevuta la nuova della 

ribeiiiope diiao fratello • il qual da lU lunga louiaiun- . 
aa di lui fatto ardito e'fnperho » non folatnente fi. era (tri »<’//' 
ufutpata la corona, ma eziandio avea violaca laEgutu. 
Regina e le concubine regali (r), fi milf in cammi> 
no, e a l'pron battuto dalla Tracia fi condufie pre- 
fiifilmo in Pelvjio dqpo l’ afleni|:t\ di ben ppvt anni., 
j accompagnata da untounvero iherminato, di prigionie- 
ri, menaci da tutte le conquidate naziopi, e carico 
delle fpoglie dellMyfa {i ] . Ed'endo egli giunto in 
JPflaJìo , il ribelle . yl/'MJM ,o Danja lo accolfe con gran 
jdimofiranza di umiltà e di allegrezza; ma coninten- 
duneiuo rifoluto e fermoidi. privarlo di, vita ^ e di 
terminare tuttala fàiniglia diìnl» Perdar com^fimen- 
xo all'opera, egli Ip invitò ^infieme colla Regina e 
.co' Tuoi figliuoli ad una fella di follazzo., e non efien- 
dofi la rcgal tamiglia ritenuta nel; definire dal ibver- 
chio bere , fu dopo il convito foprafiatta da un prò- 
fondifiimo fonno . Danao appena ebbe avvertito, que- 
llo , che fece immantinente recare una gran copia di 
canne fecche intorno .(U’ appartamento loro , ed aven- 
dovi appiccato fuoco , entrò in ficura fperanza , di 
vedergli quanto pritna tutti bruciati, vivi , Uii Sefojlri 
cflendgfi avveduta del certo rifchio , e fcorgeiido in- 
^eme » che le due guardie opprelle dal fanno e dal 
vino » non erano Jn illato di recargli alcun foccorfo, 
levò le mani al cielo , e implorando l’ajuro degl’ Id- 
di! ,. a pco di fua moglie e de* lupi figliuoli, campò 
inlteme iColUifua famiglia d^nraverfaudo le ; fiamme . 

-fiJi 

(f) Vid. HerodoC. ubi fupra ^ 

( r ) Vid. Manedi. apnd Jofiiph. eoncnt'^Appion. lib^ • i. 
pag. 1041 " ''.Il 

(/) Vid. Hcrudot. lib. 11. .. ■ m- ‘ .ci'/ ( \ 


^• rjSTòil^ Ù' IGltTÓ FI'hi Ui 

Per un raWameiitb sì miraedoTo, « per’ le ^hMfiefle 
' fatte 'agl’ Iddn .liberatori. nelPertremo lùo petiglid» 
egli fece poi mditifficne offerte a* Dèi > e Ibprat- 
' 7 tutto à F#/c«)Te'(f)",’‘<fóme' diremo avanti. Sembra 
V iV> elle '£fà/fi»/é noti’ abbia ''ben faputo èerti particóìari 
* ; y dello feampo di 'Sejifin ^ poiché ci dice ', che fua nio- 
' 'ii- glie’il perTualè a meitcr due Tuoi figliuoli a traverfo 
del ftioeo, « a falvarlì calpèA^ando i loro corpi . Do- 
po a quello Sefoflri fi vendicò del fùo fratello Armi^s 
( lo flellb che il Danto de’ Grèvi )(w) e per quanto 
li crede , lo"'bandl'T-I^fn?«i' e’il' cofttihle a ritiratHa 
Salvamento 'nella ‘ -<•’ ‘ 

’ ’ -Effendò’ per- sì fétta ■raaiieValridotto in niente t’ 
dttentaco crudèlJlfimb'di * Artnah ^ 'Sèjoftri vèggendofi 
gii ben fermato fui Tròno'i àdòrnè per tutto i Tem- 
pi del fuo'reame’, c gli arricchì di donativi , e diede 
a’faoi lbIdat^jÉd|fcrd^^^(Mvifcnevoli alle loro opera- 
4iotJÌ ..Quel- P^iftl'àcérefCéva •oltremodo’ 1’ allè- 
grezza'e la^i(^iffé^lbldati‘,'che’ lò avevano accom- 
pi^n*to^eBé’i}ieTpedw , era il cohliderarb ,che 
dm Sè’ TÌcchèzze", avean di piò fteo re- 

cata' m' Egitto lè cognizione di molte "cofe giovevoli 
e neceflarie . Eflèn'dblì poi -Sefoftri diftbkq affatto da* 
fuoi ’’guferrieri'dilègni , jbàndò'le file’ truppe , ' ed 
tele 'del tutto -ad opere di phee , 'quanto gloriofe al 
Ibo -ndmé', altrettanto pfolìttevolì alla 'Répifbblica . 

P«W//- forni tre ^ecie d’ òpèrazìOni'l 'alcuee a'eliA 
,fùt opere^tofé', altre nlilitaW T ed 'altre civili . Ed ih prima ili 
^// Sefo-ciafeuna Città di Egitto egli fondò 'uh' tempio ; e’So 
confacrò al maggior'Nume del luogo . Or quantunque 
fnfatta opera citercafle per il fuo compimento '^ediitì 
un numero'fterminato'di^Iavoratori pùriiSiuriò 
ziorto chhe parte nel lavoro, come lì raccoglie dall* 

' iferi- 

r’’ 1 jl(r. il 1 ' \> ' 

•’(r) Vid. Diòdor."Sieul.';libi;, t, pag. •fj. f?' <’ '■ 

(«) Vid. Piodor. ubi firn. i i I 

(w) Vid, Manecb, ubi lupca. ; i. 
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ifcrizionejche fi leggeva fopri tutti qucfti templi: ATré- 
fio Egiziano A<» lavorato in quefta fabbrica ^x} , Nella 
Città di Menfi , in faccia ’al tempio di Vulcano , egli 
drizzò lei ftatue di gigantefca figòra', ei tutte tì- una 
fola pietra l'una. Due di . effe àvèan trenta cubiti di 
altezza, e rapprcfentavano Sejofiri coWa moglie di lui; 
le altre quattro rapprcfentavano i Tuoi quattro figliuo- 
li , ed erano alte venti cubiti (j»)* Egli dedicò sì^at- 
te opere a Vulcano, a grata rimembranza del falva- 
mento fuo e della fua famiglia , avvenuto in Pelufio 
(z): fi racconta che Dflr/q molti fecoli dopo volle l’o- 
pra la ftatua di ^r/òy?r/ piantarvi anche la Aia, 'ma che 
gliene fu contelb P adempimento dal facerdote di 
Vulcano , dicendo coftui , che quefto Monarca Perfiano , 
comecché grande , non avea nondimeno agguagliato 
Seffiri, o fi riguardaffero le imprefo di quello nelge- 
nerale ,* o fi figuardaflè la gloriofiffima particòlar con- 
'quiffa^, eh’ égli aveà' fatté' de’ Sf/#/ ♦ e ch’eira perciò 
ingiuffiffiàao' » 'irolerfi mettere a frónte' d’*un Princi- 
■pe'che tanto' il* fu^erava' f -fiethè per quefta via gli 
venne- fatto' di diftogliete* il "monarca Perfiano dal fuo 
difegno-.'Oitradciò'&yó/r/ fece inalzar due obelifci 
di iharmp^V àlti Ilo. cubiti ». e vi fece intagliar fu 
-Keriiioni' ■» belle quali fi additava la grandezza dèi 
futì potere , l’immenfità delle fue rendite , e il nume- 
ro delie nazioni da lui feggiogate . E quelle fono^'le 
opere di' 'dui ^ che fi poflono riguardare come' ben 
chiari monumenti della pietà , e della gloria di lui >* 
veggiamo ora ciocché egli fece in beneficio del fuo 
popolo , e quanto fi ftudiib im trovar la maniera cóme 
potefie fallii* godere una tranquilla pace . - • 

'in 1 Per impedir lev feorretie de* J/rw»/- e- degli 
ki , diféfe la parte '*Orietitalc d’ Sfitto col riparò ài 

a i n amai III , tf*lidc 3* un» -*■ 

‘ 'y I,)' ) r.fiu juiag^/l “-q onozsbnoì 

(*) Vid, Diodor. Sicul, lib. i. p»g. si* f», 

Vid. Hcrod. lib. ii. 

(r.) Vid. Diodor. Sicul, Ub.ti. pag. 53. li biV (») 


;H6 V jsroKJ^ i>' EGITTO mi oatmM^9 

«na muraglia, che da Pelufio a traverfo del deferto 
giungeva lino ad EHtpoli , lunga mille e cinquecento 
lladj , o VQgliam dire cento ottanta fette miglia e raez- 
. »o . Oltre ciò fece in molti e molti ; luoghi d’ Egìtta 
levar grandillimi rialti di terreno , acciocché coloro , 
che abitavano in (ino badò, ed eran perciò aperti al- 
le inondazioni del Nilo , potedero con tutto il loro 
bvftiame fuggire a lalvanaento in quelle alture. Lun- 
go poi la via , che menava da Menfi fino al mare, 
, fece .fcavar canali , che comunicavano col Niloy accioc- 
ché da una banda fi agevolad'e il commercio de’ pae- 
faoi , e dall’ altra banda fi rendede o impraticalvle , 

0 feomodo almeno il paefe a’ nemici ^ che d niovedèro 
.per avventura contro V Egi/(o . Sicché V Egitto , che 

£uo a quell’ ora era dato famo£b per icavalli, e per 

1 Tuoi cocchi, cambiò in quedo particolare tutto 1’ 
antico afpetto , effendo fiato di padb in padb fmem- 
hrato e rotilo, con tanti canali ( a ) . Da tutto ciò po- 
trebbe ad /alcmi fembrare, che SeJhJIri temede di 
qualche attentato dalle nazioni conquidate , o alme- 
,oo da per^ ede ; pur|d raccoglie chiaxameute il 
contrario dalla fuperba, ed altiera condotta, ch’egli 
tifava verfi) i popoli foggiogati , come or ora diremo. 
Si dice ,' che verfo lo fiedb tempo certi fuoi nuovi 
iiidditi tratti a difperazione dal grave pelò del^gjo- 
^o loro ^mpofio , e foprattucto i Dabiloneji , fi tihel«- 
iatono da l^i, e deliberarono di tentar jitutto., per 
fottrarfi dall’ inlòpportabile fervitù Cominciarono edi 
i’àmprefa dall’ adiedio e dalla riduzion d’ una fortezza , 
^ operande edilmente contro degli Egiziani , maodaT 
tono a guado tpeto U , paefe d’intorno. Ma eiendq 
Aato poi loro odieno. il perdono dell’ ammutinamen- 
^ tencaco , ed un l«ogo altreri da potervi «Jì comot 
daattyite abitare , entrarono in fentimenti di pace , e 
fondarono per loro foggiorno una Cictò , che fu da 

,£‘t .. tiffi 

. ; i 

(e) Vid. HerodeC <bi‘ fafw. • j - • 


eflì nominata Babilonia . Lo (Veflb fi racconta exiandlo 
de’ 7'ro‘jani da lui menati prigionieri [*] . Ad avvifo di 
Erodoto , efièndo Sejoftri ritornato in Egitto dopo tut- 
te le fue fpedizioni, divife il pacfe in eguali par- 
ti fra gli Egiziani: ciocché nondimeno è direttamen- 
te contrario a quel che abbiamo noi detto fopra del 
partimento fatto dal fuddetto Principe Sejoftri al Ai» 
efercito prima* di ufcir dall’£^/Vro, ed èadavyifono- 
firo molto più convenevole ancora così al genio , co- 
me alla politica di quefto guerriero Principe . Sicché 
ha dovuto Erodoto in quello fatto prendere abbaglio ^ 

L’ Autore ifteflb in quella occafione* ex racconta * che* 

Sefofiri di tutte le rendite del paefe cori divifo , ne 
faceva metter da parte una piccola fiamma r da io»pie-r 
garla nel rifare i danni di coloro f che avean perduc» 
qualche porzion di terteno^V portato- via dal Niùi nel 
ritirarli . Quel povero uomo, che avea corfai; quell» 
fciagura»non aveva a foe altro y Co«e- Soggiunge la* 

Storico mentovato t che infocmare il H-c « il- quale’ 
tòrto fpéil iva per Coree a tnifurat la perdita della terra t 
Al quale avvenin^ento- uoi deibhiamo il ritrovamento 
della Geometria i* ‘,f| • 'i' ‘i ' l ‘ ’T ' 

- ‘La maniera Sejòftrì teneva nel trattare lUfoUn- 
Principi , ch’ egli avea vinti in guerra , e eh’ eraii già m So- 
Aioi tributar), è degnilfima d’eflère oflèrvata per 



coftoro a*-ftrafi;inare il'fuo cocohitv (-r )• 
foìentilTima comparfa fi^'ìnnoVava- di quando ireiquaneb 
do t mb un giorno- uncvdi- qae’ Principi' ohe; OTava il*'- 
cocchie di Sejoftri , mentre che fiflamente riguarda- 
va le ruote , roollé nel cuore del fuperbo conquiftato- 
• il .1 ’ . ■>! .. loie 

•t ■»l'e 

( i) Vid. Diodor. Sicul.'-iliV. i4v J***?^*^ 5? ^ ^ 

* Vid. Herodoc. ubi ‘1 4 ; .iÌjì-i .'“V (\) 

(r) Vid. Heiodot, ubi fupra. -o . •. W 


'4« VJSTOAI^D'EOJTTO FlTijtlTEMTO '• 

f€ la voglia di faper la cagione , onde il vinto Prin- 
cipe fi moveva a girar tanto ilfuo capo, per riguar- 
dare in dictrp così attentamente 0 Re frilpofeii 
,, .Principe prigioniero] il giro della ruota mi ric^uce a 
„ijneatc le vicende, della fortuna; poiché ficcome 
,»:ogai parte della ruote, ora è alta, pra bada, così 
M è la Torte altresì riguardo agli uomini , i, quali fefi 
7, veggono affifi un giorno fui trono, fi ritrovan poi 
„ al dì feguente ridotti ad una obbrobriofa fervitù „ . 
Quella cifpofta fece un colpo ti profondo nello fpiri- 
tp del Monarca infoiente , . che da quel giorno in poi 
egli fafciò affatto Ufbarbaro ed orgogliofo coftume ; e 
febbene alcuna iiata patea di efi'ujii dimenticato della 
volubilità e incofianza della fortuna , nonlafciava non*' 
dimeno di trattare il più de.fuoi fchiavi con molta 
umanità e moderatezza . Alla fine divenne cieco , eli 
diede da fe fteflò la morte (d). iLa maniera, colla 
qdale fi uccilè , fu da’ Sacerdoti efaltata per un atto 
à eccelfa e fòvrana magnanimità [/]; e perchè nul- » 
la 'mancafie a render compiuta in tutte le fue parti, j 
la glorìofa Iftoria de’ gran fatti, di • lui , fpacciaronov 
che per lo tempo del fuo regno appariva in Tebe la 
J^nice (f). Or da quel che abbiamo noi finora divi- 
-Jt kV « fato della perfona di Sefojlrì, fi raccoglie , eh’ egli fu 
• il primo , il quale divilè {'Egitto in più, governi,, e 
gli abitatori .in varie claflì ; e eh’ -egli fu ezi^- 
dio il.primo Re pofiènte per mare, e il primp fon- 
datore d’ un grande Imperio del mondo-» Qiuftin^ 
racconta ,che Sefoftri concento della fola gloria 
delle. fue conquide , non pretefe giammai di regnar ' 
fu i popoli debellaci: ma quello è il punto, in r. cui 
-x.h - iiii ^ (i ,, L con 

•un. ij^- : ;j v/C :: -nii ; ::j i;n i.i .... , ;i oi £ ■ 
(«lyVid. Diodor. ficoL lib. (.pag. 53. & Plia. lib. 33. 
«ap. 3 * 

(c) Vid. Dìodoc' Siculi ubi lhp..'i (l ) 

(/) Vid. Tacir. And. ìi, pag. a5f» ! ■ • ' 

(^) Lib. I, c. I. .. ,! . i.-; h • 
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con Giuftino non convengono affatto gli antichi Sto- 
rici . 


A Sefìjlri fuccedette Pberon figliuol di lui , if Pheron 
qunie n tsgge altresì nominato SjfJòofis , 0 Sefoflrt fe- avvero ^ 
condu. (pianto di lui racconta la Storia, che ne ab-Scfoftri» 
b'amci , h? tutte le marche di'^menzogna e di tavola. 

Egli per altro mm fi dil.Uule affatto con opere di va- 
lore , ed ebbe d: comi^ne col padre > la cecità. Or 
quantunque potefTe queda riguardar^ come nn male 
ereditario ; pur, tuttavia fe ne attribuì la cagione all* 
empierà modrata da j lui rverfo, il AT/Va . Imperocché 
mentre un giorno le' acque di quello fiume, fi erano 
fuor d’ ordinaria mifura elevate, egli mentò in tanta 
colleca , per occafìou . d.’ un, vent» » che intorbidava 
le acque i che tirò.^cpn.'fomma infolenza un dardo 
oelL’ onde ; del qual misfatto egli ne fu gafligato bea 
tolto eoa un fbrtiflirpo, dolor d’occhi, al quale fegul 
una cecità di io. anni . Effondo poi fcorfo quello fpa- 
zio di tempo nell’ anno >11. l’ oracolo, di dichia- 
tò , eh’ era giuntOt oramai il termine del gaftigo di' 
lui, ech’egp riacqitillcrebbe l’ufo degli occhi, do- 
po di ^yer renduti diyptameote.vaglMtWii certi ufiìcj 
pelli città ^di É/io/o// , purché nondimeno avelie la- 
y^tfglj qccha.fuoi coll’ orina d,’uua donna, che foffe 
^à'pérd coi^imtcn'c al fuo marito. Bbem , 

co^ihcìò a far: là pruoya def rimedio denunziato, 
còll’ ó^iqà, dC.fua moglip ; a^a non profittò nulla . Jn-« 
ài préfe ai, fiir Ì05 flclTo. cplle,,' priuq 4 ! àltre donne 
ilià l^empfe'undarno ; fintantoché la medicina dell’ ora- 
cofò gli riufeì felice coll’ orina d’ una femmina d’ un 
^a>^dii^re< ^ con col egli, per b. heaeificio ricevuto 
tippalmè iiumenfinentfrtì 'Tutte quelle, poi , che fi era^ 
np al' ciiixento. feopertd ietedeU adulterò fiiron 'da^luz 
mandate nella città di Erythibolfis , la quale per fuo, 
ordine ’fii bruciata bfiémé colle fiiddette dònne Indi 
egli moftrò. la. fue riconofeenza verfo gl’ Iddìi, con 
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£»r loro de’ preziofi e molti donativi ; cd erefle parti- 
colarmente due fuperbi obeliùhi nel tempio del Sole 
in Eiiofoli (Jf) . 

Aouà Dopo molti fecoli occupò 11 trono dì Egitto A~ 
« jxitro niafi ovvero Ammofi . Quello Principe governò il fuò 
TirT’^no modo più ingiallo e tirannico del mon- 

*^**"®*do» Egli condannò a morte moltiflìme perfone fenza 
cogion veruna , tolle ad altri molti la roba di folofuo 
capriccio , « fi diportò in tutto il rcllo con un arro- 
ganza infopportabile. Nòti ballando a* Tuoi popoli 1* 
animo di icuotere un sì duro e pelante giogo, con- 
venne loto dijfemere per alcun tempo fotto alla gra- 
viffima oppreflu)ii^Mi e«K>di tempo avendo ASi» 
fìnte Re Aàì' -EtiofU lÀdfià guitta ad Animoji , ed ef- 
iendo entrato Weir£^/f/o> non fol amenti non incon- 
trò intoppo veruno , ma ebbe altresi tutto 1’ ajuto , e 
il Ibccorlò dagli abitatori ftefli , nel privare del regno 
il Tiranno lor Principe' (/’) . ‘ 

' Ma prima di pallar noi alla Storia di ASifane t 
dobbiamo avvertire , che ' un Principe , il cui nome 
coiivien molto con quello di Ammofi ì alTediò i Re P4- 
// difcac-agj^^ nella Città d’ Abarìs o di Pelufio con un eferci- 
de’ Pa- quattrocento ottanta mila uomini , Difperando 
ftori d»lT egli poi d’ impadronirli del luogo , venne con cflbloro 
Egitto, ad una capitolazione , nella quale, fi obbligavano’ efli 
ad ufcir:d’£^/>ro , fiotto la condizion però» che ne 
uficirebbero per quella parte» Che foflè loro a grado» 
e fienze menoma ofTefia e m'oleftia (I).' Qdelle con- 
• ' ’ dizìo- ' 

(lì Abbiam gii noi oflèrvato avanti» che Prrizoiiio ri- 

t sarda come nn ifteflb aweniiaeme,e ildifcacriamentode* 
.e Pajiorit e l’sfcita daU’£g»rrt de’ figlinolid’ IfnuUo (i) . 

■ ( I ) Vid. Ptrif». Agyptiarum. trig, Temf, Aati» 
fuiJ/imtrHm Invtft. 
t ' 

( 6 ì Vid. Herodot. liV». 1 1 . 5c DÌ0dfr» SÌCBI» Ubi I » Ih 
(i ) Vid. £andcm ibiacm» 
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dizioni furon di rutto punta adempiute; talché i Re 
Pajìori con tutte le lor faituglie , al numero di du- 
gento quaranta mila ulciti d’£g/Vro, preléro il cam- 
mino verfo il deferto » c lì ritirarono nella Siria. Ma 
dopo qualche tempo dal timore eh’ elli ebbero degli 
Afflirj , furon coftietti a fabbricar nella Giudea una 
emà ben forte, nominata Gerufalemrne % (Quella rac- 
conto par che favorilca il fentimenta di coloro , i 
quali han creduto» che quelli Pafiori folTero gli ftef- 
li Ifraeliti . Noi però fapendo bene , che la Storia 
Egiziana è ingombrata di foltiUIme tenebre , non fo- 
Lamente per quello tempo, ma eziandio per molti fé- 
guenti fecoli , avviliamo , che quelli Re Pajìori non 
potevano affatto elTere gl’ Ifraeliti , fccome chiara- 
mente fi raccoglie dalla Storia Mofaica , alla quale noi 
crediamo doverli prellar tutta la credenza . Il Re poi, 
fotto al CUI regno furon cacciati via i Re Pajìori^ 
chiamavafi Amofi , Tbammofi, Tetbmoji, Tbomofi , e 
Tbemo^, figliuolo Aali Spbragmutbofis . Si raccon- 
ta d’un certo Amoji che abbia del tutto cancellatoli 
barbaro coflume di fagrificare uomini a Giunone in 

G a He{tO'> 

H Cavaliere Giovanni Martbam ì in grandilsimo 4i* 
Iparcre con clTo ; ma non dice nulla fu quello ( a ) . 

• Il Padre Ptnron non dice cofa particolare dello sbandi- 
mento de’ Re Pa/iori t crede nonmmeno di aver ballcvol- 
mentc provato, che gì' Ifraehti ufeiron i' Egitto col 
loro Duca Mosi fotto U regno di Tbttnofis , vale a dire 
lòtto quel regno appunm , ebe j Re Pajìori fi dicono f«|> 
pWati é (banditi d’ Egitto ( 3 ) , 

Il Cavaliere Ifacco Newton filTa 1’ Epoca di quella cac- 
ciata nrgli anni mille fettanra prima di GESÙ* CRISTO , 
o fettantadue anni avanti la prima fpcdizion di Se/ofiri « ' 
^ Sejae neU’ Affrica ( ^ , 

( a ) Vid^ Martb, Con. Cbron. 

( 3 ) Vid. Pezron. Anti§. dee Tompe rftah. dtfén. ' 

( 4 ) Vtd. U brevi Cronologia d*l Cavaiitf I fatta 

IftVVtOH, . 
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EUofoli , e che in luogo d* uomini egli vi foAituì 
delle immagini di cera . Quelte immagini erano efa- 
minate e fuggellate nella maniera illesa , che i mon- 
di vitelli , e n chiamavano T^miane [ /( ] . Se ne bru- 
ciavano tre al giorno > ed erano le rimale ceneri fpar- 
fe per aria ; talché non potelTe fcorgere alcuno gli 
avanzi loro : la quale cirimònia fi rinnovava pubblica- 
mente ogni anno durante la Canicola ; e quella fun> 
zione dicefi ' che fi fia' fatta nella città di Jditbya ( / ] . 

Quanto poi a que’ dugento mila Re Pa fiori , che 
ad avvilo di 'vennero da Gerufàlemme in 

ibccorfo degli Egiziani ' lebbrofi , fotto la condotta di 
Offarfipbus, e ^anto alle guerre altreii , eh* elfi eb- 
bero a foftenere contro di Ameaopbis Re di Egitto i 
aoi rimandiamo i noilri leggitori alla rilpolla , che 
fcrilTe Giofeffo contro di Appione , non fapeadoci ove 
nella Storia potremmo inferire quelli avveni- 

menti , dichiarati per favolofi da Giofeffo (»)- 
Aftifane Ritorniamo ad AQiJane. Quello Principe riunì 
i’ftiope. d filo reame {'Etiopia e {'Egitto. Egli foAenne con 
molta caoderaeion dT animo , e con molto avvedimentoi' 
la profpeta Tua fortuna, e trattò i Tuoi nuovi fuddi- 
ti con fomma piacevolezza. Fra le altre cofe ordinò 
una ricerca generale di tutti i ladri Egiziani,' 
to loro tagliare il nafo, gli confinò nella più interna 
e ripofta parte del deferto fra la Siria e 1’ Egitto , e 
comandò ,<che ivi fi fabbricaflè’ loro una città , la qua-' 
le a riguàido, del mancamento che aveano gl’ infami 
fuoi abitatori , fu detta Rbinocoltura . Quella contra-^ 
da era. tanto Aerile, che appena fomminlArava cofii* 
da confervar la vita; poiché anche quel piccol nu-, 
mero di pozzi e di Aagm , che aveva , altro non dava 
" che acqua falfa ed amara . Intanto egli volle ril«gar-i> - 

■ ' ; 

(à) Vid. Tofeph.' centra Appioit. Ilb. t. pigi 

(/) VM. Mancth. apud Porph. de abAm. Hb. a. 'c. fS, ■ 

Ifn) Vid, Jofepb, conua Appivn. Lib. i. pag. lya.dró."* 
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gli cofl lungi dall’umano commercio, acciocché non 
aveflero più agio né luogo di fare alcun danno ed ol- 
traggio alla gente onorata . Ma tuttoché il fito del 
loro foggiorno fofle si reo, pure la neccfllté, madre 
d’ogni buon ritrovato, infegnò loro l’arte di far iun«> 
ghe Eie di canne , e con efle prendere un numero 
di quaglie , bahevole al confervamento loro , nei tem- 
po che ì detti uccelli marciavano in truppa verfo le 
parti marittime ( » ) . 

ASiJane fe ne mori , lafciando agli E^iziénì la Mende* , 
libertà di eleggerli il loro Re , il qual da certi è 
• chiamato Menitts ^ e da altri Marns. Or queftoprin- 
cipe divenne famolb per la fabbrica d'un Labirin- 
to fepolcrale , il quale non era tanto ammirabile per 
la fua eflenfìone , quanto per il lavoro e per l’ arte , 
con cui era ftato congegnato . E l' artifìcio di vero 
ne tu sì maravigliofo e fVrano , eh’ era fopramodo dif- 
Hcile trovarne le ufeite , fenza il foccorfo d’ una pe« 
ritiflìma guida ( o ) . 

Dopo Mendes vi fu un interregno per lo fpazio Proteo 
di cinque generazioni. Alla fine fu eletto Re unCit- i fcelt» 
tadino di Menfi , di ofeuro e vii nafeimento. Il nome Rf • 
Egiziano di lui era Cetes , refo dì’ Greci in quello di 
Proteo [ K ] . Erodoto , e Diodoro lo voglion vivuto ne* 

tem- 


' (K) fecondo il Perhonìo , Proteo è Io fteflo, che il 
Setbot di Manttoiie, e il Tifone de’ Poeti. Egli crede, 
che il'Frerr* di Omero e quello noftro Re i fìeno una Itef-' 
fa perfona { e che gli fu tinpofto 'il nome 'di Dio del ma- 
re a riguardo della grande euenllone del Tuo imperio lungo 
le cofte marittime deli* Egitto . Oltracciò egli non prefta Te- 
llina credenza a quel che ci rapporta Èrodoto intoma 
all’ arrivo di E/enn e di Paride in Egitto , Cotto il regno 
di quefto Monarca; poiché quello particolare noa fi ac- 
coru punto col!’ Ipotefì di lui ( i ) . • . . 

(i) Vtd. Perìtdn. ubi fuprn . ■» 


(a) Vid. Diodor, ficul. lib, l, pag. JC. 
(e) Vid. Eluvd. ibiA". . . 
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ttmpi della guerra di Troja. I Sacerdoti Egiziani zi~. 
fermavano > eh* egli era molto pratico nel conofeer i 
temporali} ed infieme ua gran Mago, e che potea 
trasformari) in tutto quel che voleva , e pigliar la for- 
ma ideHa del' fuoco. Quella favola, come ci vien, 
raccontata da’ Greci , ebbe, la Tua origine da un co- 
llume degli , forfè introdotto dallo fteflb P/*o- 

teo , di adornar quanto a dire i capi de* loro Principi 
di figure di bellie , ó di vegetabili, e talvolta d’in- 
cenfo ardente , o per lìmboleggiarne cosi la loro re- 
gai potenza, o per iipirare a’ riguardanti un orrore 
fuperHiziofo [p ] • Nel regno di Proteo , Paride , ov- 
vero Alefandro fu sbalzato da una tempella lungo le 
fpiagge d’ Egitto , e vi prefe terra tnfieme con Ele~ 
va , la quale dalla Creeia egli coaduceva in Troja . 
Ma quando Proteo ebbe intefa la perfida maniera » 
onde quel giovine Principe avea violati i diritti dell* 
ofpitalità , lo fece arredare colla fua fpofa e co’ Tuoi 
compagni , e s* impadroni di tutte le ricchezze , che 
menava feco dalla Grecia . Quanto poi alle fodanze 
di Eiens e dei Tuo muito, fa le ritenne predo di le» 

. ■ r . , . «• .colla » 

H Cavaliere l/aeee Newton in centrario moftrt di avere 

? er vero il racconto di Erodoto , in quel che »partiene a 
'ar/de ed E/ena , ma d* altra banda egli vuoi Proteo con- 
temporaneo di AmenofAu , U quale , come abbiamo avver- 
tito, i lo fteflb a fecondo lui, che Menes , Proteo, egli, 
dice, ha potuto cflcre > fotto il regno di Amenopbis, ua 
lìovernatore di qualche parte del Boj(Jo Egitto i e confer- 
ma quello con un* eflètvazion da lui fatta fopra di Omero, 
il quale afl'egna per foggiorno a Proteo la coftiera del ma- 
re , e lo chiama fervo di Nettuno , ed egli avverte di pi4 
che il nome Greco di Proteo vale io fteOu , che un Prtm» 
tìpt , o Prefidente ( i ), 

(») Vtd. la Cronologìa degli antìebi regni cmendàt* 
dal Cavaliere Ifaeeo Newton . . 

% 

iP) Vtd. Eundtn ibidem pag, 5 d. 
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colla promefla di relHniìre il tutto allo fpofooffefo, 
ciocché di tatto egli adempì inttramente . Ma quanto a 
Paride e a’ compagni di lui egli ordinò loro » che 
ufcidèro di Egitto fra il termine di tre giorni , fotto 
pena d’ effer dichiarati , e trattati come nemici . Pro- 
teo finalmente fe ne moti , ed ebbe un tempio magni- 
fico fondato ad onor fuo in Menfi , c lafciò fuccelTo- 
re del regno un fuo figliuolo chiamato Rbetnpbts ( J ) . 

Rbemfbts detto ancora Rbampjinìtut ( L ) fu di f^bem» 
▼ero un Principe avariamo . Diodoro cel dipinge sì 

pQnitut. 

f L } n Cavaliere Giovanili Martbam inclina forte a ere» 
dere , che Rhamplinitus figliuolo maggiore di Scfoftri , da 
lo flcflb che Rhampes , e fonda la fua congettura fu 1’ an* 
torità di Manctone , il quale chiama Rbampfiqitus figliuolo 
di Serhos . Crede di più il Cavaliere Giovanni Marsham » 
che la fiimofa Ifcrizionc , la quale fu fpiegata in Tebe a 
Cefarc Germanico» fla Rata polla in memoria cd onore di 
Rampfes . E vaglia la verità , non pafla gran divario dal 
Rhamfes di Tacito , al Rampfes di Manctone . Finalmente 
lo ftefTo Autore dichiara > che Rhampfinicus abbia per 
diritto di retaggio pofleduto tutto quei che il fuo padre 
Sefuftri avea guadagnato colla fiarza» e fe n* era goduto 
per diritto di conquifta ( i ) . 

Perizonio immagina, che il Rhamfet di Tacito, lìa !• 
lleflò che Sefoftri . Egli vuole RamefTes o Rhampfinitus fi- 
gliuolo di Proteus , c il crede vivuto a’ tempi della guer* 
n Trojana , e conferma quefto oon un luogo di Plinio (a) . 

11 Nrvvrei» ha congetturato, eh’ egli ha Rato figliuolo 
di Amenopbis ovvero Menes , e che ci firn Rato nal^fo e 
coperto fotto i varj nomi di Ramfinitut, di Ramses,di Ramifes, 
di Ramefes , di RamefTes , di RameRes , di Rhampfes , e di 
Rhempfis . Ha penfato di vanu^io il Newton , che 1’ o- 
belifco inviato dall’ Imperatore CoRanzo a Roma , con un» 
Ifcrizione fpiegata da un Sacerdote Egiziano , chiamato Er* 
oizpione, e che l’ Ifcrìxione altresì ougoifica mentovata da 

( I ) Vid, Marih, Can. Ciron. 

( 3 ) Pid. Perizon. JEgjfptiartim crig, & Tmp, A»th 
quijjimtrum Imveft. 

(;) Vide Hergdot. if. 
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f trefo dall’ amor del denaro , che in tatto lo fpazio del 
uo regno > non gli badò il cuore di fare la menoma 
fpcfa del mondo, fode per impiegarla in omaggio e 
culto de’ Dei , fofle per vantaggio c bene de’ fuoi 
va (Tal li. Sicché lafciò nella Tua morte un tc foro di 
quattrocento mila talenti’ (»■) . Erodoto per verità 
dice , eh’ egli amava molto le ricchezze -, ma non 
ce Io rappreienta sì Tozzo. Or veggiamo. quanto egli' 
ci avvila. Rhampfinitus aggiunfe al tempio di Vulca^ 
no il portico occidentale, e fece davanti ai tempkv 
idelFo innalzare due datue , ciafeuna venticinque cu- 
biti alta. Una di efle avea la facci» volta vei^ljb(^t- 
tentrióne, e dagli Ì^iiidifì era adorata foteo il. nome 
di Edate ìt I* altra ri'guafdayà il 'Mezzogiorno , e fi 
adorava col nome d* Inverno ; e queda datua era te- 
nuta in grande abborrimento dagli Egiziani. Egli ol- 
nacciò ammafsò maggiori ricchezze , che non ne am-, 
mafsò alcmio de’ fuoi ' fuccelTori e per ferbarlc ficu-, 
re , fece fabbricare on palagio dedinato a qiièdo ulb 
folo . L* Architetto che, fprnì tutto il lavoro , vii 
pofe, una pietra con tanto ingegno, che un uomofolo^ 
potea ben levarla c rimetterla , la qual cofa egli fece' 
con intendimento di profittare -d’ una parte del tefo- 
io : Ma non così todo furono le ricchezrx del tutta 
trafportatc,e ripode nel, luogo, che l’ Architetto am- 
.malò gravemente. Or veggendod già eglipredb all» 
morte , fi fece venir davanti’ i: due fuoi -figliueli V 
feoprì Imro tutte 1* artificio adoperato > dando eziandìo 

I • • » » ‘ t * 

Tacito , appartengono amendue a Rhamfiaitus , Il rentimen- 
to poi deh’ ircriiione (colpita nell’ obelilco portava qu^ 
fio, cioè che il perfonaggio , a cut era fiata pofia 1’ Iteri-, 
zìone , aveva vivute lungo tempo , cd avea cegnaio fcf 
d’ una gran parte della terra ( J ) . . 

l’i) Vedi' Ifaeeo Newton, «bi fupta. , 

(r) Vid. Diodor. Sicol Uh. l. pag. 
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ad eill la maniera di venire a capo di quel djfegno , 
che Ij morte a lui vietava di potere adempiere . Ef- 
feiido morto il padre , i figliuoli con quelle dire- 
zioni e modi , che aveano da lui ricevuto , penetra- 
rono nel luogo dov’ era jerbato il ecfore > e ne porta- 
rono via per più e più notti una fomma confiderabilif- 
fima . In capo a qualche tempo Rhampjinìtuf volle an- 
dare a rivedere le Tue ricchezze; mareltù fortemente 
forprefo in ravvifandole tanto notabilmente diminuite • 
evie maggiormente sbalordì , allorché fi accorse, che 
nè il Tuo fuggello era fiate punto toccato, nè la por- 
ta, la quale era 1’ unica , e fola entrata del luogo ,era 
fiata per alcun modo forzata ed aperta . I due fratelli 
durarono tuttavia nei loro notturni ladronecci , finché 
il Re dopo due o tre chiarifiime prove, fi afiìcuròche 
il Aio teforo veniva tuttora a mancare . Pertanto a fin 
discoprire il ladro, egli ordinò , che fi tendefiero ca- 
lappi e lacciuoli preflb a tutti que’ vali , ne’ quali era 
ferbato il Aio denaro . Or efiendo i fratelli venuti la 
nette al folito loro, un di efil tratta la pietra entrò 
nel luogo del teforo . Ma che ? appena egli fi appref- 
tò ad un v^fo pieno d’, argento, che fi trovò pre- 
fo da un lacpio, che gli era fiato ivi tefo . Stupefatto 
egli nel vederli così colto , chiamò tofio il fratello eh’ 
era fuori . e lo pregò ad entrare nel luogo , e tagliar- 
gli la tefia, per impedire così lo feoprimento di tutto 
il ladroneccio, e per falvare almeno la fola fua vita. 
11 fratello icoigendo la ragione della cofa ,vi entrò 
itnmantirervtf: , c troncò il capo al mifero prigione . 
Indi portò leco la tefia recifa, e ripofia bene la 
pierra al Aio luogo, andò via. 11 dì veniente Rbam~ 
pfinìttts di buon mattino calò a vedere , fe il ladro 
.era caduto ne’ lacci > quando con efirerao ftupor Aio 
trovò preflb ad un vaio un corpo fenza capo ,Or ce- 
anecchè fofie ufeito dal tluogo turbatillìmo di fpimo« 
xipn lafciò nondiipeno di ordinare , che il cadavero & 

^l ^omo JV, H 
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appiccafTe ad un lato efterno della niuragHa » e che fi 
lafciaiTe efpofto alla veduta del popolo , comandando 
alle ^ardie , che vi fchierò intorno , di oflervar bene 
r aria , e H modo de’ riguardanti > e di menargli da> 
vanti tutti coloro > ne’ quali effi avefTero fcortì fegni 
di triflezza e di duolo. Quando la madre del morto 
udì , che il corpo del Tuo figliuolo (lava così efpofhi 
in piazza , ne femì tanto affanno » che minacciò al fi- 
glino! vivente di voler ella riportar HI filo tutto H 
^cceflb al Re, fe non gli fifbfTe menato in cafailca- 
davero dell’ eftinto filo figliaolo. 

Il figliuolo vivente s’ ingegnò a tutto potere di 
farle intendere la ragione dei fitto ; ma per quanto 
egli difle , non gli venne fattoi di rimovere la madro 
dal filo proponimento . GH convenne adunque di fbd- 
disfarla ; onde pensò di caricare certi Tuoi afini di o- 
tri pieni di vino , e di menargli , ove flava ibfpefo ed 
efpoflo il cadavere . Quando egli fu preflb alle guar- 
die, lènza che fe ne avvedeffe alcuno , bucò certi fuoi 
otri , e come vide che H vino fcorrcva per tutto , co- 
minciò a batterfi le mani, fi piangere , e a dare in 
tutti gii atti di difperazione . 1 foldati che guardavano 
il corpo , corfero tóflo' in filila con bicchieri , a rac- 
cogliere parte del vino , che fi verfava ; di che il gio- 
vine fbrte mente crucciato in fembianza,prefe a caricarli 
di rimbrotti , e a dire , eh’ era ben cofa fconcia e fcel- 
lerata k. prendere i.ghweo!a fua difawentura ,e dan- 
neg^ulo , ia véce dì porgergli ajuto . Ma perchè à 
fdfdati gli rifpolèro colle buone, egli moflrd d’ ac- 

S uetarfi , e menando i fuoi afini fuor di ftrada f 
afe’di fatKarfi molto, per impedire che non fi di- 
fperdefTe il redo del vino . Or eflèndo egli con ingan- 
lio tutto iiitefo a quello , le guardie lo accerchiavano» 
cicalando e scherzando fui fatto ; quando egli fingen- 
doli allegro de* lóro giuochi , donò loro un otre di 

yiodi e ben f«l (r^caaiurpno cflb » sMQoaaianoiìa'; 
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•vitando anche lui per il gran favore fatto loro a be- 
vere tutti inileine allegramente : egli accettò I’ invi- 
to » anzi quando vide votato queft’ otre , egli ne of- 
ferì loro un’ akro , ed ebbe il piacere di ubriacare 
tutta la guardia , e di vederla indi a poco immerfa 
ìa profondillimo fonno. Allora egli profàttaodo dell’ 
occafìone , la quale tanto più gli riufcl iavorevole 
quantochè già cominciava ad annottare , fi mode a di- 
staccare il cadavere dalla muraglia , e melTolo in fui 
dodo d’ un alino , lo menò in cafa : nè di ciò con- 
tento t volle ancora aggiungere l’ infulto all’ inganno ; 
imperocché fi racconta , che rafe a ciafeun Totdato 
della guardia mezza barba , dalla banda della guancia 
diritta . L’ avvilo di quello avvenin^ento empi di tan- 
to llupore il Re > che per difeoprirne 1’ autore , ricor- 
re al feguente llrano provvedimento . Egli ordinò ad 
«na fua figliuola , che facefie a tutti difonella copia 
del fuo corpo in un certo appartamento del palazzo; 
ma con quella condizione , che ckfcuno di coloro , i 
quali voleflèro aver parte delle fue grazie > prima di 
élTernedalei degnato ,fofiè obbligato a palefare la più 
ingegnofa malizia, eh’ egli avelTe mai ufata al mon- 
do , e la più fcellcrata azione , che avefie mai opera* 
ta . La figliuola • proucameate al comando « -e 

cominciò il disonellb traìHco^ nel fuo appartamento. 
Eflendo- pertanto venota la eófa alle orecchie del la- 
dro , egli fi determinò d’ infallidire viepiù il Re , e di 
iBaggiocmente; intrigarlo. Con quello intendimento fi 
provvide, 4’ un braccio d’ un ^rto,che di firescoera 
trap^atq,,e^ ineilòrelo fotto ai mantello ,andò a vili* 
tarels^ figlmola dèi Re.Qqefia lo efaminù con quel* « ,, . 
la ^ ifte/Ta • focorcezza « p^e. ayea ^ difamiqati 
jtgrp r. che fi, eran6;di mano tii mano goduti di lei 
«4 t^|i^ coafe(I^,che I’ opera più abbominevole da 
lui. CQ|atuse(& , era. fiata il tagliar la tefia ad un fuo 
IfiatcUo»; mentre "quelli non poteva una notte ^firetto 

V Ha dai 
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tlai lacci , ufcir dalla camera dèi regai teforo ; e che 
I’ azione più ingegnofa da lui condotta a fine era fiata 
r aver egli fiaccato il cadavere- del morto fratello dal 
muro, fotto gli occhi fiellì delle guardie . A que- 
fio dire la figliuola del Re fe gli lanciò addoflb , 
per arredarlo ; ma non così tofio il ladro fe ne fu av- 
veduto , che le lafciò fra le mani il braccio del mor- 
to, il qual avendo ella di lancio afferrato, ebbe il ma- 
lizioflìmo giovahe libera opportunità col favore delU 
notte di frappar via . • 

Quello nuovo arditillimo fatto cambiò il furore 
del Re in ammirazione; laonde mandò bando per tut- 
te le Città delfuo Imperio, che fe il colpevole, qua- 
lunque fi fofle , volefle feoprirfi da sè , che non fola- 
mente otterrebbe il perdono di tutti i‘ fuoi preteriti 
falli , ma che farebbe altresì largamente guiderdona- 
to . Il famofo ladro ,- fidando alla regai promeffa , fi 
portò fubito direttamente alla Reggia , e fi diede à 
conofeere al Re . Or dopo aver egli fil filo racconta- 
to il tutto ,il Re fecegli impalmate la fua figliuola , e il 
riguardò come un perfonaggio il più eccelfo ed am- 
mirabile del fuo tempo , per conto' di avvedimento e 
di fraltrezza , Or quella Iftoria è tale , che il nollro 
Autore non -ardifee di fpacciarla per vera in tutti ìfiioi 
particolari e circofianze < ” 

Si narra che , dopo quella awentu- 

RhampC-ra difrefe vivo nell’ Inferno , e che giocò a’ dadi coll 
Cerere'. Or -ellèndo egli' ufeito pari dal giuoco, fenza 
"i, 5 ^**,///’perdere nè guadagnare , Cerere gli donò al partirfi 
regioni dall’ Inferno una coppa d’ oro . 11 tempo , che feorfe 
lnftrn»lià^\\% difeefa di lui nell’ Inferno fino al fuo ritomo 
alla luce , fu per molti 'fecoli dopò olfefvàto con uba 
gran fojennità dagli Pertanto '■^él che vi 

ha di più verifiimle nella ftoria di quello Principe , 
fi riduce a poco',' ed è eh’ égli regnò con molta ia- 
viezza c gi^izta , e che «doperà tutu la eurà 'e la 

' ■ diU: 
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diligenza , nel fare oflervare di tutto punto quel buon 
regolamento , che aveva durato Tempre collante dal- 
la fondazione del regno Egiziano fino alla morte di 
quello Monarca [r]. 

A Rbampjìnitus faccedettero fette altri Principi 
poco chiari e rinomati» anzi forniti d’ un carattere 
degno di dimenticanza e di difprezzo , a riferva 
tanto d’ un di elfi, chiamato Nilus .Quelli fi fegnaIòNuus_ 
per lo gran numero de’ canali , che fece fcavare 
tutto il paefe, c per la fua indefcfla e perpetua 
ligenza , nel ritrarre dal Nilo tutti quc’ frutti e van-p^nijus’ 
taggi , che fe ne potevano cogliere univerfalmente. 

E quella è la ragione , onde quello fiume ,il quale fi- 
no a quel tempo era fiato appellato /Egyptns , fu di- 
poi fegnato col nome del Re Nilus ( r ) . 

Cbeops , Cbemmis , o Cbembes [M], da 
è riporto in ottavo luogo dopo il regno di ^ìs , ó 

nitus . Erodoto nondimeno gli congiunge amenduc uncj,embe* 
dopo 1’ altro . Checché ne fia , quello Principe è taoltoTlranuo. 
famofo nell’ ifioria , per conto Ibitanto della fua em- 
pietà e tirannia . Or egli cominciò il fuo regno dai 
chiudere tutti i Templi d’ , e dal vietarctutti 
i pubblici facrificj . Dipoi calpeftando tutte le leggi , 
trattò da fchiavi vililfimi i popoli (oggetti . Ne (pedi 
un gran numero nelle cave de’ monti dell’ Arabia, c 
gli obbligò a cavarne le pietre , e a portarle fino all’ 

Egitto ( » ) . 'Dopo a quello gli sforzò altresì a trava- 
gliare 

( M ) Il Cavaliere Ifacco Newton ha dubitato , che Che- 
ops avefle il difegno di ftrfi adorare dopo morte, e penfa, 
cV egli averte eziandìo quelli altri nomi : Cbemnis , Phi- 
ops , Apatbuc , Apappus , Suphis , Saophis , Sypboas , Sj- 
pmtofts • Soipbis , ^yphuris , Ànoiphie , e Anoifis . 


(x) Vid. Herodot. lib, ii. 

(r) Vid. Diodor. Sicul. lib. l. pag; 57 . 
(») Vii Herodot. lib.. 11, 
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gliare nella maggiore delle tre gran piramidi ( w ) . 
rer quella fuperba imprefa , e per altre di fimil fatta , 
fecen così efaufto il regai tesoro , eh’ egli fi vide ri« 
dotto al termine di efporre ad un pubblico disonefio 
mercato la propria figliuola , e di ordinarle > che facefie 
quanto di guadagno ella potefie il più . La donzella^ 
gli ubbidì ; e defiderando anch’ ella ad efempio di fuo 
padre , di eternare al mondo la fua memoria , chiefe 
a ciafeuno de’ tuoi drudi , che contribuifie ognun di 
]oro una pietra per un certo edificio > eh’ ella voleva 
innalzare , e di quello materiale fece poi lavorare una 
piccola Piramide * . Quello Tiranno morì dopo un re- 
gno di 50. anni [ Af 1 . 

Cephre- jj fuccelTor di fui fu Cepbrenei , Cepbrèn , ovvero 
. Non fappiamo certo , fé Cepbren e Cbabryis 
^h»brvis^*”° una ftefla perfona i poiché vi ha degli Autori » 
Tininaf} quali hanno detto , che Cepbren fia fiato fratello 
di Cheopt,eCbabryis figliuolo del medefimo . Che che 
ne fia , quello Principe feguì le tracce del fuo pre- 
decellbre , e ad efempio di lui fabbricò un’ altra Pi- 
ramide > quantunque molto più piccola • Egli regn 5 
cinquantalei anni. L’ intendimento , e il fine» eh’ eb- 
bero amendue nella fabbrica di quelle gran moli > fu 
di fervirfene , tome di eterno loro foggiorno , per u- 
fare qui della frafe Egiziana . Niun di loro due 
nondimeno vi fu fepellito dopo fua morte , imperoc- 
ché gli amici loro giudicarono meglio dì fotterrargli 
altrove in luoghi feonofeiutì c ripofii , per così Ibttrar- 
gli al giufio ^ror di coloro , cne da elli erano fiati 
malmenati, ed opprelli nel tempo del loro regno [>] • 
Dappoiché 1 ’ Egitto fu sì duramente afflitto da* 

fuoi 

(vv) Vid, Eund. .ibid., & Diodor. Sicul. Jìb. (• pag. 
57. & fupra . 

(*) Vid. Herodot. llb. ii. & fupra. 

\x) Vid. Herodof ubi fupra . 

(y ) Vid. Euadem, ibid. Diodpr, Sicul. Uh. 1.. Ptg, 

57. & 
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fuoì Principi Tiranni, per Io intero fpazio di 106. an> 
Ili , fi fiabilì fui trono Myctrìnus 0 Cbertnus ( N ) figli- 
uolo di Cheopj , Principe in vero di benigna e Ibave 
difpofiziune . Egli avendo in abborrimemo ed orrore la 
fpietatezza , e la barbarie del Tuo padre , e del Tuo 
lio , ripofc nell’ antico fiato il culto Divino , e lafciò 
al popolo la libertà di attendere a’ proprj affari . Fa 
quefio Principe ad un tal fegno benefico e clemente , 
che più volte mifc compenfo col foo telerò a’ danni 
di coloro , che gli avefiero palefate le feiagure , e le 
perdite che aveano fofferte (e). Nel tempo eh’ egli 
era tutto dato a cosi felicitare il Tuo popolo , gli fu 
tolta da morte una Tua carifilma figliuola . Egli mofirò 
r acerbo c profondo dolor fuo per una si fatta perdi* 
ta , non solamente con amarifiime e lunghe lacrime , 
ma eziandìo con una fpecie di pompa funerale , cer- 
tamente nuova e ftraordinaria . Imperocché dopo a* 
ver fatta lavorare una cafia , che rafiembrava la fo» 
ma d’ una Vacca ,e dopo averla riccamente indorata, 
vi ripofe il cadavero della fua figliuola . Quella Vac- 
ca egli ordinò che fi efponefie alla veduta del popola 
in un apparumento magnifico del fuo palazzo nelle 
Città di Sais , e che intorno ad elTa tutte le notti vi 
fi ferbafle acoefa una gran quantità di lumi , e ne?* 
giorni vi fi brucialTero i profumi più preziofi . In una 
gran fala vicina fi vedeano rapprefentate venti fem- 
mine nude, le quali dicevano i Sacerdoti di Sait , 
eh* erano fiate le concubine di Mycerinus . Ma per- 
chè la forte ordinaria delle fiorie d’ una grande an- 
tichità è di foggiacere ad una gran variazione di rac- 
conto ; quindi è che la Storia di quella Vacca e di 
quelle fiatue ci fi rapporta diverfamente . Altri adun- 
que hanno creduto , che Mycerinus eflendofi forte iu- 

na- 

( N ) Lo fteflb Cronologo nltimimente citato di quelli 
idtri nomi a Mycerinus cioè Cheres , Bicheres , MofcbefCS , 
blenchercs . 

( s ) Vid. Guadi ibid» , de Hcrod«c, lib. 1 1» 
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{minorato della Tua figliuola, la violò ; dopo la qual 
vergognofifllina ingiuria > cfli aggiungono che la Prin- 
cipefla , increfcendole di vivere sì difoneftamence fi 
diede la morte col laccio. Or le venti fiatue nude 
della vicina fala , efil dicono , che rapprefencavano 
quelle donne , di cui fi era il padre fervito, per me- 
nare a fine il fuo reo appetito, alle quali perciò 1’ of- 
fefa Principefia , in giuda pena della fcellerata opera 
loro , tagliò le mani . Egli è vero , che in capo di tem- 
po quefte ftatue non fi vedono più; mailnodro Au- 
tore , teflimonio di veduta ne afllcura , che per la 
grande antichità loro elFe caddero , poiché fi vedea- 
iio per altro dirperFe e fpezzate per la fala . Egli di 
più ne infegna ,che queda vacca giacca inginocchio, 
e che agguagliava in grandezza le maggiori vacche 
del mondo. Oltracciò aveva ella fui capo e fui collo 
gran copia d’ oro, fra le fue corna eri fregiata d’ un 
cerchio d’ oro, che rapprefentava il Sole, e modra- 
va tutto il fuo corpo ammantato d’ un tappeto di Ti- 
ro . Or queda gran cada in forma di vacca che fer- 
vivi di fepolcro fi tenea chiufa nel mentovato appar- 
tamento per tutto lo fpazio dell’ anno . falvo un gior- 
no fole , in cui fi poneva allo feoperto , c ciò fi Mcea 
per cagione d’ una preghiera , che la trapalfata Priii- 
cipefia avea già un tempo fatta a fuo Padre, a cui 
chiefe in grazia la permidione di guardate almeno 
una volta 1’ anno la faccia del Sole. 

Nè queda fu la fola feiagura , che foflTerfe Afy- 
L' Oraeo-terinus ; imperocché oltre della perdita dt fua figli- 
/o//; Bu'uola ,egli provò una difavventura vie più cruda e do- 
V'h-ara *°*'°*“ • predetta e dinunziata dall’ ora- 

Myce^U Butus, quando gli palesò che non doveva e- 

mis , vivére più che altri fei anni , e che infallibilmen- 

la fu/t te il fettimo anno farebbe morto . Inorridito a queda 

vita »»» profezia , fece ridire da fua parte all’ Oracolo , come 
•^^'‘^^'^^f'avveniva mai eh’ il fuo padre c il fuo zio, i quali 

erano 
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orano iUti>al mondo eftmp) di empietà e di barba- 
rie , aveiièro vivaio ti iongo tempo, e che al con- 
trario la Tua clemenza e la f|ia pietà folTe si mal gui- 
derdonata > ove fi avverafle una predizione tanto le- 
verà ed afpra . Egli ebbe in rifpofta della (uà diman- 
da , che fao padre , e fuo zio fapevano il decreto del 
deftino , per cai gli Egiziam erano fiati condannati 
ad una dora ichiavitù di cento cinquant’ anni ,eche 
nel regno: loro avcaiK) ben fatto ad operare fecondo 
^efia loro cognizione , ma che all’ incenero la fua 
Ignoranza in qaefto capo , da coi era fiato egli tratto 
ad interrompere il cor(b de’ mali , c delle feiagure 
degl i ^/b/4«m/ , era la cagione della breviflima durata di 
Iba vita. Da quefia rifpofia «che chiaramente gli di- 
moftrava > quanto fofie definita e ferma la fieiitenza 
centro pronunziata, egli fu tratto ad intraprendere nna 
maniera di vita la più' gio)ofa e piacevole del mon- 
do per quanto tempo gli reftava a vivere . Egli ren- 
dca la notte con gran fuochi accefi pari ad un gior- 
no , e fpendea * ratto il tempo in diporti e ftravizzi > 
chiamando per cosi dire ratta la natura in ajuto e for- 
nimento de’ fuei piacm. Con quella fpecied’ ingan- 
no, cioè Coi far delia notte giortm, egli s’ immagi- 
nava di fiaentire I’ Oracolo ,e di vivere dodici anni 
m< catiÙMo' di Tei . Finalmente Mycerinms fondò nna 
Piramide , lavorata di marmo d’ Etiopia dalla bafe in- 
fino al mezzo , e fu la facciata Settentrionale di elTa 
vi fece Icolpire il Tuo nome . I Greci haitoo preibnn 
grofib >erràre', attribuendo quella Piramide a Rboopis 
n cortigiana; poiché coftei vide ai tempi di Amafi, 
molti r^ni dopo quello di Mycerintu (a) . 

Pamamo a dire prefentemente di Caepba^but 
padre éb Bneborit il Savio Quello Principe da P/o* fthus 
rateo (b') è chiaoiato ancor Teebaatist e da Alexit kfitfftde 
' Tomo ■ l- detto 

(<i) Vid. Herodot. lib. tL 

(j) De ITide & QTitid». 
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«<•/ regno detto Netbotabh . Non fi pnò definire con certezta » 
0 Myce* fe egli fia facceduto im mediatamente a Myctriniu , o fc 
« l'iiii . alliba regnato qualche tempo dopo . Comunque fia ,egli 

è chiaro nella ftoria , parte per la Tua aftinenza , e 
parte per le befiemmie fulminate contro, di Menes , 
imperocché fi narra * che mentre conduceva egli un* 
armata nell* Ar»bis , ed attraverfava que’ valli ed a«. 
ridi deferti , fi trovò in tanta ilrettezza di vive- 
ri , che un giorno fu cofiretto a ,conteatarfi di vi- 
lifiìmi e nocevoli cibi t da’ quali nondimeno ' egli non 
folamente non tralTe alcun danno , ma ne trafiè anzi 
il frutto d’ un profondo e tranquillo Tonno . Or prefb 
egli dall’ ottimo effetto d’ una Ibbrietà per altro ne- 
celTarta , da quell’ ora in poi vietò leveramente gU 
eccelli del ladb , e 1’ ulb fmoderato de’ cibi 'delicati 
e fqaifiti,e caricò di maledizioni M*nes,QW era fla- 
to il primo ad introdurli . Di vantaggio fi follecitò tan- 
to nel rendere odiofa al mondo la ricordanza di Me- 
nes , che coi confenfo de’ Sacerdoti , fece -imprimere 
quella Tua bellemmia. in una colonna , che fi vedee 
nel Tempio di Tebe , il qual fitto di vero portò grae 
difcapito alla fama e riputazione di Menes. mu 
Bocchoris Boccboris figliuolo di GnepbaQbus , ebbe il fb- 
/•cffjf^rcprannome di Sarto . L’ afpetto per verità e il por- 
h.ft ** tamento di lui , non avea cofa da £ir credere ai ri- 
^ ’ guardanti quello gran fapere nella Tua perfona ; pure 

e ceno , eh’ egli, oltoepali'ò di gran lunga i Tuoi 
predecenbri''ftn accorgiraenio e in faviezza . Egli 
e -tenuto per il. quarto Legislatore d’ Egitto \ le 
Tue leggi nondimeno ( r } non ebbero altra mira > che 
quella di regolare il commercio > c le pubbliche rendi- 
te . Le fentenze di lui ebbero il vanto a riguardo dell* 
eccellenza loro > d’ efiere confervate molti fecoli do- 
po la fila morte ,fe non .che la chiarezza di tanti pre- 
gi £% alquanto pfeurata dalla foterchia Tua toclinazio- 

ne 

( r ) Vid. fupra , 
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né all’ avarizia [</]• La revereaza e 1’ onore, che 
gli portarono i l'uoi valTalli , giuofe ad un fegno sì al- 
to, che fì diceva per tetto a pieniffima bocca , che 
la iìenk Dea Ifide gli aveva inviato un afpKle > accioc- 
ché attorcigliandon dattorno al Tuo capo , e facendo- 
gli- ombra , lo portafle Tempre a giudicar con faviezza 
e giuiìizia Contuttociò egli fì tralTe addoflb 1* 
odio di tutti , allorché volle ammettere un Ton> fel- 
vaggio in compagnia di quel Toro Sacro ,ch’ era chia- 
mato Mnrois ; ma quello fecondo ufci vittoriofo dal- 
la contefa , poiché gli venne fatto di ammazzare il Tuo 
avverfario . Finalmente (f) non ollante tanto iàper 
di lui » e tanta ghihizia , e tanta purità di colluiai , , 

pur hi egli prefo da Sahbaco Re dell’ Etinpia , e per 
ordine di' lui bruciato vivo'[/]. 

' . Afycbis vien da Erodoto aggiunto a Myeer'ums t 11 •’^na 

ma perchè noi léguitiamo f)iodoro, abbiamo tra t(^dt^- 
frappodo altri due regni. Siamo perfuali nondimeno'**^* 

’d’ - altra banda , che Boceboris e Afycbit fieno uno flef- 
•ib < Re , fìccome or ora proveremo . Si racconta ,* che 
lAfytbis fabbricò il portico Orientale del tempio di 
y»Jesmo,’ e con tal magnificenza , che fuperò quan- 
do 'fi era fatto fino a quell’ ora in quello genere : 

■fi dice di più che veggendo da una banda , che le 
-ricchezze d’ Egitto davano ripode soltanto nelle ma- 
sti di pochiflìma gente , e dall’ altra veggendo altre- 
sà( il credito fi èra adatto perduto, s’ indulTe » , 

'per ben piahcarlo nuovamente, a dar moto al com- 
mercio del dènarO in' tutto il fuo regno, e a pubbli- 
:«arc^una legge, in cui permetteva ad ognuno il poter 
■ diihjindare^'in predanza qnaiche cofa, fu la fede del 
cadavero di dio padre . Il debitore adunque confegna- 
-Ta come in -pegno Ili paterno. cadavero al fuo credito» 

.la re 

(d ) 'Vid. Diodor. Sicul. lib. i. pag. fp. 9f, 
ir) 'Vid. ?lurarch, pag. jjl.v-fpi* dcswrrat 
(/) Vid. Alian. de Anim, Ub, 11. cap. Il, 

U ) Vid. SyncoU. pag. 74 , 
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Te , nè aveva egli medefimo U facoltà e il diritto dà 
lèppellire nel sepolcro di .Aio padre • o di &rvi fot- 
terrare alcuno de’ fuoi difceodenti >< fintantoché noa 
avedé ipddisfatto al fuO: debito. Quello Principe per 
difiinguerlì da’ Atei predeceflbri , e fegnaiarfi fopra 
tutti > fi fabbricò una Piramide di mattoni» fu cui fece 
fcolpire. una fuperba ifcjrixione e tutta piena di va- 
nagloria [ 

Anyfis . 'l^po Afycbis montò fui treno d’ Egitto un cieca 
chiamato Anyfis % mirto d’ una città dello fteflb nome» 
tofntctdt ^ tempi di lui Sabbtco Re dell’ Etiopia entrò coti 
poderolb efercito nell’ J^ittOt e pofe in • fuga 
ad Afy > fi quale avendo lafciato il regno . all’ > arburio 
chic. deU’^u,furpatote , fi ritirò ne’ luoghi pai adofi (/)• • 
Ma prima di entrar noi ne’ particolari, del regno 
t di Sabbaco , hth pregio dell’ opera, ritrarci un poco 
* addietro , e gettar gli occhi fopra i tre regni » che 
abbiamo fin qui delcritti. In quella confideraxione 
Boccho* noi forfè conofeeremo > chiarajaf nts « che Boceboris e 
ns,ed A-AJy(bi$ fono due diverfi nomi d’ uno illefib Priacipa» 
eh* fi cicco Anyfis fu contemporaneo di lui. La 
Re,ed^*oè^ » che fi vuol fatta da Ajycbis è così propria e 
aweudur convenevole allo fpirito e al temperamento di fior- 
eontem- cborh , 'die non dee recar maraviglia , fe noi gli preof- 
poranti diamo per uno. Se poi é vero ichc Stf^òatefecebru- 
'*‘j[j^"yi‘*ciar .vivo Rerclrer/r » non foiamente verrà la nollra eoa- 
’gectura a llabilirfi » ma fi doviÀ eziandìo Air ragione » 
/ 0 </rr<// che:.ii«liO;fiefiò tempo di Bssahoris % AmyfisiOXO^pifr 
Pfam. avventura Re d’j un’ parte d’ ;%/>/• . 01ttacctò/£^ 
mìtiebus^are ne accerta che .i^etées .padre di Psamsùtkkistisi 
debellato e uccifo dallo llelTo Principe Btiopt 
£d ecco tre Re , fe pure Re . foggiogati da 

-«n nemico ifielTo , e rutti e. tre ncU’^/Vre« che 

i . ap- 

■ .4 . ' I i ' ; ,!} . 

(A)Vid. Hcfodot. lìb. s. & fopra. ‘ \ ' ■ > 

( I ) Vid. Hcrodoc. ubi Ibp. / . • 

(b) Vid. Eundem ibidem . 
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apparifce , per dir qneftodipanaggio ,che moltiPrlh* 

Cipi j’ meramente per oftentaziotie fono anno- 

verati ,^e difpoftt per- ordine di 'fucceffione , quando 
efli 'furono > diciamo’ cosi , (blamente collaterali , aven- 
do regnato nel tempo iftelTo ih varie parti d’ Egitto 
Or quello è còsi' avvenuto, -per 'dar corfo e credito 
Col filo della (bccelfione alla vaila:- e ridicola immagi- ^ 
nazione de‘ Sacerdoti d’- £//>#» y i quali volcano far 
credere ad ogni - patto la grahde antichità, eh* efli 
vantavano del loro Imperio . ' - " 

Or torniamo a Sabbaco\ $* egli è vero , che co-S*ou*co 
fluì aVéffc lì- 'fieramente malmenato flifciar/i ,poflìa-^ uope. 
mo|^hói‘a hnona ragione (limare Vera altresì l’ opinio- 
ne idi coloro, che dicono aver “egli ufato mille atti 
di barbarie ‘cóntro i Printipi del (uo regno . Ma to- 
llochè' eglì’fi vide già affienrato fui Trono, divenne 
^Itro uomo da quel di prima , e fi refe chiaro e rag- 
guardevole per la fua l^tà e clemenza fomma . Egli “ 
vien creduto il Soiài cui -fi fa menzione ntlìx Bibbia-, • 
t altresì e(Ter quegli per appunto , che fece alleanza 
Con Otta -Bt dì^ Samaria ioafro Salmanafarre Re ielP 
'AffìriaJ Fu egli indotto ad itìtrapendere la conquida _ 
dell* 'Egitto da un Ibgno , o che folTe vifione , che lo 
afficuravà, dover egli goderfi di cotefto Jlceaie p«rlo”^^^'^^ 
intero tratto di cinquant* anni •• dopo il quale Ipazio/» £tiopc. 
dr tem^!eglir' di pròpria fiia- volontà avrebbe' -raflfe- 
gnato il regno d’ Egitto da lui conquiftato,jc ftreb- 
befi rimpatriato in Etiopia \ Ma' mentre che ftee fiio y.. , 
;foggiorno in Egitto, diede he? chiaro faggio deIU;fiia""J^^* 
faviezza e pietà (ingoiare ,‘e non - la* diede vinta * col’ E- 
chi che fi fofle de’ fuoi aiiteceflbri Egitiami , per . 
conto 'di abilità nel governare . Egli nOn^ perinife mai, 
che fi mandaffero ^ efecnzìone-le fentenze di morte 
pròbunziate contro de’ màl&ttori, cambuado ma 
tempre la pena, ed obUigando coloro , i ,qu<» 
li , giufta le leggi , doveano eflèr tratti a morte. 
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ad imprender dure fatiche , che confìdevano nello 
fcavar condotti , e nell’ innalzar terreni ; la qual cofa 
fu cagione , che le Città d’ Egitto divenilTero viepiù, 
elevate e più comode , che non erano date a* tempi 
dello delTo Stfoftri-, e fra le altre fu la Città di tu» 
baftis , dov’ era un tempio affai magnifico confecrato 
alla Dea dellp deflb nome , che da' Cwi fu ioterpre- 
per la lóro Diana \ E maìmentc Sabbato ebbe una 
“'feconda vifione , in cui fu egli avvertito dal Dio tu- 
* 'telare di Tebe , che fe non faceffe mandare a fil di 
fpada ' almeno i Sacerdoti , allorché paflafTc egli per 
' ' mezzo a loro colle fue guardie , non potrebbe effo in 
. conto alcuno ritener con ficurezz'a », felicità il reame 
di Egitto. tSi fatta vifioite gli mite' ciò nel cuore ben 
molte fiatai ma elfendo . egli qaturalmente inclinato 
alla clemenza ,Qon volle m'ai commettere un fimi^lian- 
te eccedo » ma fi fece venir davanti i Sacerdoti fud* 
detti, e pilerò loro 1’ avvertimento, eh’ egli a« 

* .veà avuto dagli Dei ; qual avvertimento egli confiderà» 
ara come una efortazione a lua. fatta di dover abban» 
donare \' Egitto. Lo che volea égli fare«,piattodo col- 
ie mani pure , e colia cofeienza fgombra à\ ogni ri- 
rnorfo, che mantenerfi fui trono d’ Egitto ,reo di tonto 
fangue innocente. Per la qual cola todo che prima fa 
giunto il prefidu termine de’ cinquant’ anni mento- 
vati di fopra , egli lafciò I’ Egitto , , e rituofE nell' 
Etiopia [J]. „» 

Anyfit Or fubito che Sabbaco ebbe iafeiato il Regno. 
ripigfìà Anyfs ufcl dal Tuo ritiro , e ripigliò in’mano le redi- 
*V^*’*^e'”* del' governo. Codui era dato adente da cinquant* 
“ anni , e ìH tutto quedo tratto avea attefo a formare 
® * un' ifola di cenere e di terra , affinchè queda gli fer- 

vide di danza<i perjfa qual cofa qualunque volta ve- 
niva a trovarlo. c^uaicheyEgiziano , e gli recava qual- 
che .poov.vifion.e .» egli lo pregava a portargli della ce- 
'r: . .t,i •' ocre 

(/) Vid. Httedot. lib. n. fi Diotlor, Slcul. Hb. i.p*g. 
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nere ,* fenza però che l ’ Etìopt fe “ne accorgefle . Coteda 
Ifola era appellata Etto , e non fu fcoperca non 
per fetrccento anni e piò fotto' il Regno di An^r- 
tsus . ‘ ' 

Dietro a lui regnò un certo Setbon , che fu Re 
hifieme e' Sacerdote di Fnlean» i Or quefti non fola* 
mente trafcurò’ là dado, of^irCTò' F ofdinc inilitare, 
mà fi’ lafcìò trarportate dal fuo mal talento fino' a 
fpògliare i' foTdati delle loro^ Tcire’, e de’ loro pri- 
vilegi : sì fatta ingiuftizia inafprì talmente gli animi 
di loro , che fi ftimarono adatto difobbiigati da ogni 
qualunque giuramento c di fedeltà , e di ubbidenza 
che fino à quel tempo gli aveano ' predata ; ficchà 
fecero ferma deliberazione di non voler 'mai pià 
prendere"!* a¥mi fbtto il. governo di lui, anche nel 
cafo '^ch’ egli he àvefiu avuto edremo bifogho . Il Re 
intanto fenza badar punto alle dóglianze e minacce 
di eflò loro , fi diè tutto alla contemplazione , e alle 
funzioni' religiofe . In tale dato eran le cofe , allor* 
chè Sènnacé^rib Re <^li A(^ryfi apprelTò a 
Ivfio coll’ intendimento di qntrar ntW'Egkto. Quin*- 
Ax-'Snbbn fcorgendo il grave manifédo’ pericolo, ed 
avvifàndofi d’ altra bairàa , che 'la fua faivezza di- 
pendeva unicamente dall’ ordine militare , eh’ egli 
uvea cotanto ingiudamente vilipefo , implorò 1’ a- 
futo e foccorfo loro, ma 'indarno i poiché odinata- 
mente rifiutarono di voler marciar in guerra fotto le 
lue bandiere . All’ ultimo egli ebbe ricorfo'al fuo Dio, 
pregandolo e fcongiurandolo, che gii delTe affidenzt 
in «ì perigliofo accidente . Mentre dava anem: egli 
nel tempio , cadde in un profondo lònno , in cui gli 
pareva di vedere il fuo Dio avvicinarli a lui, econ- 
nirtarlo a fard animo , afiicurandolo, che fe egli fi' 
lafciade foltanro vedere dagli A^i , riporterebbe 
da efib loro una compiuta e fegnalata vittoria. Pie- 
no egli di si fatta vifione , adunò predamente un 

cor- 
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corpo di gente aroiatay^cbe veniva compofto di ar> 
tigiani , lavoranti f e altri uomini di iimil fatu i e 
prete il canunino verfo Pdufio con quella gran gen- 
te, si poco 0 niente inllrutta nell’ arte militare. La 
, notte Itefla • eh’ egli giunfe colit, un numero fter- 
, , minato di topij camperecci entrarono nel campo di 

. , SenHatktrib , e tolfero i.turcaffi, le corde degli ar- 

’ I chi, e le cuoja degli feuài .Ciòowimamente s’ accor- 
da colla profezia d’, Ifaia, fe ci è permelTo riferir- 
■' la in quello luogo: la profezia è quella:,, Il Re 
, / » degli jifiiri non entrerà mai in quella Città(par- 

■ ,, landò ài perufalemme) ,^ upn vi Icoccherà frec- 
9, eia, -e. non farà fronte c^lo feudo contro ‘di efla 
fN. 14,.] {tu)- Perciocché jper .quel, che apparifee 
ScMHitdxrib t avea da qualchè tempo levato J’ f aflc- 
dio (da Gerufalemme , per portarlo all’ Egitto; ma 
fe quello' Serio» fia lo ilefib che , ovvero 

• Seveibus , egli è un punto , che da noi non fi sà 
decidere . Che che ne fia di ciò , ove Serio» fi avvide 
nel. dì feguente , che i nemici erano in sì mifera- 
bile dato, tutti difarmati, é che fi andavano già xi- 
cirando con quella, prefiezza ; e follecitudme , cho 
maggiormente potevano , tenue lor dietro, c rag- 

giun- 


V 

■ • (N. ‘14;) No» per»uffofar €u»firouto dH rnerrnm 

Cf, e divhio Oracolo col. diabolico $ t' fallace ,ftroitbi qual 
mai.coacerto potravvi effère tra la luce, a le temehreì qu|B 
foeietas luci ad tenebras? avvisò Paolo a. Cor. 6 . vérf. ff. 
Oltracciò i» paìtfe feorgefi la di feor danza , e fendo fatta la 
predizione del Profeta Efaia ai Ezechia Rr di Giuda, 
qual Anfofe vivea della /alvetza del popolo a $ì fog&at’- 
to , come narrai 4. Reg. 19. ver£ li ove il fatuo', 
per coirti falfa Nume prefagiva un buo» evento per la 
Qraoiera t*ute dell' Egitto, dicefi qu\ aceadato at di 
loro Monarca Setbou . 

* ■ 

(m ) Vid. 4 . Rrg.ziir, 3 ». 
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giuntili, ne fece gran macello. Ora in rimembranza 
di sì prodigiofo avvenimento , fu collocata nel tem- 
pio di Vulcano una ftatua di marmo « rappr,el'entante 
quello Re con un topo nelle mani , e con quelle 
parole,- che gli ufcivan di bocca; Chiunque mi ri' 
guarda , apprenda /’ efenizio della pietà [ » ] . 

Poco dopo la morte di Setbon , 1’ Egitto , non I doJìet 
fi sa per qual cagione , fu divifo in dodici regni , sii • 
cui furono fiabilKi dodici principali Signori Egiziani. 

Or quelli 'Principi tutti infieme formarono un pia- 
no di focietà e di alleanza, si per il' bene pub'^ 
blico , e per rendere altresì mai Tempre dure- 
vole la loro particolare conmnione . Quanto a que- 
llo punto non lafciarono efil di ufare tutta la cau- 
tela pcflibile, perchè la fuddetta lega venilTe a co- 
llringerli e ad annodarli con una perpetua unio- 
ne , e armonìa*, ciocché s’ indulTero efii ad operare 
OTincipalmente a cagion d’iuna profeta prònutizia- 
w loro’da un certo Oracolo ,■ allora -qùaiitlo fi'addof- 
laroncf il' governo Egiziano-, or ecco lé parole delia 
profezia,, ‘che chiunque di loro avefle offerto un 
tt facrificio con una coppa di rame, farebbe ungior- 
„ no' Re di tutto \" Egitto ,,. Cótefta 'nuova ma- 
nieri di governare andò pur troppo 'per qualchè 
tempo felicemente . L’ Egitto in quello tempo go- 
deva una fomma tranquilliti f otide 4 dodici fovrani 
ebbero occallonc’ di penfare a rendere immortale il 
nome loro con qualche opera perpetua ; al qùal uni- 
co fine fabbricarono efii il fàóu^D Laberinto [ o ] 
lungo il lago 'dfarr/V. Finalmente avvenne che s’ in- 
contrafl'ero tutti infieme ad offerire i làcrificj nel 
t^pio di Vulcano. Nell* ultimo giomp 'di' Jì fatta 
èìri^nia fi trattò di fare ohi-Tibazione al' mede- 
fimo Iddio;' ma -per' mala ventura, il ftèerdote in 
cambio di recar feco dodici coppe d* oro deffinate 

Tomo JV. K 4 MI* 

(») Vid. Hcrodot. ubi fupra, , . 

( 0 ) Vid.fup. ' . .'.1 . ir,... . . 
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a tal’ ufo y da diftribuirfi a* dodici principi « ne re- 
cò una manco; onde Pjammiticbus , che fu l’ ultimo 
rimale privo .della Aia coppa . Onde edendofi 
egli tolto di capo il Tuo elmo , eh’ era di rame , 
fi valfe di quello per fare la fua libazione . Un 
ral atto da prima gli acquidò una fpecie di dif- 
pregio ; ma pofeia avendo gli altri Re ben confi- 
derata la cofa,e ridottali a mente la predizion dell’ 
oracolo t che prometteva I’ intera lignoria di tutto 
r Egitto a colui ) che offerirebbe in quedo luogo 
con una coppa di rame , entrarono efli in grandidima 
apprenlione . Ma perfuafi, ciò edere avvenuto fenza 
alcuna malizia di lui, non lo vollero condannare a 
morte; ma fi giudicò di comun conrentimento» che 
fede necediirio obbligarlo a ritirarfi ne’ paedpaludod, 
fpogliarlo della maggior parte del di lui dominio» e 
vietargli affatto il governo e i’ amminidrazione del 
reame (fi). Egli v’ ha qualchè divario ne’ rappor- 
ti di cotedo fatto , il quale per avventura non 
procedette da altra cagione , che dall’ invidia . Im- 
perocché nella divifione dell’ Egitto in dodici provin- 
cie» eran toccate in forte a Pfammitiebui le fpiag- 
ge marittime ; onde cotedo Principe , mediante il 
commercio, che padava tra i fuoi fudditi, e iGre~ 
ti, t i Ftnic] » non folamente accumulò molte ricchez- 
ze » ma lì acquidò eziandio la grazia e 1’ amicizia di 
ben molti Re, e popoli dranieri »* la qual cofa gli 
tirò addodb l’ invidia de’ fuoi colleghi , i quali te- 
mendo» eh’ ei non divenide troppo potente c for- 
midabile , prefero partito di rompergli 1’ uovo in boc- 
ca . E per queda cagione appuntò gli dichiararono 
la guerra. Or egli non trovandofi in idato di poter 
tefidere alle loro forze unite , adunò un efercito di 
Ibldati mercenari , i quali erapo per la maggior par- 
se 

I. • » . ' . 

(/ ) Vid. Herodot. lib. a» 
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te Jtuii , Cari/ , e Arati coll’ ajuto de’ quali vinfe 
ed abbattè gK altri Re , e così pofe 6ne al Da- 
decemvirato [ 7 ] . Altri vogliono , eh’ elfendofi già 
egli ritirato ne’ luoghi paluftri > giuiìa la fentenza 
pronunciata da’ Tuoi Colleghi , e confiderando 1 che 
gli era ftato impoAo sì grave gaftigo per un atto 
di mera inavvertenza, nella qual azione per altro 
egli non intendeva di recare a’ principi Tuoi Colle- 
gni danno > o pregiudizio alcuno > nè prefentemente , 
nè mai , avefle determinato di mandar a con- 
foltare T Oracolo di Latona nella Città di Butas , 
per faper da lui, e il tempo in cui dovefle eflere 
rilìabilito nei Tuo dominio , e la maniera eziandio , 
onde potelTe agevolmente ciò recare ad effetto, A 
cui I’ Oracolo rispofe , che ben toiìo vedrebbe egli 
Tergere dai mare uomini di bronzo , i quali avreb- 
bero difefa la caufa Aia : la qual rifpofta gli fem- 
brò del tutto impropria ed afTurda . Ma indi a po- 
co alcuni corfari della Jonia, e della Caria sbar- 
carono ne* lidi di lui coperti da capo a piedi di 
bronzo. Un Egiziano t che non avea mai veduta co- 
fa Amile per lo innanzi , andò Aibito a dar av- 
vifo a Pfammitico , eh’ erano ufeiti di mare uomi- 
ni di bronzo , i quali depredavano le fpiagge marit- 
time , Or queAo Principe eflendo rimaA> attonito in 
reggendo adempiuta la rifpofta dell’ Oracolo ; di cui 
egli s’ era burlato , andò in traccia de* corfali , s* 
unì a loro con ampie promeATe , e mediante il loro 
foccorfo accoppiato con quello d’ alcuni Egiziani 
parziali di lui, gli venne mtto di levar dal Trono 
gli altri undici principi confederati » e renderA Si- 
gnore aAbluto di tutto il Reame d* £^/>ro[rJ. Nar- 
raA , che la battaglia deciAva feguì a Memphis, e 
che degli umlici Re alcuni furono amazzati nell* 

K a azio- 

{q) Vid. Oiodor. Sicul. Ub. t, pag. 60^ 

( r ) Vid^Kcrcdol. Ub. a. 
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azione , e gli altri fuggirono nell’ Affrica . Coiì . 
fu dirtrutto r Impero de’ dodici Sovrani, dopo la 
durata di quindici anni inceri [/}. 
dopo il ^ eccoci oramai giunti a quel punto, che co- 
Dtiuvlo linciano a dileguarfi alquanto quelle folte tenebre 
2319. che ingombravano per 1 ' innanzi la Storia Egiziana. 
Anno ^fammitiio della Tribù di Sais , efleiidofi giù impa- 

frnna^ dxonico di tutto 1 ’ Egitto , regnò con non meno 
ifi Sa- jj faviezza , magnanimità, e decoro, che tutti gli 
innanzi a lui . Egli era figliuolo di quel Ne~ 
GESÙ’ tbuSfShe fu ucci fo da Sabbaco, allora che coftui, 
CRIST. conquiftò 1 ’ Egitto; e avrebbe eflb certamente in-, 
^70 _ cpntr«a la imede^ma., iciagura di fuo padre , fe non , 

Prammi-(ì foflè faivato mediante la fuga nella Siria. Eglf^ 

” Soddisfece interamente agli obblighi , che avea con- 
Jimoflra^^^^^^ Co’ fuoi alleati ,e oltracciò donò loro alcuni 
molti paefi ’ fìtuati dall’ una e 1 ’ altra banda del Nilo, ed 
corttje impofe il nome di Campo a que’ luoghi , ov’ efn 
alloggiarono. Commife loro altresì 1 ’ educazione di 
Orcci. 0iolti fanciulli, perchè gli ammaeftralTero nella lin-^ 
gua Greca-, e da quelli appunto^ difcefero di manoj 
in mano coloro, che, fervirono poi d', interpreti • Co-, 
fioro foggiornavaiio lungo le Ipiagge del mare , di 
fotto alla Città di Bubajlis nella bocca Eelufiaca 
del Nilo , e fecero quivi la loro fìanza infìno al 
tempo , che Amafi gli trasferì a Menfi , come da 
noi fi dirà a foo luogo . Nientedimeno non hifogna tra-, 
palTar qui , cke cotefli Greci ^vengono riputati i pri- 
mi popoli fìranieri ,a cui fu permeflb il venire nell* 
Egitto -, e oltracciò , che per i legami sì di gra- 
titudine , sid* amicizia , con cui manteneafi fempre 
fermo il commercio nella Grecia fra quelli novelli 
Greci che fi erano ftabiliti in Egitto, ed i loro an- 
tichi compactiotti, fiam noi certi e ficuri in qual- 

chè 

(t) Vid, Herodot, ubi fupra : & Diodor. Sicul. lib. 1 • 

P »g- 5tf. 
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chè maniera della verità ed efactezza della Scòria 
Egiziana, dopo i tempi di Pfarnmitico. 

Evvi qualche divario fra gli Scrittori intorno 
agli Edifici pubblici che Pfammitico fece ergere . 
Egli fece aggiugnere al tempio di Vulcano un Por- 
tico , che Erodoto afferma efiere flato Meridio- 
nale , e Diodoro il vuole Orientale . Il primo di que- 
lli Storici dice , eh’ egli erefle un vado edificio 
in faccia a quello portico , affine di ricevervi en- 
tro il Dio y^it , qualunque volta egli forte per 
comparire > e che veniva ornato ed abbellito da 
■ben molti pezzi di fcultura , e circondato da (latue 
gìgantefehe alte dodici cubiti , in cambio di colon- 
ne . L’ altro Scrittore dice , eh’ egli fece alzare at- 
torno attorno al tempio una muraglia , nella qua- 
le i Coloffi fervivano di pilaflri (t). 

Or Pfammitico. in ricompenfa della fedeltà ed 
abilità grande, che cotefli popoli llranieri avean 
moflrata nella milizia , mediante il foccorfo de’ qua- 
li egli era montato fui trono d’ Egitto , introdufse 
il coflume di artbldar fempre-mai qualcuno de’ loro 
compatriocti nei fuoi efercici, e arrivò fino a loro 
-porti onorevoli alloca quando condurt'e le fue fqua- 
dre nella Siria , ove mantenne la guerra per ben 
molti anni . SI fatta parzialità irritò talmente gli 
animi degli Egiziani , che più . di ,dugento mila di 
loro fi ribellarono da erto lui. Egli per metter conv- 
penfo al fuo fallo , prima fpedl alcuni de’ fuoi 
principali ufficiali , che facertèro le fue feufe co*. 
difertori ; ma non vedendogli affatto riufeito co- 
terto fpediente, s’ imbaccò egli in perfona infieme 
con alcuni fuoi amici, e coffe i fuggitivi* folle fpon- 
de del Nilo . Gli feongiurò , che fi fodero, quivi fer-< 
diati, , mettendo loro avanti gli ' occhi tutti i 
motivi , per cui doveano erti ritoriiace alle lor 
cafe ed alla propria patria,. ; ma cutrociù non 

.» ‘ , fece.; 

( r ) Vid. Herodoc. ubi fup. & Diodòr, SicuL lìb. i. pag. 
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A«»t fece loro alcuna Impreflìone , tantoché battendo colle 
^opo tl loro lance gli feudi , fi mifero tutti a gridare , di- 
DUuvtt ^ gflj infintantochè avrebbono armi da 

llvanti combattere , vivean pur troppo ficuri , che non fa- 
G. Grifi, rebbe mai lor mancati paefi da abitare : indi feo- 
570, prendo la loro nudità loggiunfcro: »» nè abbiam pa- 
„ rimente timore alcuno > che ci abbiano a mancar 
,, mogli e figliuoli Dopo aver data quella rif- 
pofia , profeguirono il loro cammino 1 e giuniero ben 
torto a’ tenimenti dell’ Etiopia , dove fecero il fog- 
Ffammi- giorno loro» fituandofi fu d’ un fertile terreno. 
tKoapre Or Pfammitico , per compenfare così grave 
perdita , prefe a mettere in piede il traffico » ed a- 
“ ' prì a querto fine i fuoi porti a tutti i popoli rtra- 

nieri , cui egli riceveva in una maniera molto cortefe 
ed obbligante , quanto riferbata ed afpra era fiata 
per r innanzi quella , con coi gli aveano ricevuti 
i predeceflbri di lui. Mentre eh’ egli regolava le 
fue faccende domertiche con tanto di prudenza e di 
felino ebbe occafione di far alleanza cog\iÀtenieJl,eA altri 
. Ma iiiuna cofa refe il fuo regno più famofo e 
#«/>•« j rinomato» quanto il lungo e faticofo alTeaio » eh’ egli 
tranfa- pofe alla città d’ Azoto nella Siria fu i confini dell* 
ziont ee- Egitto , la qua 1 città poco tempo innanzi era fiata 
g/i Sciti prefa da A/ar- baddon Re di Babilonia ; poiché con- 
doto il ventinove anni nella prefa di cote- 

Di/mvio piazza ( vv ) . La fua condotta in verfo gli Sciti , 
ajtft. i quali circa quelbo -tèmpo fiiggtògi^ono i Medi , 
avMati e dopo elferfi impadroniti deli’ , s* apparec- 
G.C.dji. chiavano eziandio alla -conoaifia di Egitto, ella fa 
commendata afiài i Terciocché invece d’ opporli lo- 
ro . gli raggiunfe nella Siria , e gli obbligò per via 
di doni e di preghiere a tornarfeiie a cafa loro ( ^). 
■■. a ^ Or 


Pieri t 
porti d’ 
Egitto . 


Prafflmi* 


( « ) Vid.Eondem Ibidem. 

( vv ) Vid. Herodot lib. 7. 
(«) Vid. Hctodot. lib. a. 
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Or egli , dopo aver regnato per Io fpazio di cin> Ann» 
quantaquartro anni intieri (>), morì, e fu feppel- ‘t»po il 
lito nel tempio di Bubafiis , ovvero di ìAinerva in ^/g**"* 
Sais , eh’ era il luogo , ove fi depofitavano tutti i 
cadaveri de’ Saiti. Narrai! di vantaggio, eh’ egli(;,c. dji 
fu il primo Re d’ Egitto , che beveÌTe vino [ 2 ] » 
che mandafie perfone a difeoprire le forgenti del Nilo. 

[ <* ] , e che facefie altresì efperimento per rinveni- 
re , qual fi fofie fa più antica nazione del Mondo . 

A tal effetto e^li prefe due fanciulli nati di. frefeo , 
e ordinò , che fi allevaflero , fenza che fi facefl'e 
mai loro udire una fola parola . Ove quefii fanciul- 
li pervennero all’ età di due anni r proferirono la 
parola Betcot, che nella favella Frigia vuol dir fiane; 
onde nacque, che gii Egiziani, i quali fino a quel 
t^mpo avean pretefo , che la loro origine montaffe 
più fu di qualunque altra nazione del Mondo , ce- 
dettero la preminenza ai Frigi per conto di anti- 
chità ( à ) . 

Or a Pfammitic» fiiccedette Neebus , che fu fi- 
gliuolo di lui. E quelli appunto è quel Faraone Ne- 
(boy di cui fa menzione la Bibbia .Coteflo principe, 
eh’ era pofiente rper mare e per terra , avea un avanti 
genio veramente nobile, e inclinato alla guerra fui G.C.616 
principio del fuo regno tentò di fcavare un ca- Ncchus 
naie, dal Ni/v. infino ^1 Mar R9jfo.{ c), e dappoiché 
VI perirono centoventi miU nomini , fu egli avver- litigo 
tito dall’ Oracolo, che lafciafie sì fatta imprefa, fu»p»m 
ne comettefie il compimento ad un Barbaro , ovve- drt • 
r.o flraniero . Neebus ubbidì a tale avvifo « onde 

voi- 

(y) Vid. Eundem llb. a. : i‘ • 

( « ) Vid. Eudox. apud. Plutarcb. de Ifide & Ofiride 
P»g 333. 

(a) Vid. Herodot. lib. 1. le Athenaeum lib. I. pag.}4> 

( b ) Vid Hcrodut. ubi fupr. 

(c) Vid. fupra 
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A»ft» volgendo tutti i Cuoi penfìeri ad imprefe guerrie- 
ihpo il re , fece fabbricare una flotta di galee nel Mare 
Diluvio Settentrionale ( Mediterraneo ) ed un’ altra negli ftret- 
^valti Col/o Arabico , ove molti fecoli appreflb li 

G. c. ancor alcuni avanzi di cotefti fuoi nava~ 

Mcchiis li armamenti . Le fpedizioni poi di quelle armate , 
defidera feppur egli è vero , che ne abbiati fatta alcuna > 
forte d' ^ trovano deferitte preflo quallìlla Autore , che 

'dreuirS fappiamo ; ma pofciachè il fuo intendimento 

dtlmare.^^ di renderli J padrone del mare, fpedl alcuni 
marinari Fenici, molto pratici a far de’ difeopri- 
menti Tulle colle dell’ Affrica. Colloro ufeirono dal 
Mar Roffo , per gli llretti di Babe/mandel-, come ap- 
pellali di prefente , dirizzarono le loro vele verfo 
le parti Orientali deW Affrica , e dopo valicato il Ca-' 

. po di Buona-Speranza , navigaron verfo Tramonta- 

na, finché giunfepo agli Stretti di Gibilterra, per 
cui entraron efli nel Mediterraneo , « così fe ne 
tornarono nell’ Egitto. Il tempo eh’. elli. Ipefcro' 
in cocefto viaggio , non iu più di tre anni (a). 
Guerre » tion fii meno potente e. formidabile 

di Ne- per terra, di quel che li ftìfle ptt^Tnkxc'.^Giefiffb.t 
chus dopo Ctejia afferma , eh’ egli fece giierra'lco’’ Mè-^ 
fatte per Ji ^ « cq’ Babi/onefi, i quali clTendoli uniti inlieme, 
aveano ' in -quéllo'tempo già dillrutta la Monarchia 
Affiria-,ondt erano divenuti: potenti e terribili a' 
tutte k 4>MiohÌ »^I|e‘tdh«k¥àiltó V 

Ma la •S6H{#at« ci' nan'a , efi* egli 

• mlilód tloùttb il Rb , che allora dimorava 

Ulf^o V 'Eufrate rfòciit in Beloni a‘. Or mentre Ne- 
cuf incammino , Giofia Re di Giuda, gli contrallà 
il palTaggioper laC/W^tf,e adunòun efercitoper impe- 
dire gli effetti del difegno di lui , eh’ età di ppr 1’ alTedio 

'» I.. :j a ■.f .I .L-. ■ . r.^. - .a Cbar- ì 

• n, ‘ a. 
t . I 

* -f Tj ’ • " * * • t * I * f » 

• *i‘ *' * . • • - . - , 

(</) Vid.Herodot. lib. a. ’ " . | 

( r ) Vid. Jofcphum Antiq. lib. x, cap; t,- ' ' 
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^ CArcbemish (/"). Trovando «gli dunque Qiojitt op- 
pollo al fuo paflaggio , fpedì ambalciacori a collui» 
per fargli fapere , che non era fuo intendimento di 
guerreggiare con lui > nè di fargli il menomo male; 
e che la prefente guerra era Hata da elTo iiitra- 
prefa per efprellb comandamento di DIO ; onde il 
non volergli dare il libero paflaggio era l’ ifleflb, che prot 
vocarli contro T ira Divina.Ma pofciachè sì fatte dichia-' 
razioni non fecero alcuna imprelllone nel cuore à\GioJia^ 
Necbus li rifolfe di venire a giornata con eflb lui • A- 
roenduegli eferciti s’ azzuffarono nella valle di 
gìddo, ovvero Magdaius t come vien appellata da 
Erodoto (/), nel quale combattimento fumpr? 
talmente ferito da , una freccia , mentre che eflq 
andava dal cocchio rincorando i Tuoi ioldari difiU 
in Hla ; per la qual ferita fentendoll egli molto male 
e già preflb al fiae di Tua vita , ordinò alle fue fqua- 
dre , che lì ritiraflero . Nechus profegui il fuo cam- 
mino [ il* ] > giunfe alle fponde dell’ Eufr^tt , fupcr 
rò iljRe ài A ffiria, prefe la gran Città di .Qercbe~ 
misb , e vi pofe dentro una fufliciente guarnigione « 
e dopo tre meli volle ritornarfene nell’ Egitto [/]; 
ma quando fu preflb a Qerufalemme , intendendo , 
che Jeboahaz li era fatto incoronare Re, collo gli 
fpedl un meflb con ordine efpreflb , che lì facelle 
ad incontrarlo, in Ribigb Città ndla SirÌM , ove co- 
llo che giunfe Jeboahaz in pena del temerario ar- 
dire , eh’ egli s’ era < prefo di farli innalzare al 
Trono, lo mandò incatenato nell’ Egitto. Quindi 
pofeia lì portò egli in Gerufalemme , e vi dellinò 
Re Elìaktm , il. cui npme cangiò, in quello di JebO’t 
ialfìm , facendògli .^nel tempo lleflb un’ impolla di 
Tomo IV. L cen- 

, (/) Vid .4 Regrun xxiti.,ap. i. Parallp. xxv, ao, ' ] 
(g) Vid. Hérodor. ubi'fup. 

(b\) Vid. 2 . Paralip, xxv. Jofeph, Anttq. lib, X.eap. CL ‘ 
( > ) Vid. Eundem. ibidem. . ' 

^ *.•••■ .1 « i 
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Aéif' «*«0 t«l«nti-d‘ argento', e d* un talento i* oi-d 
dof il (i) Ed in sì fatta maniera (ì refe egli padrone 
Dihtvìt dell, tsiudeét e della Siria ^ Er^rhtr dice, eh’ egli 
. a* impadronì della gran Citti di Cadith nella parte 
montuofa di Palépna t per cui deefi ad ogni pat- 
to intendere la Città di òtrufaiemme .Egli è fuor 
rii dubbio , che Neeluts entralTe in Gerufaiemme ; 
ma è certo altresì , che ei entrafle non già a foraa 
<f arme , ma anti in una maniera molto piacevole» 
e fe^iaa il menomo contrario f/). Fin qui egli fu 
troppo felice e fortunato nelle fue guerre , poiché 
fiaccò ancor eflb vie piè la potenia degli Asfiri , 
eh’ era già in declinamento , e poco dopo total- 
V* ,x mente finì 'per dar luogo ad un* altra Monarchia. 

* Dicefi , eh’ egli io memoria de’ fooi felici fucceffi, 

. e che il facelft in grata riconofeenaa verlb Iddia , 

t confacrò ad AptUo gli abiti» che avea portati ad- 

dofb in tutte quelle fpedizioni, e gli mandò per 
tal* effetto a Bratubìr nel paefe de’ Miltfii [ w ] • 
■ Ma non fi godette egli gran tempo delle fue 
^fJt/vi 0 **®^*^^* conquide; pofciachà circa tre anni dopo Nr- 
buébadntt&ar fi partì di Babilonia ^ hi quale Mo- 
nvonti narchia unicamente colla Mrdia già atterrato 1* 
fiC.6oi Impero degli Atpii co! diftgno di fcacciar gli Jf* 
Suoean gi»ia»i da CoTtirmiib t di ricuperare altresì le pre* 
5'.*?'*'®viiicie della Siria e della Benuia » conquiftate già 
»1. W>rò*r(e). Coftoi non per tanto niente paven* 

Nnéo la fbrtnidabiie potenza di quella Monarchia 
n u ova mente eretta , marciò verfo 1* Eufrate, alla 
teda d’ un numerofiffimo efercito contro dei prin- 
cipe Pkbaibaianaar Re di Babihnia', ma pare alia 

fine 


( ài Vii 4- TUgne» wi»»à , 

(/jVid. Erideu* CtmiicfiL )wg. jd. SJ. « Hetodoa 

r M ) Vii EUndem ibidem. 

( • Vii jetem. alvi. 1. a‘. & 4. Regum xsiv. % 
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fine fa egli interamente disfatto, c p^rdk Carfhtmitb, A»ms 
la Siria e U Giudea t e non ritenne più alcuna Cit- ^"P* 

(à in cotede parti, lalvochè il fole Pelujio (e). Fe- 
ce dipoi un’ alleanza con Jebojafèim , e tnoftró a- 
ver penderò di rinnovar la guerra contro de’ Ba- Gc-tfoi. 
bilunefi . NuIIadimeno non intraprefe egli cofa alcu*5«»f4«> 
na di rilievo intorno a ciò, che abbiam riferito • an- giumeu- 
zi neppure pofe più piede fuor dell’ Egitto . Egli *• 
morì circa 8. anni, dappoiché fu disfatto da Nebu~f*^*""*' 
ebadntzzar [^}, avendo già regnato per il trat- 
to di Tedici anni interi , e lafciò TuccelTore del Re- 
gno il Tuo figliuolo Pfammie [ y ] . 

Or fotco il Regno di Pfammit figliuolo di N^- Anmo 
(but vennero nell’ Egitto Ambalciadori da parte de’ 
popoli d’ Elea t per Tapere , Te i più Taggi Tra gli 
Egiziani avefiero che aggiungnere a’ loro (labili- alasti 
menti , eh’ elli avean fatto intorno a’ giuochi QUm-Q c. 600. 
piti, Q pure vi TapelTero trovare qualche difetto . Prammit 
Quando il Re fu pienamente informato del fine , fufeefer 
per cui elTi erano quivi venuti » fece ragunarc tue- 
ti i più (àvj e più abili perToiiaggi del paefe , po- * 

(eia avendo Tatto venire gli amba&iadori avanti que-^ 
fta afièmblea, domandò ad elfi. Te i loro cittadini 
erano ammelU a diTputar de’ prezzi in cotefii giuo- 
chi . A sì fattit domanda eglino riTpoTero afiermaii- 
vamente. Allora ToggiunTero gli Egiziani, che an- 
dando la cola in quello modo, peccavaa efiì contro 
tutte le leggi dell’ oTpitalkà, perciocché la ragion 
naturale detta e ammaellra , doverli anzi favo- 
rire gli llranieri che i propri compatriotti , ed ag- 
giunTero » che Te erano venuti ad apprender ciò 
che lì conveniva fare , o non fare in riguardo a* 
giuochi , la legge più giuda , che da efib loro po- 

L a tei 

• • i • 

(0) Vii. Jofcphum Antif. lib. x. eap. £, ' . 

(P ) Vid. }. Rceum xxiv, 9 & Jofepaum nblApta'» 

If ) Vid. Hcroduc.lib. 11. ..,.,4 


«4 VISTOJ^IU D' EGITTO m{oiLTEMfO 

Ain$ tea ' feguicarfi in queda materia , era di efcladere 
/topo il affatto i loro compatriotti , e non ammettere a d«- 
tìiimvio finire i prezzi . che i foli ftranieri . Pfammis regnò 
S399- fgj anni, e pofcia morì in una fpedizibne contro gli 
G*C*tfoo » lafciando Apries fuo figliuolo fui Trono di £- 
' gitto [ r ] . ’ 

Anno Apries hi\ Faraone Hepbree à&WiSzrìtvxTi 

/topo il cominciamento del fuo regnare fu magnifico e feli- 
Diluvio pg ^ JJJ 3 ij gne fu troppo infelice c difgraxiato . U 
P*"*'”® anno , eh’ egli fall fui Trono , ricevette 
gli ‘ambafeiadori di Sedecia Re di Giada, e ftrinfe 
Apries^* con effo lui-una lega, per cui prometteva di dargli 
fucttdt tffoccorfo contro il Re di Babilonia ( r ) . Circa due 
Pfam-nif dopo ufcl dall’ Egitto , fingendo di venire 
Jaopadrt^^ Ibccorfo di Gerufalemme allora ftrettamente 
aflediata da Nebuebadnezzar , il quale fubiio chd 
intel'e la partenza d’ Apriti dai fuo Regno, levò 
r aflfedio da quella Città e andò incontro al Re E» 
'■ giziana ( / ) . Ma gli Egiàani non volendo efporfi al 
cimento della battaglia, fi fecero in dietro, toltochè 
videro i Babilonefi andarli avvicinando , e feguica- 
Guerre ® marciar via , finché fi ricoverarono nei pro- 

,^’Apriespr o paefe («), abbandonando in sì brutta maniera 
Ee/i’E- t Giudei al furore de’ nemici loro, con contravve* 
gitfo eo' nife alla piò folenne e fanta legge , da cui ve» 
Giudei, nivan effi ftrettamente obbligati per conto della lega 
già fatta . Or per così fatta dislealtà il Profeta JEar- 
tbielU dinunziò loro , eh’ efiì dovrebbero reftare 
confali e defolati per lo fpazio di quarant’ anni (w)» 
e dopo quefto tempo fi vedrebbero umiliati ed in» 

fie- ' 


ir) V!d tandem l'bldent, 

^ Vid Jerem cap, alvi. 

(r) Vid. E|cch. xvii. i$. 

( r) Vid. Tefem. aravi I. J. 

\a) Vtd. Eundem ibidem, cap. Ji 
(vv) Vid. Ezech. usa. 
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fevetitì a ral fegno/che non farebbe ma: pià in A««« 
poter loro di eleggerfi un Re ‘della propria nazione d«p0 il 
{ ar } , la qual profezia nel progreflb di qaefta Storia Dilmtio 
vedraflì interamente avverata. La Sacra Scrittura ci 
rapprefenta Aprits con caratteri pur troppo fvan» qjq".Ì. 
taggiofì e funelti , e gli minaccia parimente una morte 
violenta > la quale di fatto gl’ intervenne « iìccome 
or ora vederemo . Pia bene qui avvertire» che fiira- 
doto dà a cotefio Principe .venticinque anni di grai>> 
de profperità , la quaie for(nlsa certamente quell a de* 
più forrunaci fra ^i anteceObri di lui ritrattone <4 
Iblo Pyùmat/nVr'} quantunque OiWara SirV«/o ne affi» ■■■,.> 
curi fermamente » che tutto il regno dì lui non fì e- 
iiefe più in là di ventidue anni . Nientedimeno s’ 
accordan ellì in quello ; cioè in defcriverlo egualmen- 
te per un principe guerriero , ed in rapportare -jC- 
ziandìo tutte le imprefe da lui fatte così per mare» 
come per terra contro de’ Tiri , de' Sidotij, c. de* 
Cipriotti [jr] . %li adunque prefe a forza d’ arme. Vittorit 
)a Città di Sidome, vinfe i Ftaitj ed i Cipriotti in un^ WiAprics 
battaglia navale, e fe ne tornò in Egitto con uiv 
immenfo bottino (z). Or tutto ciò non è già con- 
trario a quel che i Sacri Scrittori ci riponano di 
cITo lui, ma ferve anzi a confermaido vie.piùiceii^ 
cicfSachè dovene egli certamente edere un Mo%atr • >■ 
ca aliai potente » che i Giudei ftimaroiiO atto e va- 
levole a far fronte a Nebuibadnezzar Rfi di Babilo>\ 
mia. In quanto poi a ciò che riguarda il foccorfo* 
eh’ egli fece vida di voler recare a Gerufaltmme^ t 
•d altresì la- vergognofa ritirata di lui . ci fembra 
dì vero un’ azione' pur.' troppo infame e malvagia; 
ficchè anzir crediamo dovertene incolpare. lui: loto ; 
che dire cisere CIÒ addivenuto per. qualbl;e.44niftrp ac- * f '■ 
eidente. ij <k. . 

t I f • . * i *. « . 

. '*■* ' ^ e * 

(ar) Vid. Eztfch. xxx. ii. . j 

(y ) Vid. Herodot. lih. ». Se Dìcdcr. SÙul Ub. I. pag. di. 

(a) Vid. lìuadem ibidem... .v.,/ ,f,. ., r . . ^ 
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Aumt ' Or per conciliare iniìeme fli Storici Sacri e 
éftpo it pro£iai » conviene in ptàtet mTcolure i giudizi da queU 
Dii»9i0 fi pronunzÌMt contro di Afws , « po£cia andar ve- 
AvJati ‘Wetto tratto > come qmdli ii’ erpriaaano i fuc- 

G.C’S 9 ^. * Qtcfto « giuda il Qodro fentùnento» h il ini- 

' glior modo , che poffiam noi tenere in Raccontar que* 
fóttii che ci converrà ricavare egualmente dagÙ 
ani , che dagli altri . Ahbiam noi già oflervato di 
fopra, che<ia Scrittura avea minacciata a coceilo 
Reinnaimorte violenta; or ponderiamo 1* cfprel- 
fìoni dcHe del fopraddetto Profeta « che fmio del te- 
nore feguente; »Così ha detto il SIGNORE n ecco io 
' ' f, vò'a dare Faraone Hepbree Re di Egitto nelle 

' n‘ mani de’ Tuoi nemici t e in man di coloro che cer- 
cano r Anima di lui « ficcmne ho dato rari- 
nwnte Sedeàa Re di Giada nelle mani di Neba^ 
„ cbaHaezzar , Re di Babilonia Tuo nemico • e che 
n cercava la vita di lui Si leggono, preilò 

Ezechiello molte altre predizioni di iùnil fatta con- 
trollo fteflb Re, le quali noi qui ttapaaiìamo » per- 
ciocché quelle^ abbracciano non meno lui , che > 
fuoi valTalli . Efamineremo adunque come fiaE .av- 
verata quella minaccia dell’ Oracolo Divino. I Ci- 
renei , i< quali erano una colonia di, Gmi , ebbero il 
piacere di veder ritoraare in Cirene un numero si 
flrabocchevole de’ loro antichi compatrioti, fotcoil 
terzo doro Re Batto il Fbike , che appena, iUmaroiiO 
elTerne capace tutto il pro^o paefe. Il perdbè vo- 
lendo cin dilatare alquanto i loro confini. , appog- 
giati ad un Oracolo di Af olirne P/rio«. cacciarafio via 
della ^Libia i-loro vicini dalle proprie poflefiìoni * 
Pertanto Andrican Re della Libia, i^edi un* . Amba- 
La M* fceriaad Apries t im^ìoTonào la.procezionc.di lui con- 
la violenza di cotefti ufurpatpri; Apriti t mo- 
ftrandofi aflai benigno nel ricevere «na tal imba- 
priet. * ' ^ ’ ' fcia-^ 

(«) Vid. Jerem. zliv. j«. ■ ' - 
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ftitta, mifc in ordine 1 un polente efercira > c io Ann» 
mandò in foccorfo di lui . Ma gli Egiziani furono D»p» H 
interamente diafani da’ Cirenei, e quella poca gen- 
te , che fcampò dal furore de’ nemici , venne tut- 
ta piena di (degno e di rabbia concco il Re 
come i« quedi'gli avelié mandaci al maecUo eoo Àp/ies 
tal mira ed mte^imano. ciie morti e0i in bar- Re eT 
taglia non pocelTero p/ò attraverfarii a’ disegni ti'* Egitto 
raitnici, eh’ egli avea fOTinoci contro il retto de’ 
fnof foddkt . E febbeuc non pa)a chiaro > che ai tat- 
ta accula fo^ fondata t tuttavoita fece ù prol&inda 
impreffione ne’ cuori }del volgo « ch« cagionò nnzjìjentif- 
fedieioHe queir univcr&le. Apriet avendo intefa una fim» a- 
novella cotanto funefta , giudicò di poter agcvol* • 
mente fedire cotelbo comulco , coli’ inviare a’ ri- 
belli >' i quali h>rmarano na ben groUo corpo «e già 
parlavano apertamente di voler cambiare governo « 
un fuo fidatilllmo amico , e che nel tempo Aedo 
era molto riguardato dai popolo . Or queAo iuppo- 
Ao amico , che fi chiamava Amaji , fi portò in quel 
kiogo, ove s’ erano ragonsrìi fedixiofi»' ma in vece 
di raccherarlit come dovei fare » giuAa la comif- 
fione' avuta dal Tue Sovrano* procurò egli di gua- 
dagnarli la benevolcnsa loro pei fuo privato utile 
e profitto. Lo che recò egli ad dfecto con gran- 
deitreaza e accorgimento i poiché nel tempo iAellbt 
che egli fingeva dt rhnbrotfacgli detta icro ribellione t 
uno di esfi gli ^ awicinò dietro alle fpalle * • 
ponendogfi un elmo fili capo * k> falutò qual Re 
d’ Egitto ', da qui innanaù Amafis a’ andò apparec- 
ehiando a fiir guerra contro il Ino Signore . ^riet 
Vedendrfi cesi brunamente tradito* ordinò ad un> 
certo Eatariemit uomo il più raggoariUtvule tratut- 
fi gli Egiziani * che fi tenea ancor fermo dalla par- 
te del Re * di'' portarfi èditamente ai campo, de* 
ribelli e condurgli vivo Amali . CoAui ubbidì pron- 

u- 
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jlntto tamente a*' comandamenti di -loi i e come & giunta 
il -in una certa diftanza del campo fuddetto , chiamò. 
m/uvie 'Amafi , perchè fi portafie iiifìeme con eflb lui dal 
. Re. Il novello Reiche allora flava a cavallo > al-; 
zatofi alquanto tirò una coreggia ( atto per altro 
^'mai Tempre Tconvenevolc ed incivile > ma in quefla 
occafìone infoiente ancora ed oltraggiofo) dicendo»' 
' che quefla era la rifpofta eh’ egli dovea riportar,- 
da Tua parte al Re Apries. Con tutto ciò Patarbe~ 
mÀr lo prefsò di bel nuovo ad ubbidire agli ordini del 
Re, ma tutta la rifpofta v che coflui ne potè ri- 
trarre finalmcnae fu-, eh’ eflb per verità avea già 
da qualche tempo difegnato -di andare a vifirare il- 
Re Egiziano , ma -che per fare la cofa con più de- 
cenza e proprietà, avea penfato di vifitarlo'Con un 
feguko convenevole.. Patarbemh , che avea già be- 
ne intefa cotal -rifpofta , ed avea altred oflervato il 
tutto attentamente, perdette aflatto la fperanza di 
poter effettuare la Tua commiflìone ; onde .giudicò » 
che il miglior fervigio., eh’ eflb pocea .predare ad, 
Apries , foflè d’i informarlo appieno, <e del .poflo ■» 
che -avean occupato i ribelli ve de’ fentimenti , che. 
Ann» portavano intorno aHe [urefenti -cofe.. Se .ne tornò 
dopo il egli dunque con tal intendimento» ma quando il Re 
Diluvio lo vide venire fenza Amafi , non gli difse -cofa al- 
cuna : ordinò $1 bene , che gli fodero tagliati gli 
o^chi e il naib-( è-).. Coteflo atto di tirannia aà 
*>• 'S73* «bbominevole , diede 1’ -ultimo .cròllo agli affari del 
Re » pofeiachè -tutti gli- altri Egiziani che fino a 
quel tempo' gli erano flati coflantemente fedeli » 
in veggendo d crudelmeRte punito un perfonag-^ 
gio cotanto 'illuflre e ragguardevole , e per la 
Tua nobibfilma fchiatta , e per conto eziandio de* 
molti fervigj fatti al Tuo principe , fi dichiararono to- 
fto in favore di Amafi. In quello mezze cosi 1* 

, ■- . , - ^ Ufur- 

( à y Vid, Herodot. ubi fuprt , & Diodor. Sicul. lib. i 
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Ufurpatore > come il tiranno iì accinfero alla guerra; Anno 
il primo avea dalla fua banda. tutti gli Egiziani, e dofo il 
r altro Ibicanto i foldati della Caria , e della Jwia, T)//»»/* 
ed altri foldati mercenar) ; e tutti que’ flranieri , che 
uvea potuto trarrealffuo fervigiofc] . . G.C.sii, 

Egli è molto probabile , che Nebucbadnezzar, Nebu- 
il quale circa quello tempo > levò 1’ alfedio da Tiro cbad- 
dopo edere llato occupato ben tredici anni continui, e ne**ar. 
che da tante e si dure fatiche altro non> avea rir 
portato finalmente , che la conquida d’ una citt^ 
del tutto vuota, fi approfittalfe ben egli di cosi fatte Re 
intedinc divilìoni, ie quali dovettero lènza i ;meno Ra. 
debilitare purtroppo le forze dell’ Egitto, e pcor bilonelt 
curalTe per quella via di rillorarfi delle fpefe fat- mnAta^ 
fe nell’ aftedio di Tiro. Cotella congettura i* acr *^***f*. 
corda alTai bene colla Divina Scrittura , la quale di* to tatto 
ce- così : „ Ntbucbadnez^ar Re di Babilonia ha fit* fggixxa 
„ to fervire con grande llenco .il. fuo elèrdto di 
Tiro,.,, e non ha ritratto guadagno alcuno da Ti<m ‘ 

H ro nè egli, nè il foo efercito.'. .. ciò addiviene , . \ 

n perchè così ha detto il Signore IDDIQ: Ecco, io 
palTo a dare a Nebuebadaezzar ■ Re ■ di Babilonia ì\ ' •* -V.. 

paeiè' d’ Egitto . e quella farà la mercede dell’ ' 

,, efcrcito di lui {d)„. Or una contaato fitana'. di<* ] 
vifione quanto era quella peC appunto del regno- 
d' Egitto r fece si , che non fi pec^ «quello di&n«i: 
dere in' conto alcuno contro >d’ un numecolb .ejpo-a 
tente' lluolo di foldati tutti guèirrieri c vetqnusf 
fperunentati , come erano U BabUontJl. NébneiàdM 
nezzar adunque entrò nell’ Egùtr^tf diede ìi gmt 
fio'.^à tutta la provincia , cagliando a pezzi molti 
degli abitanti , e menandone feco incatenato un nu- 
mero llerminato. La quale defolazione fecondo 1* 
avvifo d’, alcupi , pop fi , «^o 

Tomo IV. M . JÌ7; 4t 

.■ . lM .i )1 .ji.J I jiV ' \ ) 

(f) Vid, Herodot. lib. ». .4 .i t«i» .ht'I '\i 

(</) Vid. Ezcch. xzix. i9, ip. 
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Auto riftorare compiutamente in tutto il trapeo di <iua- 
d»p 0 il rane’ anni’, giufta la predizione del Profeta i final- 
•Uf/»o/o diente abbandonò egli P Egitto -, naa no» po0Ìam 
. noi accertarne , s’ egli .avefle lafciato quivi 

per fuo Luogopénpotc . ovvero. avieOej fatto .qualche 
-*• ( * altro accóncio • con .efl’o Jui . Igfjocali da noi ezian- 
dio', k AmaJ,é Apriti avefiìera fatta .froiKO 9 
-hub/ubiezzar , Dvseto fe feoza opporvifi pUbtO « lo 
' ' averterò lafciato liberamente depredate il p»efe -S? 
gìziamo . Ciocché però v’ ha di certo in cqmI 
. I fatto , fi à , che quello Mooaccà Uobiìontft pieud 
lu feco‘dair un écoslEyoilrattQccheyoliiiiaiohofiT 

i -, :o— tinq.- . '-■> •; • ■; - '■'i ^ 

Guèrre ' - torniamo alla gaetra civile , (domi*; cj par? 

hviìt '■ timmo.afiine di riferire il. faccheggiamento d- OJI 
nemico hraniero. Apriti fi parti da $4Ìs , ove egli 
à„ nagoifico palagio alla ..tefta di. treotami? 
a'^ Grri i.-'JoBU-,' t Amafi d’» altra -banda marciava 
fis /-J^**eon un podetofo dèrciio di Egiziani ( r)* S*. iocoQV 
trsdito^ traitxjao àmeodue oeiUe..^nore di e.dicei^, 

re. tk^- Apriet éii cesi trofie ,:££uroii delia Ito: .vét;; 
Amu« loria., 'che. ctedesóa , che neppate.gli Iddìi g'd 

potefleco -togliere ;il regno come '.gUete- rinT. 

fàccia if Profeta fbddeoto.,.che dice così; Ik fiatati ^ 
"i*r * Xg') • Ma timaiè pn». agii 

G.Cr.sdll^uttanwmejdehsro dal Ibo .felle .asdife t. 'B. qitann 
toiiQoe i coóalHtoeatLflraaierb fe dàpbrtafftro da teopn 

I ov^odi c yalorofi,.' furono put elfi vìirì ed vob^ 
muti dagli. l^fasiriM , « P ì^eiSa- Apriti Sa. fatep 
jsigiofàeró di fuenÒ^.A jn : J.;.,;'-. u-;;- » 

i.iu' •>:' jc ,.r..ù :1 -Me 

i .. : :.i. ^ i-.-'i: . : . • 

'! : • ''.'l i •ii v ■ 

‘^ff.Ym'lferódbf.'iAHbpri, fc Vioéót, Sic^l UK* * 

pamii, ^:/ .Av.v.V 

Vid. Hetodot. Hb. 1. 

(Ij Vid. Eaecb. un. |« j v 
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*' 'Mediante coreda vittoria Ainafi delta Tribù di 
Saìt s’ impadronì'del Reame d' Bfinò, e confinò 
Aptkf ‘tei palazzo àiiSéis, ch’ era fiato un tém>- 
pó ’il ifetice Aa^iorno di lui ,'trattahddld: mai fein.'- 
pré-bdn molto' rìguanld e diRintfdne , Ma' il popolo» 
che pdrtava- un odio implacabile ad Aprier, non ^ 
mai ràeio, fe non gii vide tolta là vita * i Onde A- 
elTendo oramai • fianco e fazio di udire le 
continue ’ doglianze de* Tuoi novelli rùdditi» eidiien* 
cirfi gittate involto bene fpefib » che facea tropr 
po male iii mofirarfi benignò vcrfo> un nemico cor 
mune > fa 'cofiretto finalmente a darlo nelle mani 
loro* Or 'quello Principe infelice caduto già in' man- 
di coloro» che con grande anfietà cercavano di trario 
a motte, fu llrangolato [/&], e il Tuo corpó ripo- 
fto nel fepolcro de’ fuoi antenati , che flava nel tèm^ 
pio di Minerva , predò al palazzo i mari àlnifhria 
dell* Entrata . Quefia» era appunto, la tofriba- di tue» 
ti i Principi della Tribù-di Safs (i)* ‘ 

Sappiamd^che taluni hant prerefo « non eflcrè 
iPato queflo il modo , col 'quale Ama^ occupò il 
Trono d’ Egitto , c che non fu egli parimerite P 
immediato lucceflòrc di Apriet. Alcuni dicono, clP 
egli fuccedetté ad un certo Partamii, od lin'UÌ fatta 
occafioné . Celebrando Portamìs il giorno ’ del filo 
liafcifiiento, Amafi il quale non era, che untprivi» 
to peifònaggìo , gli prefentò uria bella ghirlanda di 
fiori, il qual prefente loTece immettere alla Cavo-* 
la reale , e fece oltracciò riputarlo come uno 'degli 
amici del Re. Dopo qualche tempo 'fu egli inviato- 
alla teda d’ uri cfcrcito , affinchè fafcefl'e ’ porre'. io 
dovere alcuni E^tziàm fedizitofi V ma l' efcrcito tut-t 
to lo fcc^ ffio'Rè, pér puro oùid^ '«he pirtàva • 

» •'«.i; ;(!' 1.- ■ , J|(i J '■ 'tifino , . r Par- 

t»; I; -/I » ^ ..J.'i* >-< . * , 

• Viù. Platon, in Tim*o. 

(b) Vid, jeretn. xliv. 30.. . . .. .... , 

(/J Vid. Ilcrodoi. ubi * rwU jtv ) 
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. 5 » l' iSron;^ D'tSiTTO Jtl Timo a 

A»n» Partamìs,{k).\Ci fi vuol far credere, che Parts» 
So/>9 it ttits e ‘Patarlfemit da noi riponaco di fopiit fiano, 
OtlHM iftefla pcrfona» che fe ciò è vero.' hirognar 4 ir.c. 
^Aoauti Idolo del popolo, aiwi che 1 ’ og« 

<P.C'ì69. getto odio . Ma per non perdere maggior tem> 
*- po in cerai punto., balla il dire , che non fa me> 
Aiere di credere forsatamente all' Autore . da cui 
abbiamo, tratto cotede notizie . .< • < . .. r 

Or a, qualfivoglia Re fia' fucceduto Ama^ . e 
con quallìlia mezzo fi .lia ' eglit ufurpato lo feettrp» 
tutti convengono in ciò * eh’ egli ^era ;d’ una naiV 
( cita rcomuaole . Cjotedo principe avvifandolì bene che' 
mal volentieri fui principio il popolo gli avrebbe pre-;. 
dato 1 queir- omaggio d*>ofleq«io e .dii rirpe'cto . che, 
gli era dovuto . prefe una cónca r.d* oro,^ in cui 
i fuoi j convitati aveano in cpftume, lavarfi i picT 
di . la fece fóndere .-ei ordinò .,che fe- ne fotT 
maCe un E^o . Quefto Idolo, cosi magnifico fu al-^ 
legato in un . filo il più fireqeente della .Città f e gli 
fu preUno onore e riverenza da-, tutto d .popolo . 
Aaufi convocò allora un’ adunanza. .di . .e 

dilfe ioro^ che quell’ Iddio. cuieiGial prefente ve» 
heravano, era fiato .formato ,d’ un vaiò, io ^ cui ^a* 
vean fovente vomitato i orinato!., o layatofi ì piedi; 
che io fiefib addiveoiva. rHpettp alla;fua perfona'. 
«he efiendo un tempo uomo dozzinale .tprefencemen*. 
te «‘a I loro .Rei < come. cele: voleva eflère .onorata 
•d .-ubbidito da « 4 » loia Egli i' poi aveva in cofiu-, 
»e.d* inpiegare .tutta la mactina intera negli affari, 
del regno, c it rimanente del,giorqo a prenderli di-^‘ 
verttmeato e. foUazzo..Cogli amici, bevendo allegra-^ 
unente il c facendo fofiavcop cfiì.ma cotefti palTa- 
ermpi ,1 ed altfi di -finviì. fatta . non. elTeodo , 

a dÌT..d vero, punto convenevoli al fublime"e de> 
corofo caratteie d’ un Ile -, avenne che taluni de’ 

■ . fuoi ; 

(à) Vkl. lIcfiBr.ic, aptid Atben. Dcìpne.l. ly, pag. tfSa 
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^oi amici £ oflwfero a fègno tale r che gli- predilli Anno 
xo , che fe egli ieguitava tottavia ad obliar cosi la dopo fi 
lua prefente altiffima dignità t diverrebbe feuia dub* Eluvio 
bio lo (checno di tutti i fuoi fudditi . A sì fatto ar- 
vertimento ei rifpolè> che fìcccme un arco "O” (j.c^5tfy, 
può (lare fempremai telo fenza che < perda mol- 
ci/iimo del principio di foo moricriento e della fua 
forza , e divenga affatto inutile e vano? cosi appun» ' 
to r uomo non può ilare tutt’ ora applicato a cofe 
gravi e ferie» fenzaidare qualchè riderò e alle- 
viamento, alle fatiche: delia qual maflìma , per al- 
tro veriiCma , egli era ti fattamente perruafo» che 
feomparti mai Tempre il tempo e nelle faccende » 
c ne’ piaceri •> Allorché egli era uomo privato > ad 
altro non attendeva , che a bere e a divertirli » 
c portava tal odio e abborrimento alia fatica , che 
non vivea fe non di ladronecci > per poterd man- 
tenere nello ftata diffuo libertinaggio» e prender- 
fi iqualunquejfbrta di piaceri : ficchè' per gli eon- 
tiiMii furfi, ch^egli fbceat» fu più d' una hatachia-' 
nato in giudviò' > mài perchè egli fenvpre nega- 
va il fatto deliberò rii popolo di condurb all’ O- 
raco|o,di quel Juogoiovc egli fi trovava» il qua- 
ICf tal' volta, (eniieziiava in favor di lui» e tal vol- 
ta cqntro . Q.aaln^> poi fu eletto Re» fi ridulle 
a niente tutte --le -azionti di fóa vita pafFara » e. ri-' 
cordandoli bene dell’ -impodurat ed ignoranaa degli 
Oracoli» che lo ^aveano dichiarato innocente * vii w 
pefe lèmpremai cottila -forte di Numi» e non offe- 
rì più loro nè facnficj » nè doni, Attedò egli per 
H coiurario»! che portava tutto ilrifpetto e la vene- 
razione a quegl’ Iddii » >che veracemente e‘i favia-'- 
meiite tp ^veano dichiarato reo, - PoHrì- 

*! ' Codui^aggionfe .nm portico al TemjHo di Mì-^cht Ope. 
nftrja Riirs edremarneme imgnificn, sì^n riguardo >,-</; A- 

della giuda proporzione » come ancóra a riguardo de’ maft. 
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materiali, avendolo «domato dLColoffi e d* Hnmajtn? 

' modruoie di Audrospbyogfs . Unt pozione déJlepiér 
tre., che fervirono a formare coóéilò'edifìzki'y 
-tolta dalle cavetmj di Aienfi^mz U piùr -pdrtè 
yj^elle fu r.traiporcata, ^r- mare dada Cittd^><l!i' 
fantine , i|i lungo paflaggiò di ben »v6rtti‘ gitJ^4 
* 1 ! peri il fiume 'Alf/a i mat) unii grani copia idi <jdeÌÌ‘^ 
pietre fu anche desinata ad altri lavori . Ma <pfefì-l 
lo che dee recar più maraviglia fi è, che fecetraP 
portare dalla medefima Città, a Sais urta cafa tur»; 
ta ,d* una lòia pietra . Or cotefia cafa àvea nella p&rtè^ 
efieriore zt. cubiti di facciata , qùatrordici di prd*^ 
fondita , e otto d’ altezza « le miiure interne erano’ 
di diciotto t di dodici C' di cinque cubiti v Furono^ 
impiegati due mila marinari per lo fpazio di tre* 
anni a trafportare cotefto pefaiitiilimo firaordinario' 
edilìzio . . S’ era quello collocato lungo 1’ entrati' 
del tempio , e non via fu maiil pollo' dentro , q* 
fia perchè come Vogliono- alcuni, il principale in^ì 
gegnete una volta fofpirò.per la lìanchezza , del Che 
efl'eodofi accorto Amafi , che gli ftava vicino % 
montò in tanta collera , che non volle mai più per- 
mettergli di porre mano alla detta macchina , o fia 
perchè in atto dello introdurre la cafa verfo il Tem^' 
pio , 'un degli, artefici rimafe sfragellato fotto il’pe^ 
ib , per il quale avvenimento icotella macchina fù 
lafciata fuori, del |tempio . Forili egli oltracciò gli 
altri tempi più rinomati di ricchi • e preziolì doni 
e particolarmente il tempio àì'Vulcano a Menfi, in 
taccia al quale* fece fabbricare un Colollb di fiut- 
tantacinqpe piedi di lunghezza , appoggiato fui fii(X 
doflb colla taccia- verlb il' Cielo ^ e fui medefimo 
pavimento, in cui giacca cotefto Coloflb* fece poi 
’ inalzare due ilatue alte venti piedi, compolle dell’ 
iftefla pietra , e collocarle dati' una" e I’ altra par-' 
te del Colofib In Sais oravi un altro Coloflb tut- 


■^V *» I- !- 


CO 


to fimigliante a qoefto. E per metter fine a que- vf*»« 
itp punto d’ Jfioria , ejlv fabbricò per ultimo il wran> d»pt ìl 
tempio d’ I/ide nella Città di Menfi . *’ liilùsit 

In oltre fi afierifce come coi» certa e inda* 
bitati) , .cKe 1’ Egitta noo fu mai tanto felice /quaó* G*cVi t 
to fotto il regno d» Iui,>i per fa feriirità ca^ònè* fatici d 
C9 <ial nella faa i^otare nrondaziorrér coriìe'tiqf finn ff ti- 
il grandìflìaio oemero degli- abitami di queihj’*re- ** 

|no • Or si fatto noitero può di leggiéf}' racco^fìerfr 
da quello deUefue Città, le quali fifettno mtmtare 
finp a ven^timila, o quei che è più corifidèiabilé , f *X//r* 
tutte popolatiffimc . tQAindi Amafi , • p«r'‘'ina*n'tcnèrc fnvif- 
r ordine ira una' co^rpródigioCa- mokitbd#rtc^ di uo- fif"t !*g- 
spini, promulgò una lègge,, che obWieava ciàféuno^'^' A* 
Egiziano a ri^guagliare unai'vofta P 'anno il ^over- 
Datore della Provincia^ del modo, che ognun tenea 
in procacciarfi il vitto; di più ordinava , che fe co- 
ftoro nort fodero capaci 'di rendere una qualchè 
fufficitnte ragione d^. lor condotta in generale , 
dovefiero «fiere paniti coll» nlurte, cui fogglacèva- 
no anche i < rrafgreffofi della prima partè della leg- 
ge f/). ^ cotella legge non meno'^‘che alcune al- 
tre dai lui' pobhlkaoe fecero metitaMi. ad‘''/fètò/P • iP 
uccio di quinto Legitlatofe dèlP Egitti (ni). * 

. Goilui portò molta affitzione a^ómi, e fu vi- Anna 
fitato in particolare da. Soicma 1''* Oltre a’ fÉvorr 
che’ egli fece ad' alcuneì€»ttà: dj Jtbtil riazio’ne , 
diede eziandio remrata in Egiet» a lutti- i 
J»:nufe^lo«o.if feriìiarvifi , a*n di ttàfflcàrè ndhr G.C.sóI 
celebre fiera di Naturaiifi^ o-purè d^ àccrélcèi^ i Amafi 
lorotcafiichi longo-le fp^gè dèi mère , Oh¥è f-iqué*-’^'. 

Ilo a^gflò loro eziandio 'irtolti luoghi per ^l^i- 
carvi altari è tèmpi- ad oifot delleJ^dpftef&iiy'l^rtr^ 

{C .ijis iiiq Oli iiL i : ;i> ' :v:nf :» -lii. ; i;: tdda :i 

-iioj ijfj 1.1 jCJ mio ' . oi'nc ón5(i .-Jt'a 'v i.'lac ''iRi 
' (/). VUi,U«M)<!oe< ubi 'fefiral ■ ■'.lr-:c:soinI . oi' stiii/1 
(m) Vid. Diodor. Sicul. 1/b. i, ptg. fj, 

* Vid. Hcrvdot. lib. i. 
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*Xiittn 

Jopa il (bf deità . Or avendo coftoro ottenuta una tale per- 
Di/uvio (niiUone , ereflero molti e varj tempi , fra* quali il 
^43* , più celebre e il più frequentato appellavalì il Tem- 
r^’r- 'n Creso . Cotello tempio fu eretto a fpefc di mol- 
della Jonia , £Ìoè a dire^di Cbio , di Teoel, 
fi moflra di Pio«a , e dì Clazoment , alla quale fpefa contri- 
tfie/to buirono eziandio le .Città Dorifbe, di Rbodei , di 
favore- Caìdus , di H aluérnajfits , di Pba/èlù , e finalmente 
vote e anche gli Eoli vi entrarono a parte , eccettuatane 
eorttfe Città di Mytilenel I popoli di /£g/«« 

Tutti i innalzarono un tempio a Giove a fpefe proprie , i 
Greci , nn altro a Giunone , ed i Milefi pur anche 

un a\txo Apolline , Per ultimo i Greci elefiero 3 al- 
cune parfone fra loro.» che dovelTcro foprintendere 
agli affari del Joro traffico, e delia religione alcre$ì 
e da quindi innanzi. formarono un corpo confidera- 
bilinirao nell* Egitto , i. i 

Lo generofità e bontà grande di Amafi lo in- 
nalzò a sì alto grado vdi riputazione , «he allora quan- 
do que’ di.\Deìfot il di cui tempio era ffato brucia- 
to , andavan di Città in Città per trovare qualche 
foccocìb e alleggerimento' alle bea -groffe fpetè,che 
effi doveano fare peri parte loto., fecero capo non 
folamente a’ Grecia dell’ Egitto^ mai. eziandio allo 
lleffb Amafi, che donò loco tooo. ulenti di allume. 
Inoltre contrafle egli un* eraiffà co* Girenei , e bra- 
mando 4* avere per ifpofa una£.donna Greca, ov-> 
;'.''^^vero voiendodare un chiaro iagno. di Tua benevo-' 
r, ' . j lenza verfp quello, popolo., impaltnò Xcdice .figliuola 
di Batfut, fecondoialcuoi ficrittori, ma altri dicono, 
eh.’ 4 Ìla era( figliuola diiArtefilaat,-^ altri. fihalme»-! 
te la vogliono figliuola di Cr/VoàvAitf , ’perfonaggio di 
grandifflma. autorità .fra \Girenei..’ Oc- sì fatto ma- 
trintoQÌo ebbe' uti affai cattivo e sfortunato principio; 
tantoché v’ abbifognò 1* ajuto d* una Deità per con- 
fumarlo • Imperocché Am<ifi per 'una bizzarra fance- 

' 'iia- 
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fra era tutto accefo dell’ amor di fua moglie » tal- Anne 
chè fentivafi confumare , per vederfene impeli ti gli 'f 
cfftcti . D->po aver durato per qualche tempo in tale 
flato miferevolilfimo , (labili finalmente eh’ egli era 
flato a'tirnaliato , e che fua moglie [lo che però non g,c- 56** 
era certo } avelie adoperato qualche fccreto magi- Anufì 
Co per efTemminario. Una notte, mentre flava co- 
ticato infieme eoa effa lei , le rinfaccciò quella 8.*^- 
fupnpofta colpa , procedandolc , che -tutto il di lei ^ ^ La» 
artifizio non le gioverebbe , punto a fottrarla dalla 
■giada ' fWa vendetta . Ella non per tanto fu Tempre- Ccf. 
mai coflante in negar ciò r e procurò nei tempo ca. 
■fledo d> a'cquifVarE maggiore opinione e (lima ap- 
'preifo il fùo, marito , ma il tutto indarno. Vedendoli 
'adunque codei'in tali aa^udie, fece una calda pre- 
ghiera alla Dea Vtnere cui proraife , che fe 1 ’ a» 
vc(Te liberata dalla prefente feiagura, edà le fareb- 
be inalzare una datua nella Città di Cirene Dea Strtifin 
fu propizia a’ voti della novella fpofa » c Amaji 
fi trovo pertanto nell’ idedb dato, che gli altri uo- '■'**^*^*.« 
mini , vale a dire , libero e difciolto da ogni malia . 
In'appteflb egli diede molti fegni del fuo Angolare 
' ai&tro verfo' colei . Ladue Ibddisfece al Tuo voto » 

’e la dàtua rizzata alla Dea Vewre in tale occaiio- 
ne , fi vedea ancora dopo molti fecoli tuora delle por- 
' te di Cìrenr. Or sì fatto miracolo , giacché cosi fa 
egli riputato , generò nel cuor di Amafi un’ altif- 
' fima dima ed affezione verfo gl’ Iddi» della Grecia, 

■'come' fi può fcorgere da* donativi, eh’ egfli fece'a 
''cotedo paefe .'-Inviò egli alla Città di Cirene una Saeri ^ 

‘ flatua di Minerva tutta dorata » e il fuo proprio 
• ritratto d’ una viva pittura . Donò alla Città di 
'Lindus due datue di marmo rapprefeiitanti I’ ideila 
deità, con un magnifico pettorale di lino maraviglio- Greci, 
famente lavorato ed arricchito . Mandò finalmente 
" a Samet due altre immagini di legno dell’ iflclTa 

Tomo JV', N fot- 
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Anno ' fatta , le quali erano in piede tuttavia dopo molti 
tiopo il fecoli dietro alle porte del gran tempio di Giunone. 
D luvto Lj Cktìi di Samos ricevette cotefto donativo a fi- 
avìnti Polytrate , con cui egli avea ftrctta par- 

ticolare amicizia . Quanto poi a Lindus , H raccoii-* 
Amali ta , che le figliuole di Danaus fend^tono il tempio 
'cvn^ni- di Minerva in qucko fìto allorché .fé ne fuggirono, 
fiì T non maritaru ai figliuoli à' Mgyptut. S' aggiugne 

la di CU a tmtQ ciò , che abbiam riportato ,di lui , .eh’ .egli 
,1”^ • fu il primo , che foggiogò l’ Ifola di Cipro , e che ob- 
;bligò parimente ìC^r/o/ri a pagargli il .tributo [l»]. 

Jin qui abbiam dipinto il regno d* Amafi con i 
colori pompofi e pieni di. ..ambizione de’ .Sacerdoti 
Egiziani , e per dire il vero , fi può .credere, 
che /otto la condotta d’ nn principe cosi prudente • 
come par che fofTe quelli , abbiano potuto faoilmen'* 
te avvenire per la maggior parte le cofe da jioi 
pocanzi "riferite i ma i pittori , di cui parliamo « .fon 
cosi fattamente affdfcinati dal buon regolame nto del 
regno di lui« .come altresì di quello de' .Re prece- 
denti.., ilhe - sfugge .dagli occhi loro tutto ì:ìò« che 
può, in iquaicbè.modo apportar .loro macchia £■ ver- 
,gognA.' Senofonte intanto riporta , che £iro con- 
.quiflò V .Egitto (o) , Or quella ..conquilla non po- 
tette accadere, le non fotto il lungo regno di 
,ed .Erodoto dice [fi]p .che Amafi , z .Crejo A cql- 
legacono -infieine ^contro di Ciro. , Egli è .tndubicaro 
dall’ .altra banda , .che Nebuebadnezzar rovinò qQufi 
tutto ;il “regno , ma di quelle cofe non ne .troviam 
noi „alcun ^velligio ne’ .Scrittori 'Profani , i quali 
ciocché .dilTero .intorno .alle .cofe degli , fi 
contentarono di ricavarlo foltanto dalle carte an- 
gliche, eh’ .erano negli Archivi, ovvero fi fidarono 

alle ^7 

♦ 

t 

' ( n )-Vid.'Herodoc. ubi fop«a.'& Diodor. Sicuì. Ub. i . pag. t$ 
(* ) Cyropediarub’fine 
' (/) Vid. Heredot. lib. i. 
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afre, pure traUi^iuni orali de’ Sacerdoti nazionali . Ann» 
Mai OTC poi non potcròn più eflì celacela loro ver- dopo il 
gogua , la confelìaronO/ finalmente con tutta la fin- Diluvi» 
cerità. del mondo Imperocché fecondo eflì 
defimi ,, l! venne minacciato d’ una intera ro-' 

vina verfo. la fine, del regno di Amafi, e avvegna-- 
chè; cocelFo Principe moiillé tanto pt)co tempo in- 
nanzii^. quanto ballava, a non efier teftiraonio di sì 
fatta dilgrazia , pur fu sì afpramente maltrattato il 
cadavero di. lui , che fc aveffe egli potuto preve- 
dere.' la. forte, crudele , a cui dovea loggiacerc , a- 
Trebbc certamente », giuda, la fuperlliiione Egiz'tMna. Ajnaft 
ftimata per. aflài minor difavventura la perdita, del gli rie- 
fuo/ regno », in paragone d’ un. fimigliante infortunio.,/^**'’ 

Ot di’ tutte cotelle feiagure ne fù, cagione 
odio*»che Cambìje il Perfiano fuccelTore di C/Vo ( Prin? 
cipe naturalmente molto caldo di teda , e troppo y(„ào 

imprudente e precipitofo. nelle, fue azioni ), portava jopo il 

ad Amafi per alcuni, feonofeiuti- motivi datigli, da. Diluvi» 
Cofiui.: odio, per veritii tanto, implacabile , quanto . 
qualunque altro , che leg^efi nell'' Idoria . Non fi 
•à però, r orjginc di sì fatta riimicizia , o almeno 
i incognita, a noi . Alcuni: dicono» che avendo A- gia„f 
mafi' inviato un.Cerufiqo Egiziano , a C/r® Re à!\Per~ »ode fi» 
^ii», il quale ne avea richiedo uno che fodc il miglio- infeltct 
re ocuìida.nel regpo di lui » quello cerufico provò un 
edremo cordoglio, in veggendofi a cotedo medo relega- 
_to nella Perfia , e feparato dalla fua moglie , e da! luci 

figliuoli j e ciò- con tanto più. di ragione , quanto 

che Ciro a,vea fatta richieda, del miglior Oculida 
Egizia»o.y tdj egli fapea certo di non. efierlo .. On- 
de fdegnato codui al maggior fegno ,. avendo, nel 
jfuo foggiorno nella Perfia chiaramente, conofeiuto 
il torbido, naturale di. ,conCgliò, quedo prin- 

cipe », che inviafie un. Araldo ad Amafi,, affine di. 


N » 
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Anno chiedere la di lui figliuola in moglie , ben perfuaib 
lìfipo il y OcuVifta d’ andarne vendicato per quefto mezzo 
Diluvio q^uajunquc fi lode la rifpofta del Monarca Egiziano. ■ 
. Cambifi fi appigliò al configlio di lui . Quando 1 * 
g Q*/jjjAraldo fece nota la fua commifllone ad Amafi , co- 
fiui fi vide pur troppo impacciato e p,erplefTo . Da 
una banda temea la potenza de’ Perfiani in cafo di 
ripulfa , e dall’ altra gli fpiaccva molto la vergogna, 
che dovea incorrere la fua famiglia, fe defle fua 
gliuola per moglie ad un uomo , da cui'fapea ben 
• egli, che farebbe fiata trattata come una concubina. 

Gli fovvenne finalmente , che il fuo' predecefflore a- 
vea lafciata una figliuola unica, chiamata Nifetis , 
fregiata di fingolar bellezza , e d’ un portaqientó 
maefiofo onde deliberò di yalerfi di quefia per 
fod disfare al fuo impegno. In fatti mandò in Perfià 
cotefia Principefla con un treno c accompagnamen- 
to tale , come fe fofle la propria figliuola fua la 
qualp come .giunfe colà , fu prefentata -a Cambifì% 
da cui effendo creduta figliuola d’ Amafi , fu coti 
tal nome falutata . Ma Nitetis rilpofe tolto a sì faj- 
to complimento , dicendo che Amafi lo aVea in- 
gannato , poiché non era efia la figliuola di luì 
ma bensì dello, sfortunato Apries ammazzato da efib lui, 
che ne avea pur anche occupato il Trono . Cofe- 
, fio racconto nel vero' àccefe di tale fdegrió 

/Che giurò egli torto di voler mettere in ,rovina A-> 
mafi. In quella maniera appunto riportano i' Per- 
fiani iuta tal’ iftori? , la quale per* altro non ,é mol- 
to verifimile , perciocché in tal tempo Nitetis do- 
vette aver partati 40. anni , oppure dovea eflere d' un 
età vicina a quello numero,, e per confeguetua non 
Jben fi afiaceva all’ età di .Cambife . Ot udiamo il 
racconto degli Egiziani. Coilloro per acquiftarfi cre- 
denza in un fatto*^, in cui par che non debbano 
meritarne molta pretendono d’ efler eglino fiati colle- 
gati e firetti con Cambife, c che fu Ciro quegli 

che 


• GoogU 


il éì(UH:cifiìW^.v. ' i« ' 

che ehlefe pcrimoglie* la figliuola di che 

Cambifi fa 'figliuolo di Sifeth^J Con ciò può mcr 
gtio fpiegarfi * la cagióne '‘McH’ 'odio di 1474/ 

vet-fb > pofciachè doveva egli vendicar.^ del- 

r 'ingiurie fatte ad Aprtes fuo avolo: alla qual vdn^ C.C.si^. 
detta fu fenza''yerun dubbia provocato da fua n.^a- 
dre'. Ma ‘Erodoto n'e aflìcurav che non era pèrmei'- 
fo, giufta i cofhuni c le leggi de’ Permani, inaU» 
zare- al trono alcun perfonaggio , che non fòde in-- 
teramente del fangue loro. In óerzó luogo fi nar? 
ra , che una Dama Perfitna venendo ammefla alle 
preienza delle femmine' reali, e ammirando i leg- 
giadri figliuoli' di Caffandana , coftei le diffe , che 
fèbben ella ' foffe fpola di Ciro , e > madre di que^ 
leggiadri figliuoli , era pur tuttavia vilipefa da fu» 
marito, e pofpofta ad una fchiava EgiziaHa , in-- 
fendendo parlare 'di Nitnis . Lo-' che .quando 
fu iiuefo da Cambifì di lei' figliuolo 'maggiore ',ohó 
non uvea più che fo» Unni ^ etii, diè paróla»'.» 
fùa madre di mettere *'ih rovina tutto •l' '.È^/V/u pet 
anior di lei , quando che folTe perveauto ad un* 
età . maggiore : della qual promefTa , dicono gli 'Au- 
tori da noi citati , eh’ eilfendofì egli • ben ricc^dato 
Sì! ' proteflbt di -témpó”, r adempì fedelmente Ma *.A 
méttendo da bWtda tutto- ciò Che fin qUl fi è def ';> 
ta» noi crediamo col 'Decano Prideaét, 'ckc''Amafi '■ 
eflèndófi foggettato ■' come’ tributario a' Cira fikgna^ « ! ' < 
di' predar la medefima fu^ezione ah fucoeffore di 
lui: Or' avendo già noi efpollh le'difTetehti'Cagio-i 
ni- d’ ^ Ona tal guerra , come le abbiamo ''riero-i Amali ì 
urate nSegli^ Autori , lafceremo Cambife occxipxo f^adito 
fare''flpparecóhi di guèrra, e'torMemtno mtuntd aUoaraPba- 
VtìCtA'i'MmiJi. sfjr'; , f .. nes <1#^ 

‘ Méntre dava popcad&'e fopra di hiìót^lfiera tetti- 
peda'y’<Pè#;arrVi ffaiitìu^ejpgs :Gener#lè delle fol- •*^* 1 ?'* 
fiatgfihe aiifilwrie , le ^«ali sr«fto' ahfoldio . 
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di Amafi, cflen^ofi difguftato con queifto;^.o , 
dò ti icrvi^io di >lui, ^ fi miie in'oàve ■ com4v»' 
legno di portarÌTi nella Perfia . Quefti «ra un uo*. 
tno fornico di molto fcnop e valore , cd #ra pie-' 
namence informato di tutta lo ftato. Egitto 
c oltracciò era molto rifpettato da’ Gi;ni, eh’ egli 
avea lafciati in que’ domin). Amafi fi avvide bpn, 
tofio della gran perdita eh’ efib faceva , e quando 
giovamene dovelTe arrecare la prefenza di lui a 
Cambife , o, a qualunque | altro Peincipa c^e 
volefie intraprendere la conquida -del reame d* J2-, 
gìtto i onde l'pedì fubitameute un fuo. Eunuco fedele- 
fopra d* una galea di velocifiimo corfo per raggiun- 
gerlo ..Coftui già lo raggiunfe nella Xyritf,» lo fece 
prigioniero t ipa non gli venne, fatto di ricondurla 
nell’ Egitto , perciocché Pbanes avendo ubriacate 
U fuc guardie r profegul il/uo viaggio verfo'ia IPejfn 
fia,< ove appèndi giuntoti fi ppttò duvapti a Camp 
ktfe in tempo quefto Principe ftava u»acchir: 
nando.laArovKia dpl^’ Egizio* <ival rovin^, cpn 
me s’ era già bene appofto Ap^afi » fu , viepiù ac? 
celerata dagli fcaftri configli e difeoprimcnti del per^r 
fido difertore. l . i 

Cià noi avvcrtùn.roo» sHe Amafi f^lì^ìpragf 
Tiranno di , palftva una ftr«u amicizia » in# 

■ ^fiendo poi nata «u eflò. loip 'uija certa djfqjrdia > 
FWMr4M fi CoUegò con Gambifi cowro d#l ifeov^cr 
chio Cinico i L| occafione della loco 

ca tiH che ricevendo. fpefll awifi dcj felwà 
fiicceffi e delle continue depredazioni de) Tiranr 
. no di Sam, cominciò a temer non pwo » «he non 
uvefle. finalmente.# fyccedeie *: coftui vué difgrah 
zia tale» onde veniflero coropenfate'. tutte quao^ 
Ue 1? 1» quel <ula gU mau- 

'dè. uisildleiflWb 4tq»iió tenore s » Amafi z 
' H « Jo 'fio cou fbmmo piai^^e «V* 
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f, tefp lo flato (elice del mio amico cd. alleafo » Nul- 
„ iadimeno così gran fel/cità mi fi remcr forté . 
„ che non abbia adefler tolta un dì dalla rea in- 
coftante fortuna . Quanto a me , io' bramerei 
„ piuttoflo , che le cpfc mie , c quelle altresì de’ 
„ miei amici foflèro mcfcolate con qualche traver- 
„ fla , Per tanto affoltate , fe vi è in grado il mio 
„ coniìglio , c procurate di efeguirlo appuntino , af- 
,, fine d* impedire, che la voftra profperità non ricf- 
,, ca ad un fine troppo funefto. Andate dunque 
„ efaminando ciocché avefte di più prcziofo , e cioc- 
„ chè perderefle con più fenfibile cordoglio , cd 
„ ove fo avrete trovato, gettatelo via in maniera 
,, che pcrfona del mondo non polla rinvenirlo , Se 
„ dopo aver ciò fatto , voi pur continuerete a go- 
„ dere uno flato felice fenaa mcfcolamento di al- 
„ cun difturbato, procurate diafficurarvi contro quc- 
„ fla nuova minaccia della fortuna con reiterare lo 
t, flefTo rimedio, che io vi ho accennato 

Quando Amajt intcfe, che Polycrate s’ erà gi^ 
appigliato al configlio ii efso lui , e che febbene 
avelie coflui gettato nel mare un fuo anello di gran 
valuta , pur lo avea ricuperato a capo di pochi gior- 
ni , ritrovandolo nel ventre d’ un pefcc , Io confi- 
derò come un uomo deflinato alle più grandi di- 
^ (avventure del mondo , e temendo forte di aver 
pur efso a partecipare delle fciagure di lui, come 
luo amico , gli fpedì un Araldo a Sam$, per rom- 
pere affatto quella lega ed amicizia , che tempo 
fa avea contratta con elfo lui [ ? ] • A quefto modo A- 
mafi diede a Policrate intera libertà di prender 1’ 
. armi contro di lui , e fu cagione altresì , che que- 
fto Tiranno di Samos offerifse a Cambife flot- 
ta , per agevolargli viepiù la conquifla d’ ^gitto\C>oi\ 

V 

r .* vi v* . ; 4 . . 

,(,^) Vid, Herodot, Ub. 
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A»n» Amafi vide nclP ifteflb tempo. ef^ftò, al furore d’ un ntf-ì 

dopo il mico potente crudele , e all’ odio d*^ iin amico mài 
Dilfivio concento e formidabile . Ma prima che fcoppiafTe 
]rjanti tempefta , egli mor^ , avendo’ regnato 44. 

Cr.C»-,S7x^nni interi . Il cadavero di ,dvfi fu, ’inibaTramato ’e 
Morte ripofto, in un iepolcvo , ch’j.\ègri ‘s’ . èra fatto ^ fab- 
di Ama- bricare nel tempio di Sais \^ v[tx per ufa're l’ anti« 
ùs Reà ffjfg Egiziana, non gudò ivi , che un cortif» 
fegictOf jjqjo ripofo , come diremo poco apprefso Gli fuc* 
'cedette nel regno il fuo figliuolo chiamato .Pfani- 
meiitfo. \ ■ . y, ; ■> , , • ' 

j . Or il regno , che nói prendiamp| a Jelcrivere» 

. c fotto cui gli Egiziani fi videro fottopt^i. ad urth 
.potenza firaniera, fu di poca durata i ed éfiréma- 
PftnTme-™*”*® infelice. Perchè appena Pfamm'enito mon- 
nit„/«c-tò fui Trono, che fi vide affretto a metterli alfa 
tede ad teda d’ un efercito, cd a prender la firada di Pt- 
Amafi lujio coll* intendimento di attender , i\ì'Cambìfèp 
/ho pa pgf (fargli battaglia, il quale fi andava già àpparec- 
‘ chiando d’ entrare nell’ Egitto, e ivi, fpargcte tal* 
pto il veleno della ,fua rabbia . Intervenne fptto- que- 
fto novello Re un,prodigio. terribile , e fu che cad* 
de una copiofifllma ' pioggia fulla Città di Tebr, 'do- 
. ve non era mai piovuto per P addietro . Coul fe- 
. nomeno venne interpretato per un certiflimo ptC" 
^'fagio di qualche g^an cangiamento, ed Infatti come 
..avvenne per .appunto »•. perciocché' avendo Cambifè, 

. ‘ giuda, i politici configli di pbauei , attraverfati ì 
.•delèrtl colP alHdenza del dell* Arabia , come 
' fu giunto 'a vidi dal ^mpo Egiziano r fi acciiifc 
fiibiumentc. alla battaglia. Gli Egiziani vi fi pre<- 
.pararono ancor efii dal canto loro , ma prima d* 
attaccarfi la battaglia, i popoli della Caria e della 
Jonia t che erano afibldati nelP armata Egiziana t 
diedero una troppo fpaventevole pruova del foro 
zelo .Tcrfo PJammtnìto, « dfll’ odio ed «verfionc 

•' ■ ^ ' IbflH 
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nia altresì eh’ efli avean concepita contro del per* Anwt. 
fido e disleale Pbanes lorocompatriotto (»•). Q^ue- tlopo iP 
IH condufléro i figliuoli di lui , eh’ egli avea laf- 
ciati nell’ Egitto , fuor del campo > e gli feannarono 
fopra una coppa , che ricevette il doro fangue alla q q 
veduta del padre, e de’ novelli amici di lui ; ,di- pram* 
poi avendo eflì mefcolato dell’ acqua e del vino mcnito 
con quello fangue , traccannarono così fatta bevan- * 
da . Immediatamente dopo fi diè cominciamento alla 
battaglia, la quale febbene fii per qualchè tempo dub- 
biofa dall’ una, e l’ altra parte , pur alla £ne gli Egiziani 
cederono il palTo a’ nemici , e con gran difordine e 
cònfullone fi fuggirono nella Città di Menfi. Of 
in queAo luogo commifero efli un fallo pur trop* 
po orrendo ed imprudente in perfona d’ un Arai-* 
do, che Cambife inviò loro fopra un vafcello di 
Mitilene \ imperocché come eglino videro avvicir 
narli cotello vafcello, lo didrufl'ero immantinente, Pfam* 
e tagliarono a pezzi 1 ’ Araldo Perfiano e tutto i’ <ncnito 
Equipaggio ; pofeia fi recarono a gloria di flrafcinar le ^ 
membra di quello infelice per mezzo la Città , 

Poco appreflb vennero flrettamente affediati da’ Prr-f ptrJe' if 
Jiani , e forzati a renderli finalmente , e lafciare i fuo re$m 
loro vincitori alToluti padroni dell’ Egitto. Quelle avr» 
lì trifte novelle recarono di vero tanto fpavento 
a* popoli della Libia , -a*' Cirenei ed a’ Bartei , che 
tollo fi fottomìfero a Cambije , «ed I implorarono 1I4 
protezione di lui . f i.’ j ». ; 

■ '- ' Dieci giorni do^ la prefa di Menfi, Pfammeni^ 
to ed i’ più ragguardevoli fra gli Egiziani furono 
cdn fomtna loro’ vergogna menati ne’ borghi di que* 
fra Città, affine di rapprefentar quivi una delle pi^ 

V Tomo ^ ‘ O 
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funere tragedie» che uomo poHa immagÌDare. Im* 
perocché elFendo ftato porto P/ammenito m un luo- 
go convenevole , (ì vide comparir davanti la pro- 
pria figliuola vertita rozzamente come una povera 
(chiava , con un vafo in mano per attignere I* ac- 
qua dal fiume» e léguitata dalle figliuole de* pri- 
mi perfonaggi dell’ Egitta , che andavan vertite all* 
irteffa miierabile foggia , e fìmilmente con vafi in 
mano, tutte bagnate di calde lacrime , « lamen* 
tandi fì ad alta voce della Ibmma fventura loro . 
Quando i padri videro le proprie figliuole ridotte 
coM , fi miléro a piagnere dirottamente , e non 
poteron più vincere e raffrenare il profondo fenfi- 
piiifHino dolore , eccetto però il fola Pfammtnìtu , il 

3 naie comecché forte prertb a rimaner foprartatto dal pelo 
eli’ acerbifOmo dolore fuo, tutta volta rivolle gli occhi 
da sì fanello fpettacoio, e fi pofe a guardar filTo inTerra. 
1> po qtielte donzelle venne il figliuolo di PJam- 
mraìto , léguiro da due mila giovanetti della pri- 
maria ni^biltà Egitiaita tutti eoo morii in bocca ,c 
con capertri al collo, i quali eran così menati al 
patibolo , per eflere facrificati alle ombre dell' A- 
.raldo PerJìjna t e de’ marinari di MyfUent M* 
PfammeaitQ , come fé forte del tutto imenlibile noa 
gli guardò affatto! quando erti gli partarono davan- 
ti { quantunque i Signori Egiziani , che davano dat- 
torno a lui , defl'ero i'cnfibilifEini fcgni dell’ intimo 
dolor loro. Poco dopo comparve uno de’ fuoi inti- 
mi amici , il quale fpogliato di tutto il fuo avere 
in una età avanzata andava cercando limufina di 
ofeio in ufeìo per i borghi delia Città . Or sì fat- 
to fpettacoio gli fece fcoppiare un dirottilGmo pian- 
to dagli occhi , ed avendolo chiamato per nome » 
batté e ribattè le mani al capo a guifa d’ un fu- 
riolb . Incanto alcune fpie » da coi egli era attor- 
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niato , avendo avuto ordine dal proprio Sovrano 
d’ oflèrvar minutamente tutti gii andamenti di lui, 
ed ogni menoma parole, che gli ufcilTe di bocca, 
riportarono incontanente a Cambife tutto ciò che 
evean effi cfièrvato^ Laonde Cambi/e vago di fa- 
pere i motivi e le ragioni d* un portamento cosi 
bizzarro in apparenza, Ipedi a lui un meflb , per 
fargli una tal domanda . A cui Pfammemtt rifpofe, 
che i guai e le miferie della lua famiglia erano 
troppo ecceffive, onde non fì lafciava luogo alcuno 
di coapiagnerle con edemi fegni di dolore , ma che 
la veduta d*un intimo Tuo famigliare ridotto in mi* 
feria , lafciava qualchè luogo di riflettere , e per 
confeguenza di piagnere ancora. Quella rifpoda 
fece tal* impreffione nel cuor di Cambi/è , che fu* 
biro diede ordine , che non ù folTe tolta la vita 
al figliuolo del Principe Psammtnit$\ ma per fon* 
ma difavventura di dui tal* ordine giunfe , dopo che 
fìt egli barbaramente uccilb. Ordinò egli parimen- 
te, che PJsmmemìto foflè rimelTo al primiero flato 
'di libertà 4 e fè quello sfortunato Re non avelie 
moflrato qualche legno di voler fare fue vendet- 
te , gli avrebbe quegli per avventura confidato pur 
anche il governo > dell' Egitto ; ma elTendo fiate ico~ 
perte le maligne difpolìzioni , eh* egli nodriva nel 
cuore , ' fu ' arreflato , e condannato a bere il fan- 
^fuc d’ un toro, e così fini infelicemente la vita, 
'dopo ‘aver regnato non più che fei meli , ed* cf- 
ierc flato per brieve tempo in fchiavitù , e in- 
fieme con elfo lui fu fepolto parimente I’ antico 
fplendore e la libertà dell’ Egitto (t). 

■ In quelle punto ben fi avvidero gli EgixioMf 
quanto grave e: pefante. il. giogo Hnpoflo ad 
cflb loro . Videro elfi il proprio Re tratto 

O a ftto- 

(#) Vid. Herod. lih. «. 
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*difpo tt ^ 

D/ 7 «v/o fuori della faa tomba , tagliato in pezzi» e final* 
3474. mente ridotto in cenere . Videro uccifo il loro Id> 
Avanti <iio Apis, ed i loro Sacerdoti ignominiolamente afer» 
G.C. 5 ^ 5 * sfa’ti . Or si fatte ingiurie fecero tali e cosi me 
impreifioni negli animi di tutta la nazione , eh’ ef* 
fa confervò d’ indi in poi un odio implacabile con- 
tro i Perjfani , e non fii mai pofiibile , eh’ ella go- 
defic un momento di pace e di tranquillità l'oc- 
to la loro fìgnorìa . 1 ' . < 

Ed ecco come gli Egiziani furono ridotti ad 
' «na sì vergognofa fchiavitudme , eftinta la linea de* 
prèvia- Religione malmenata al peggior modo» 

da dell' ed effi .medefimi perfeguitati e {prezzati per la Aree- 
Imperio ta profeflione'i che ne faceano. 
l'erfiano. E^per verità un popolo» eh’ era zelancilEmo of- 
fervatore degli antichi ftatuti de’ loro Antecefibri 
dovea neceiTariamente reputarli ìnfelicifiimo fotto.il 
governo di coloro » che prendeano a giuoco e fcher- 
-nivano alla peggio che poteano le loro luggi > e que- 
Aa perappunto è la cagione , perchè efii avean fem» 
prema]' la mira di fottrarll dal grave intollerabile 
giogo de’ loro oppreflbri . , 

2iani^ Finalmente fi ribbellarono efll alla feoperta 
rihelta- fotto il regno di Dario Jfiafpe » e durarono in 
'm» da* quella ribellione infino a tutto il primo anno del 
PerTiaiii -regno di Sèrfe. ( / ) , ma 1 ’ anno apprefib ( « ) furq- 
*'*'«0 ridotti il» un fervaggìo affai pià duro: del primo» 
Vutva- fuolci intervenire infomigUanti occa- 

meate’ ^<^"i t ebbero per loro governatore un certo X'- 
fotttpofiitbaemenes fratello di Serfi . , • > ' 

Ma quanto maggiore era la feverità» con coi 
' venivano trattati» tanto più crefeeva la loco brà- 
t! 'Sia di Ibttrarfi dall giogo . Laonde .nel quinto an« 


r ti 
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(r) Vld. Herodot. lib. y. 

{«} Vid. Euiutrm ibidem. • - .1 ’I ,i . .' 
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no del regno di Artaferfe Longimano fi rivoltarono Auh» 
la feconda volta , fceliéro Inarus Re della hibia , 
perchè: làliffe ai Trono d’ Egitto , e chiamarono in 
libccorfo loro . gli Atenieji , i quali di buon grado ab- 
bracciarono si bella occafione di fcacciare i Per- 
Jtani dall’ Egitto [ vv ] , Poco mancò , che sì fatta 
impfefa non riufcifie a lieto fine . Imperocché gli 
Atenieji efliendofi incontrati coll’ armata navale de*. 

Perjinni , ne prefero» e disfecero cinquanta vafcel- 
ii , dopo la quale fconfitta efsendo entrati' nel Nilo 
prefero terra fotto la condotta di Cbaritimis, e s’ 
unirono cogli Egiziani e ) co* foldati della Libia fot- dopo it 
to Inaro. QuJndi ratti iiifieme invertirono Atbame- Diluvio 
net Capitan generale àe.' Perjiani , il quale tuttoché , 
avertè, un poderofirtìmo efercito di trecentoraila uo-g 
mini , pur rimafe egli morto fui campo con .cen- 
tomila de* fuoi . Il rimanente fi mife in fuga , e ri- 
tornò a Menjì, ma venendo tuttavia incalzato da« 

S \\ y Egiziani rifuggì iu una parte della Città af- 

lì ben . fortificata , che appellava Cajhella Bianca. 

. Egiziani a* impadronirono del redo della g// E el* 
za» e peri tre anni continui tennero i rtret- ziani^ 

;ti e>rinchiufiin quel forte. ■ ' firibeU 

,Or già gli Egiziani tenevano per fermo di ve- l» 
iderfi non meno efli , che i loro defcendenti del 
tutto franchi e difciolti dal tirannico giogo; ma 
la ■ profperità loro non fu di lunga durata^ Pofcia-.|„|^ i- 
'chè al fin de* tre anni furon cortretti dall* armata ptp loro 
■.Perfiana^ che veniva comandata da Artabazo go- Be. 
.vernator della Ci liti a , e da Megabizo governatore ’ ' '' 
ideila Siria [ar]» a rimuovere l’ aflèdio del Cafiello 'J'’ 
tBianeo. Quando Inaro intefe.i, formidabili appareo- . 
schi di guerra , fitti dai govèuatori Ptrjùtni per roc>-n - 

•’ ■ '• i ‘ • corv' ' '• 


( vv ) Vid. Thucydld. lib. I. Cteiìa. 

(ar) VicLThueydid. Iih.it Ctcfia» & Diodor, SleTd. li*>XÌ 
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Anif correre gli aflediati, raddoppiò gli attachi fa quedo 
dopo it fortiflimo camello , e fece gli vUimi fuoi sforzi per 
Dtluvìè «oterlo ridarre , tna i Ptrfiaaì dai canto loro fi dife- 
foro con tanto valore , che gli Egiziani rimafero A 
G.Cr«tf, vuote cosi come prima {y). 

^jp. Sulla fine del terzo anno di quello afledio • 

eh’ era il nono anno del Regno d* Artajtrje , /nar 0 
c i Tuoi foidati aufiliari fi videro non folamente co^ 
firetti a levar 1’ afiedio dal Cajlelh Bianto, ma eb« 
bero eziandio una gran rotta • la quale cadde prm* 
cipalmente fopra gli Egiziani. Inoro fii ferito in que- 
lla fazione da Megabizo , Con tutto ciò fi ritirò eflb 
infieme co’ fuoi confederati Atcnitfi , e con quegli 
Egiziani > che ancor erano del Tuo partito > nella Cit- 
tà di Biblus , polla nell’ ifola di Projipitis y la quale 
Città «{Tendo da ogni lato bagnata da vari naviga- 
bili rami del Niloy comodamente la flota Attniefi 
fi ancorò in un de’ fuddetn rami . Or quivi fofien- 
nero un’ aiTedio d’ un anno « mezzo. Ma il volgo 
Egiziano fi fottomiiè al conquillatore e riconobbe 
Artaferfi per filo Sovrano » falvo però Amirfdno , 
il quale conalquante foldatefche fi ritirò ne’ luoghi 
paludofi I in cui regnò ben molti anni y fenza eflere 
punto inquietato da’ Perjlani y a quali non potè mai 
riulcire d’ andar colè per la dimeoitè del luogo » 
eh’ era ìnacceiEbile. 

^ ' '' Kello flcfib tempo Inan c ì fuen confederati 
ilavano Ibtcnti a difenderfi contro i Prrjùini nell* 
frigio» Ifola lii Pri^pkis > dai quali venivano attaccati con 
' f*’*™ 'vigore ,• e gagliardia j ma awifandofi cofioro » 
J^J^‘"®.che la fola forza* tuttoché fomma ella fi fofle « non 
nnno' bafievole a vincere gli afiediati* llimarono colà 
vem^Mfedel tutto necefiarìa* il valerfi delP arte ancora , e 
fono in deir ingegno. Laonde divertendo V acqua di qae- 
fznmn 

fcrfiiuu. ^9 

, Vid. Ctd. le Diodot. lib. ki. pag. ali. 
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fto ramo dei Ni/o, in cui era 1* armata navale de- Aam» 
gli Ateniefi , refero in un fubito i di loro vafcelli 
del tutto inutili, e fi fecero nel tempo fteflb una Otlmvt» 
Urada per andar nell* llola con tutte le loro fqua- 
dre . Or quando /s«ro vide gli effetti di un G,C* 44 g. 
itrattagemaia . egli unitamente con tutti gli £^/e/«ai e 
cinquanta Ateniefi Tuoi aufiliari» & refe a Megabìzfi % 
con efprcflà cundiiiooe di do^'er cofiuì mantener 
iàlva la vita di tutti loro. Gli altri ^eniejSio nume* 
ro di fei mila mifero a fuoco i proprjj vafcelli ri- 
lòluti di morir piuttc^o colla fpada alù mano s lo 
che come fu veduto da’ Perfiani . fuhito fi fece de»' 
liberazione di offerire loro le medefimc ragionevoli 
condizioni , eh’ erano fiate accettate dagli altri » 
alle .quali effi fuhito fi arrefero [ a J . Frat» 
tanto gli Ateuiefi avevano un* armata dt cinquan* 
ta navi in foccorfb non meno de’ loro cittadini , 
che degli Egipani y che allora trovavanfi nell* tib- 
ia di Prafipitisi ma quefii vafcelli efièndo giunti 
uoppo tardi , fuhitochb entrarono nel fiume , fura- 
no invefiiti da* Perfiani , così nel fiume ftefib » ca- 
ule iulle fponde » per modo * che tutti quanti 
imrìroao ( «). E cosi ebbe fine la guerra fra /«avo 
Re Egitti y e Artaferfi Re di Ptr^a » (òtto it cui 

regno gli Efiaumii videro dipoi tranquilli, lenza che a- 
vefièfo pià macchinato di rimetterfi in libertà «Sarr «aie 
fu fatto governatore dell* Egift9 > e Inara to menata 
prigicmierQ' à g«/ià. óve tìteroafiffa. concravvenen» 
defi con dà alla puomeffa a lut 6tta in tempo » t - 
eh’ ei refe , la piaiaa» cioè di lèrbarla in vicn«GO- 
(M noi riportammo di Copra i 

Ift 


* '('«) Vid. ThueydidL Uh f. CtflC k Uioior. fifioL fik 

SI pag. iti 

(a ) Vid, XhecfdBà. aU fiifca; .,i . , ■ ,t. ; 

(*)Cteltts. 
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An»$ In quefto tempo Amyrteo il Salta ftavaiì rinchia- 

dopo il fo nelle Tue maremme , e nell’ anno quindicefìmo del 
Diluvio regno di Artaferfe venne rinforzato da una armata di 
alanti vafcelli Ateniefi (f ). Non pertanto i non 

GjCr.449*^^®*'° allora veruna perdita notabile nell’ Egitto. 

Nel decimo anno di Dario Notho gli Egiziani li 
Anno rivoltarono di bel nuovo contro de’ Perfiani. lmpt« 
dopo il rocchè avendo rifaputo Amyrteo che gli Egiziani n- 
Diluvio jgpQ foddijfatti del governo de’ Perfiani , e per- 
ovalìti ppnto di mandare ad effetto il dilegno.che a- 

G.C.Ì16 vevano fatto di fcuotere il giogo, ufcì da’ luoghi pa- 
ludolì, e unitoli con tutti gli Egiziani , cacciò via i 
Perfiani , e divenne folo padrone di tutto il pacfe di 
Egitto [d}. 1 . 

. Or effendo Amyrteo in quella maniera penvcira*- 

to al poffeffo del regno, con averne interamente Icac- 
fitlto ciati i Perfiani , tiCoHe di attaccargli nuovamente nell* 
Pe . Fenicia , effendc^ a quello line confederato con gli 

rabi (e) . Ma Dario in perfona gli prefentò la batta» 

. glia, e lo fconfiffe . Verfo quello tempo morì Attiyr^ 
Erl'uòh ovvero fu ammazzato nell’ iftelTo combattimento J 
A collui fucoedette Paufiris col conCéntioieiitodi 
myrtco tutti i Perfiani (/) .' Quindi gii J^izijini , benché 
fuecede fòdero <per avventura tributar) della ^Perlia , vennero' 
al Ream pertanto governati daoùi loro Nazionale : ciocché^ 
tned’ b- almeno fervi doro d' alleviamento dà ^uel ^rave-pe-v 
3immo‘ fo > onde» èrano 'oppretìr * 'i! 1 • ; ,< i 

dopo il * ' ' ‘ Pfammitico .luccelFe<a P'avfiris , Egli difcendeva d% 
Diluvio quelitfamofo lyimkmir/Vo , di cui noi già riportammo di- 
^590 ftefamenteia lloria.Or quello era un Principe isgra» 

^uuti (Q ed inumano , cóme] fembca chiara da un fol latto. 
G.C-ios 

(e) Vid. Plurarch. in vita jCimon. Thncy^d. lib, tj & Djo^ 
dor. Sicnltib. ai. pag. ita.' •» • ■ 1 I , 

(d) Vid. Eufeb. in cronic. i u 

(a) Vid. Oiodor SicoL^lib. ' > 

{/) Vid. JHcredob Ub. 3. ,i < j .. . . 
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Avm* 

che ci è noto di lui : 'il fatto è qaefto : Un certa Taf dei Ui 9 \ 
raut , il quale era ftato Ammiraglio a’ fervigi del Re /w/«/ 
di Perfidi benché nato a , i avendo egli giufti *fS*o ' 

motivi politici di abbandonare la Btrfia , affidandoli 
all’ amiciziadi Psammitico , il qual era a lui tenuto pex 
moltiffimi buoni uffici che gli aveva fatto imbar- pf,ni. 
cò fopra alcuni valcelli con tutta la Tua famiglia ,e le mitico 
fue follanze , e fece vela yerlb 1’ Egitto . Or Ptam~ figHuU 
mitico avendo intefo 1’ arrivo di lui, e «che coftui a- 
veva recate feco molte ricchezze , non folamente lì dj- 
menticò aflfatto di tutti i benefici ricevun datefiblui» 
ma rompendo e calpellando tutte le leggi dell’ urna- tede » 
lùtà e dell’ olpitalità ebbe tanca crudeltà , che lo fe- Faultris. 
ce uccidere qual nemico con tutu la famigliaci Tuoi 
feguaci , e li prefe quel ricco teforo , che colini avea. 
recato feco nella propria patria [/] . Ed ecco quell 
che ci è pervenuto, di certo intorno a quefto infifflei { 
e crndeliffimo principe i c / •! i ! flc.i 

Il liiccefibre di lui fu .Or quello. Re fu i^ephe- 

invitato da’ Lmcedemoni a fiu: lega con ’ellb loro contro 
i Ptrpani . Laonde inviò loro una fquadra ,di cento 
galere per combattere in mare ,efettecento mila mi-.^*^* ^ 
Ture o vogliamo dire llaia di frumento per il foften-.: 
tamento del loro efercitò^ ma i Tafeelli carichi, di «t, 
fatta veuovaglia , prendendo porto nell’ Ifola di Ro-; 
di , i di cui abitatori di frefco i eran itnelli sfotto lti> 


protezione della fìottade’. Prr^usi, comandata da Co- ■ 
none Ateniefe, la quale avea gettate 1’ ancore vicino , 
a quell’ Ifola , furono intercetti , e . per confeguenza 
non poterono più profeguire il loro viaggio per foccor- Acori 
«re i Lacedemoni (fi) . ' i • ; • .-i i., i . 

Acori ^fuccelfe .a Nepbereo . Coflui fece. alleanza 
con varj popoj|i contro de’. Ferliaoi,cbà i»n.£.vagora 
Tomoiy.' f He ' 

^icto 

tg) Vid,'Dio(ior. Sicul. Iffi. aiv. pag. 41J. ' • 

( fi) Vii Eundem. lib. *iy, pag. ftl Juftjfl ìjb, f|, «ap* ’ 
Otvlittxn lib. in. .. i. > 
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• « 

Aw«*« Re di Cipro * cogli Arabi , co’ Tirj , e co’ Barcei po- 
il polo della Libia, Inviò egli pertanto alcune truppe m 
Diluvi» joccorfo di Evagota capo di quella lega » il qual et- 
\vaHti disfano, lì portò nell’ Egitt» per doman- 

G.C, Acori il maggior ajuto, che da lui lì potef- 

fe dare ( / ) ; ma quelli non volle in conto alcuno far • 

( gii buona una tal domanda Perciocché temea egli di 
gran pericolo c rovina v onde lo rimandò co» una foin- 
ma di danaro niente confacente agli urgentilfimi bi- 
fogni di elfo lui. Poco doppo Gaut era rimalo fo- 
le della famiglia di T amuj (cui Pfammitiar fece uc- 
> cidere affine d’ impadronirli delle ricchezxe di lui ) e 
eh’ era llato promollb a quell’ illellb pollo di Ammi- 
raglio della Perfiaj che aveva già occupato fuo padre, 
efiendo mal foddisfatto del modo, con cui era llato 
trattato da Tiribazo Generale del Re di Perita nella 
prima parte della guerra di Cipro contro di Evagora, . 
abbandonò il fervigio della Perlìa , e fu fegoitato in . 
’’ ''qsella ribellione da una grandillìnia parte cosi della 
/ ^ flotta r come dell’ efercito di terra ; dipoi fece lega 

ton Acori , e co’ Lacedemoni . Ma 1’ anno apprelTb 
CtMu fa «ccifo a tradimento da alcuni di coloro ,che 
militavano fono il di hù comando; e Tacktit parimen- 
te» fi quale tvea formato l’ ifleflb difi^no clfbndo mor- 
ta in qoefto mentre , fi vide racchetata del tutto la fe- 
daAoar , ed. > Perfiam non ebbero più timore > alcuno 
di quella nuova alleanza ,c1ie gli avea meffi perqual^ 
che tempo in grandilfima apprenlìoiie (f )> 

Erano già feorfi trerrt' anni, da che gli EghÙM$i • 
fono il regno di Amyrto aveano feofib il giogo de’ 
Serfianij i quali in tutto quello, tratto di tempo non \ 
avrano ttatafeiata verunv oécafioite di fiic coitolcere 
^ i pniOTa 1» loro soverfionc verlb quello governo Ara- j 
•i, .-H ' . ttie- 


oj; j. 


( i) Vid, Theopomp^ ia laccfpc. fho6i i9t Dibilo^ 5ic«b 
Lb. 3W. .pag.'+y*. ' ■ . . t 

(A) Vid, Eoadem ibideai, .. . .-. .a 
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niero • Ma Artaferfe Mnemone avendo oramai agio «d Dii4t»t 
ppportuoicà di paftigargU » gli fi videro di bel 

i*uovo opprefli da una fienflwna guerra . Si fecero in- 
ranco grandi apparecchi dall’ una e dall’ altra baoda .A- 
cori uoia’fuoi propri va(TalJi[/} un groflb numero di 
Greci , c di altro truppe mercenarie , che militavano ftftftd* 
a’ fuoi fervigj fotto il comando di Chabrias 1’ Atenie- ed A* 
le ; ma poiché i Perfiani , fecondo il loro coftume , con . 
andavano molto adagio a venire alle mani, morì in que- 
fio mentre Acori , prima che fi defle pominciamento 
alla guerra , ed ebbe per fucceflbre Piammuebis • Jueetfe- 

Pfammuthis regnb folamente un’ anno, ed ebbe re di 
per foccefibre Nepberote\_m'\ . 

A Nepberote uicituo della ftirpe Mendejia, il qual ™utnia 
non regnò più che quattro mefi , fuccefle Nt3(mebo[n\ . 

Polcia re^nò Neffanebo il primo della fiirpe Sebtnnifir 
ca * .Nel fecondo anno del regno di lui iPrr/5a»/Vv*n- Aamp 
nero con una flotta , e con un potente efcrcito di ter* depe il 
ra altresì, e fecero le loro prime moflc contro la cit* 
tà di Pelitfio ; ma avendo Neffaaeb» avuto agio di pre* V 
pararvifi, previde à. bene alla difefa di quefift Cittì c;!c. 37 ». 
e de’ luoghi circonvicini , che refe vuoti putti gli jfof * * 

zi de’ nemici . D’ altra banda i comandanti Perfiani nebo « 
avendo gelosìa gli uni degli altri , ed efièndo altresì 
di diverfi e contrari fentimenti » non fecero alcun pcor 
grelTo confiderabile nell’ Egitto , perché febbené eiv- 
trarono efli nella bocca Mende fia del Nilp» e fi refer mr d’ 
co padroni della fortezza, che difendea eiguaodava Egitto, 
codefta entrata del fiume , e riempirono altresì gii< ^ 
giziani d’ efireroo timore e shigoctimento , non. petr 
tanto diedero lor tempo di fgombrare da. fé quPr 
fia prima paura ; perciocché NeeXanebo pofe un forte 
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♦ preiìdio nella Città di Menfi , ed avendo 'meiUb in or- 
^pu il dinansa il refto delle fue- truppe , 'operò in maniera, 

Farnabazo Capitan Generale de’ Perjìani non fS- 
4 >vs»ti pfogrelTo . Finalmente eflendo già venuto quel 

tempo dell’ anno* rn culài Nilo foiea traboccare, ed 
‘i- • allagare le vicine campagne ,'i Perfiani furono coftretti 

a ritiraffi, dopo avar perduto un grolTo numero de’ 
loro foklati (o)» E cosi terminò quefta guerra.' 

' Dopo "cinque anni in circa Agefilao Re di Sparta 
(ì portò a vilitare Ne&snebo col carattere di 'Amba- 
fciadore , per chiedere a lui foccorfo contro àe'Teba- 
da cui i Lacedemoni erano ftati fconfitti del tutto 
5ette anni appreflb morì queftò NeSanebo . j 

! 11 fucceflbredi lui i\iTacho$^Qc quello Principe 

dtù» il '“dunè tutte le fue forze , che potette ' adunare', per 
Diluvio difendere il'fuo paefe contro gli ambizioll difegni de' 
3 <$ 3 o. K Yerfani t'i quali tuttoché avelTero avuto peflimifuco 
avanti- cem,e pià -d’ Una Hata , pure non aveano lifciatoeili 
penlkro e r intendimento di fottoporredi bel nuova 
al loro dominio tutto 1’ Egitto .E per renderli . egli 

# Ne* formidabile, mandòla reclutare nella Gre- 

lUnebo (in ì ed iìt fòtti gli riufcì cosi bene cocefte fnapremu- 
nel re- ra prelTo ì Latedemonj , che coftoro' gl’ inviarono una 
gmo Egi> convenevole quantità di foldati fotto la condotta di 

Agejilao ( ?)• Or T Athos avea promelTo a quello Re 
l^y di farlo geaeralilCmo di tutta P armata, ma nel primo 

‘s •>. , 'abboceamcatotch'' ebbe con eflb > lui , formò cosi baflb 
■ w. ^ . e vile 'còdcéttò di quebboon vecchio Monarca che 
d* indi ‘in poi non fece' verun conto nè della perfona* 
nè dé' configli di lui. Credea ben ^ii di trovare in 
efib' lai un perfoiiaggio d’ aria nobile e maelbofa , le 

^ ^ ^ J }' i , j .'J ^ ^ ■ CU I ■ • 

(#) Vii Dlodor. Situi lib. xv.pag, 47»* 47». & dTorneL 
Kepot. in Iphicrate . _ ^ ' , . , ' , 

(P) Vid. Fiutare, in Agefilao . ’ ^ \ ^ 

(f ) Vid, Plutarcb. in Agefilao, ècDkdtic Sicul. Ub. zv. 

fog. 50 fi. 


Digitized by Google 



D*^LE^SÀ'H.Ù 1(6 IL Cap'III.feTi.V. i i 7 

tuì vefti e il cui treno gli procacciaflTero una riputa- 
zione e credito tale , che fi confacefl'e a quello delie 
fue gefta militari , e non già un vecchio d’ una fem- 
1 >ianza comunale , e d’ un portamento pur troppo or- 
dinarlo . Quella fciocca anticipata idea fu I* unica e 
vera cagione della rovina di Tachos i Imperocché a- 
véndo egli dato zà • Agejilao' ì\ foto comando deli« 
truppe aulHiarie di terra .quello badò a render mal 
contento -un generale cotanto degno di rifpetto..e per 
r età Tua ,é per la fomma abilità ,ed efperienza degli 
affari della guerra > e fu la prima cagione dell’ odio 
ed averlìone di lui verlb di Tatbos . Fece capitano 
deir armata navale Cbabria l’ .riferbando per 
sé la fuprema direzione , e il primo comando cosi per 
mare , come per terra . Dopo aver uniti infieme gli 
Egiziani, e le truppe auliliarie, fi partì dall’ Egitto 
con difegno di attaccare i Perfiam nella Fenicia , e ciò 
contro il conftglio di Agefila9, ì\ quale gli rapprefentò 
lo datò titubante dell’ e quanto gli fode per«> 

ciò piu ufité cofa il- mandare i fuoi Luogotenenti a 
guerreggiare co’ Perfia»i,t rimanerli egli in perfona 
iilla cura del regno.' L’ effetto modrò chiaro , che il 
confìglio di'A/<^/rfo .procedeva da una perfetta e mar 
tura prudenza; perocché mentre Tacbos foggiornava 
nella Fenicia . gli Egiziani li ribellarono .e ftabilirono 
fui trono il di lui congiunto NeSanebo . Agefilao fer*- 
vendofì di sì fatta occafione per vendicarddi Taebot^ 
fi dichiarò ih favor di Neffaneba, e privò 1’ altro dell’ 
regno .-dopo di che Tacbos zttrzverfzndoVArabia&ri- 
%giò preflTo il Re di , , > . . 

^ Appena fu NeSanebo elevato al Trono, che un 
ni Menéefio ajutato e foccorfo da centomila uomini , 
prelè a contendergli l’ Imperio; Agefilao conlìglìò il 
novellò Re; che attaccalTe immantinente quelli ribelli, 
c che gli difperdefle prima che fi unifTero in'un cor- 
)K) .d’ uomini ordinato e difciplinato . Ma Neflaaebo 
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Ai 0 o ei1eiidof> immaginato! che AgefiiaQ lo volefle tradire^ 
f»p 0 if come avea già tradito Tacbos ,non volle feguireicon- 
p^'^**"* figli di lui . Frattanto il nemico acquillava tuttodì 
ivsuti forze , talché alla fine divenuto formidabile , 

Q.C-éi, per il numero !e per la difciplina della gente icoltrin» 
fe NtSaneba a rinchiuderfi dentro una Città forte > e 
fofienerne 1’ ad'edio . Allora sì eh’ egli avrebbe volar 
to , che Agefilat afiàlifle gli afiediatori , acciocché per 
via del difordine e dello fcoinpiglio loro i egli folTe 
campato dalle drertezze» in cui fi trovava , e perché 
lo Spartano riputò di farlo,' tantopiù egli venne a 
conferraarfi nel fofpetto che avea fatto di lui . y i»e- 
mico frattanto avea ordinate le Tue linee quafi da ^er 
tutto intorno alla Città, ciocché avendo vedutp 
Jilao ,fece dire a NeSaneba ,che ora il tempo era mol- 
to opportuno a fare una vigorol'a fortita , sì perchè l« 
linee degli ad'ediatori erano troppo didel'e , talché non 
potevano affatto edér tutte interamente guarnite , co- 
inè ancora perché I’ apertura, che non era per anche 
chiufa, badava perché potede ben actraverfarla aon 
ficurezza . A queda furtita fegui un combattimento, 
in cui furono vinti gU ad'ediatori , dopo il qual fatto 
Agtfilao incaricato del maneggio di tutta la guerra , 
fuperò il competitore di NeJ^nebo, in qualuij^qua in- 
contro lo attaccò, e finalmente il menò prigioniero . 
/ Sidoni queda guifa fu SeSanebo ripodo nell’ intero pa>» 

i Fenicj cifico podelfo del reame d’ Egitto ( r ) . 
ti Ci- AI dodìcefimo- anno del regno di lui, i Sidottj,e i 
priotri Fenrc) drinfero con edò una lega , ribellandoli dal Re 
j* nnif- di Perjia. Or queda alleanza gli giovò fopramodov 
* imperocché impedì a’ Perfiani t che di bel nuovo u 
bo*c^-** apparecchiavano ad impadronirfi d’ Egitto , il potervi 
tro de’ penetrare , fe prima non avedero fatta la conquid* 
perfwni. della Fenìcia. NtSanebo per animare vie più i fuoi 

al- 

( r ) Vki Uiedor. Sicul. hb, xr> pag. 50 ^. fc PlBttrcb. ii| 
^|eitlao . ' 
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alleati • inviò a* /^>«rVj un corpo di quattromila Gr-e- Anni 
ti da lui alTuldati « fotto il comando di Mentore i\ Ro- 1>9P» il 
eliottoitixtto a fine che la guerra fi facefiè lontana dal Di/noia 
fuo regno. I Fenìtj incoraggiti per quefto foecorfo* . 
cacciarono i Petfiani da’ proprj confini [s];ed 
mantinente anche i Cipriotti entrarono con elio loro in * ** 
alleanza contro la Verfi* [#]. Mario Ocbo Icorgendo» 
che i Tuoi luogotenenti non mettevano alcun compenfo 
a quelle ribellioni , fi deliberò di andare in perlbna 
aHa tcfia delle Tue truppe » e d’ infignorirfi , fe gli 
rralcifie « dell'£///ro. Frattanto efiendo fiato Mentore 
i\- RoHiotto awilato di quella rifoluziene del Re Per- 
fieno I e del numero fterminaco della Aia gente ,palTò 
al fervigio di lui » e fu accolto con indicibile cor- 
tesìa da l^rio» come colui ,che gli potea recar gran- 
diffima utilità per la cognizione eh’ egli avea dei pae- 
fe d* Egitto^ e di tutto quel che apparteneva al me- 
defimo luogo . Ma non trattando qui noi delle cole de’ - 
( delle quali ragioneremo piò particolarmente 
al Aio proprio luogo > ci reftringeremo loltanto inque- 
fio punto alta perlbna di Nedlanebo . Quando adun- 
que quello Principe venne a conofeere « che il Re di 
Perfia Volea ad ogni conto la Aia rovina » e che non 
lafciavB mezzo per venire a capo del Aio difegno > rac- : 
colfe un’ armata di centomila uomini « la quale com- . 
prendeva loooo. Greci, altrettanti Libiani, e doooo. Nc^l»* 
Egiziani , mi tutta quella gente inlieme non aggua- 
gliavi neppure un terzo dell’ armata Perfiana . Parte . *' * 
della fua gente Ai polla di guarnigioni nelle piazze i 
di frontiera i e parte fervi a guardare ì palli , per li > 
quali dovevano entrare i Perfiani . Il Perfiano all’ io- .i 
contro dHhecò tre corpi 'dall’ armata fua, ed- tm di t 
elA Ordinò-, ehe fottoi il comando dr'Lacharei il Te« 



y ' ‘ i i* ’* w‘ 

(/) Vid. Diodor. Sicul. lib. xvi. pag. Jji. 531. 533, 
(ry.Vid, Eundem. lib. zvi. pag. 531. 
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1 to i*rsro!{r^ d^ecìtto Fiti al tempo ; i 

^i7>t9 una guarnigione cii cinque mila Greci; e che 1’ altra 
il comaiiviatp da Nicofttato T Argivo s’ imbarcatle fopr^i 
una flotta Permana; c il jterzo commji'e a Mentore il.\ 
. Rodiotto . Il corpo di Nicoftrato , dopo aver fuperatoi 

^ Cj 4 p" luoghi pm interni del paele » prele terra») 

^‘e fi alllcurò con fbrtiillme trincee Or efi'endo tutta 
la contrada in armi , Clin'io eh’ era dell’ libla di Co* 
adunò infieme tutte le vicine guarnigioni , e trattò di 
fare sloggiare Nicojlrato dalle lue trincee . Finalmente . 
fi venne ad una giornata duhbiofifilina , nella quale pe-^ 
rò gli Egiziani abbandonarono il pollo , e furono to- 
talmente rotti e difperfi » dopo aver perduto in bat- 
taglia C//n/o'»e cinque mila foldati.La perdita di que- 
lla battaglia fu la rovina d' Fgiito ; imperocché dopo 
averne Seiianebo ricevuto J’ av.vifo . abbandonò i paf- 
fi, che avvedutamente avea occupati» e marciò verr 
fo Menfi, temendo» che N/coflrafo non foflè per in- 
vèftrire cotefla capitale col iuo vittoriofo el'ercito , e •» 
colla fua flotta. Quando i Grer/ » che difendevano ^ 
iujto , intefero.che Neilanebo avea abbandonato il Tuo & 
pollo » caddero da ogni fperanza , e con quello penr 
fiero vennero a trattato coi Latbarfs ,a cui finalmen- 
te refero la Città > fotto condizione » eh* elll e i loro 
beni fodero 'fani e falvi trafporxati nella, Giyf/tf . 
fare il Rodiotto à' altra parte» che comandava il ter-,, 
20 corpo aveudo trovati aperti e liberi -i pafil » entrò r 
pel paefe , e facendo- da per tutto correr .voce che 
fìcbo accoglierebbe di buona grazia coloro» che fi foc- 
(omettelTero »e che fterminerebbe al contrario quelli, ^ 
che ardifiero di Fargli refidenza » .ficco.me elfii.ben 
fapevano» che av.ea il Tuo Principe loventi fiate pra- p 
tioato il medefimo ii)ifiiPÌglianti,o<;c3fioni , jidude coia , 
queilo gli EgJziàtùl naturali» e gli Egif:^aHÌ<f reti a(i . 
un' umile e pronta ubbidienza . Quedo recò tantp afi> 
fanno c tanta difperazione a NeSanebo » che ed'endofi 
prefo dal fup teforo quanto potette il meglio » fe ne 
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fuggi dal Tuo regai palazto in Menfi , e fi ricoveri Aum» 
nell’ Etiopia. 't donde non ufcl tifai pià^EgM fu I* ul* ^»P» if 
timo nazionale Egiziano , che governò e refle l’ Egitto-, 
poiché, dopo IK lui quello regno fu foggetto ad ^in 
dominio llraniéro . NeSanebo perdette il regno pere. C04?. 
la troppo alta ftima, che avea di fé fieflb .Egli mon- Ncài* ' 
tò fui trono coir foccorfo Ai Agefilao le Aie guer* nebo 
re contro de’ Perfiani , che tentavan Tempre d* im- 
padronirli dell’ Egitto , furon condotte dalla prudfen- 
za e dal valore di Diofanto 1 ’ Ateniefi e di Lamio 
il Lacedemone . Ma volendo egli entrare a parte 
della gloria de’ loro fuccefli , pcefe ad operare a ta- mente b 
lento da fe fteflb (« ) e in cotal guifa perdette la foggi»- 
fua corona , e tirò altresì addolTo a’ Tuoi valTalli una goto da». 
fchiavitù. che ha durato da quel tempo infino ad 
oggi . Imperocché dopo la Aia rovina, I’ Egitto di- 
venne una provincia della Perfia , fintantoché gti m» 

f andrò rovefciò la Perjìana Monarchia, e fu condé- lavi» 
fiderio e piacer fommu ricevuto dagli Egiziani ,co- 0.660 
me loro liberatore dalla tirannide Perjìana : Gli E- 
giziani non poteron mai ad alcun conto accordali ' 
co’ Perjiani , e forfè la piincipal cagione della dif- 
cordia ed averfione d’ aroendue quelle nazioni , è 
fiata la femma dilTeretiza e diviirone,che palTavafra 
loro , quanto alle mafiìme e a* fentimenti di Reti» 
gione . Noi termineremo quella Sezione colla mi- 
naccevole predizione d’ un Prtfeta: Ifon vi farà piit 
Principe del patfe d' Egitto (vv). 

Tomoli^, Q ■ S E- 


lu) Vid. Dìodar. Sietd. Ub. xvf, pag. fM» f W» 
(w) Vii. Exerb. xxx. fj. 
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• X» fucc'eJJtOHe de" Rfi ^Egmo tfetmdo^li 

.■ I '% ■ Storici Oriuitali : ‘ 

■ . '1 1- , t ,. .. . • ‘ j 

? A* ^jttò a«tata dagU OrìeatìiH h sì 

^ ■> >JU^ diverfa .e lontana da quella, eoe' cì hanno tra-' 
■' maailtta' i Grtcì , ohp ficcomu farebbe fconcia cofa 
‘ ’ cd indegna di fcùfa il tralàndarla , così farebbe fta- 

i to ,ud accrefeuneoto infinito di confofione e d’ in- 
tuigo fe noi 1* avefiiino ' framiTchiata con quelle co<* 
' fé , che nell’ antecedente Sezione abbiam tratte fpar- 
; iàmente dagli Storici Greci . Per la quii cofa noi 
■’ yogliamo -qui trattar feparatamente della Storia Egi-^ 

' ' ziaga , come ‘ ce T hanoo data gli Autori' Orientali 
ma non intendiamo nel formare quello difegno di fo> 
. iìener la iede di quelle cofe , che dà' efii tnfcriye^ 
>' ^ r^mo,)nè di. obbligarci a rifolvere' quelle .dilficoltài 

• • > cIk forgerajino a prima, veduta da‘ que’ racconti i 

che {àremo per fare. Gli Scrittori e Prryfarii 

affermano d* aver tratti i. loro materiali dalle Grò* 
.nache degli antichi Coftì-, onde hanno un giufio di> 
^itto d’ t&re da- noi afccdtati .purché i loro rac- 
conti fieno . credibili per fe fiefii . Ma quando anche 
poo avefie la lo.ro Illoria quella credibilità; pur dob- 
biamo elTcre almen ficuri, che non potrà ella elTere 
certamente più favolofa di quella che abbiam 'fN- 
citvata finora da Maneto$e e da’ Greci.' QndC "o*! 
veggiam noi ragione alcuna , per cui c’ induciamo 
ad anteporre i Grrt/ agli Orientali, nè d’ altra ban- 
da troviam fondamento alcuno da riputar follìa lo 
lludio delle favole Orientali ; quando nel tempo 
ifielTo diamo 1’ onorevoliflàiuo nome di letteratura 
alle conlìderazioni, che tanti valentuomini han fit- 
te fopt>{^c^«^:«^ii|ia«.•Illcfr^ft.de’.Gw^•.r :7 ■ v) 
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Dobbiam coafefTare , che C ritrova tuttora y jan- 
che luEuropa un maggior numero di Storie Originili dell* 
Egitt» dettate in lingua Orientale , che non fc^ ne 
trova idi Greche. Dobbiamo parimente afi«rmare,che 
gli Orientali tengono miglior metodo e Oile pià 
copioTo ^ e febbene in molte cofe fi ravvifano egual- 
mente favolofi I che i Greci, tuttavolta ci ha la fpe- 
rienza ben moArato , eh’ efli per altro^ fon .veraci 
al pari de* Greci ne* loro racconti , e delle volte fi 
avvicinano almeno più alla verità , che non fanno 
quefii fecondi. La condizione dell’ opera nqfira non 
ci permette afiàtto di andar nuovamente rivangan- 
do la Geografia , la Scoria naturale, INAutTchica d* 
Egitto , per dimoArare cOn queAo la giuAizia , e la 
ragionevolezza delia noAra propofizione ^ laonde fa- 
rem éontentr di fare foltanto fu qncAo punto 
una noAra Nota, e di paAarcene toAo aVar pateifà 


con quei Aio , con cui ce I’ hanno data i più chia- 
ri e fimofi Scrittori d’ Oriente £AJ. 

Q. X • Ed 

( A ) A gran torto , vaglia il veto , certi dotti ed «eco- 
rati novelli rcrittnri fi a vv mirrano tanto raMiit I^Rienre eoit> 
tru gli Autori Orientati , come fe non abbiano qnalt avu- 
to alcun ordine di fcriverc , nè fi fieno compiaciuti d'altro 
che di raccontare prodigi , e fole . Egli è‘ fuor «P ogni 
ragione queAo lor giudizio , come abbiamo afFrrmaro, e ben 

E otrebbe la veritl della propofizione ncAra incohtraAa- 
ilmcnte dimoArafi a lungo, col ‘tenere un catalogo- di tut- 
ti quegli Autori Orientati, che 'fono pervenuti k notizia 
npAra . Ma non volendo noi confondere ed intrìgaré i no- 
Ari leggitori con molte • vane citazioni ; ci contenteremo 
di additar loro certe poche cofetre , onde fi rendano efii fi- 
curi . che la cofa va per appuro come diciam noi . Il 
mofo Kbondemir fcrifie in lingua Perfiana un’ lAoria U* 
niverfale coi titolo di Raeenita de’ fri fari e de’ fii 
antentiei rstctnti de’ fatti fii rimirchtvoli , trttt» deP 


del proprio argomento 
vale a Aire a Aendere 



t34 i’ ISTORIA D'ECtTTa Flfi AL TEMfO > 

'Ed irt priiDo'Iaogo vogliamo avvertire y che quefti 
'«ucori dividono in tre dai& gli antichi principi £-r 
gizìani . La prkna ClaflTe di coftoro fi fpaccia per 
'piò amica d«l mondo ; imperocché ci.iì dice che i Frior 
■cipi- di- quella governarono:!’ Egitt* prima della 
-^Creacione d’ Adamo-, e fra il numero di- quelli) li 
ricorda foprattutto Gian Ben Gian , che h vanta 
‘fondator delle Piramidi' {b). Ma fu i quella opi» 
Il r j ’j!) I , :i : , , j mone • 

< !•-{. '1 : . •! , / 

I ’ l . “ ^ 

migliori anticlì ^onti Ut gii Storici. Que'fto corpo di Sto» 
yria fu da lui divifo in ‘dodici parti . La prima era una 
fpecie di prefazione , e contenea foltanco la Cofniogonia . 
La feconda entrava neU’ Iftorà de* profeti ^ La terza eoa» 
prendeva un* Iftoria Cronologica delle lettere e de’ lette? 
rati. La Quarta era un racconto degli Antichi Principi 
di Ptrfia , e de* loro Reami prima di Maometto ; ed m 

S nella noi vi abbiamo ancora un ragguaglio delie ' cofo 
' Egitto . U lodato autore diede l' ultinu mano alP opera 
fua negli anni del SIGNORE mille 'quattrocento' fettant’uno» 
« noi facciamo arditi di avanzare, che, in quel tempo 
pochifllmi Scrittpry d’ Europa feppero fcriverecon maggior 
metodo di Khondimir, Per. quel che riguarda poi la Storia 

I tarticoiare d* Egitto , ci balleri di accennare foltanto a* 
eggitori due fpecie À ella; una che ricuarda il paefe. e 
1’ altra , che riguarda i fuoi Principi . La prima fa detta 
.da Abmtd Al Makrizi , e fu da lui divila in fette parti . 
Nella prima egli tratta del paefe d* Egitto e delle fue 
rendite. Nella feconda de* fuoi aNtatcri, Nella terza 
deli* antica Babilonia nell* Egitto. Nella quatta della 
Città di Cairo, come li ritrovava ne* tempi dell* Autore.' 
Nella quinta delle rivoluzioni, che avvennero nel Cairo.' 
Nella fella del callello del Cairo, e de* Prìncipi che vi 
foggiomarono . Nalla fettima delle cagioni . che tralTero fc» 
(to le rovine d’ Egitto . Oltre di quell’ opera . fcriflc an- 
che il .lodato autore una copiofa ed ampia Illotia di quan- 
to accadde in Egitto . dal tempo che venne Torto la lignoria 
de’ Calili , lino all’ anno in cui egli morì , cioè 1’ anno 
del Hegìa . o liano gli anni del SIGNORE 1441. 

. 11 'fecondo corpo «T IRoria è quello, di 'Jottfouf Ben 

(1) Vid. Tarikh AlThabari. > • • 
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D* ^LESlJiXDiO IL éÈofIi.Cap.ni,se^,yi, y 

nione non fa meftieri , che noi ci fermiamo > im- 
- perocché non ha ella veruno ' appoggio , onde pol- 
la foftenerfi, Quando fì prenda in quel fentimento » 
fui qiiai fìamo tenuti di ' prenderla , vale a dire 
quando fi ' riguardi con un fatto iftedb. Oltracciò fe 
ben 'fi rifletta fu qoefta i Ipotefi ; ella é ridicola e- 
guatmente , che ■ quella del Cartefio intorno all’ o- 
rigine di quello Mondo . E certamente la fuppofi- 
zioiie del' D^<»rr«. non < è molto differente daquellai. 
degli 'Or/V«rfl// r imperocché , le la -Terrai.da .prima 
folle • fiata' d’> una mafia del tutto diverlà, da quella.» 
che Ita^pfefentemetite »' e fofle fiata i poi ; ridbtta c iiii 
Viri Càos , dal > quale ufcì quello Mondo nello fiato* 
hi' cui é di prelénté (s), le così dico folle fiata la 
tèrra prima del Mondo'* alla certameiue avrebbe 
dovuto elTere abitata' da una fpecie d’ Enti, forni-, 
glianti a quelli * che*gli . Arabi chiamano Giit, i 
fihni ' Ginntàn , e i Turchi Ginbtm ^ Or tutto quello ad. 
Uvvilò ■Boftro , è lo fteifo che dire, che quelli rac^ 
còlici IbtioS 'quanto igeguofi* altrettanto -incredibili T 

' i ' ' ’ ji- .La ) 

Tagrt yyirdi il .quale fi acquiftò 1! onore voli filmo- Ib- 
praonooie 4i IMonaz^kh Mtsr, che vale, io Stowo d’ >£■«, 
zitto. parti 1’ Opera fua in ^ quattro Volumi, che 
contengono la Stcria intera' d' Egitto fino agli anni mil- 
le quattrocento quarantanovc. Or egli temendo, che l' 
opera Aia nen fbfle coll’ andar del tempo troncata e Icor* 
«•»t» da qualcheduno '( come fi dichiara egli ftelTo nel 
principio dell’ opera ) la< ridalle ad un compendio . L’ I- 
ftoria Aia nondimeno intera ed ampia fu tradotta in Un» 
gua Turca per ordine, dell’ Imperatoir cio|:chè ba- 

ft^vvlmente _fa ^nofeere, che 1’ Olente’ non, manca di 
Storici, nè di Principi,^ nè di Mecenati per qUaorofono 
t barbaro’ {«efe il' vogliant crcdere (i ^ . 

iij 1 

(i) Vici. Herbtlot. Bibliotb. Oritut. Artie, Mcfr. M.S^ 
triti, ^oujouf. Btu Tagri , > 

(r) Vedi il .Dizionario di Chamberi Artic. Vortax. , 
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La feccnda Giade de* Principi Egiziani è di 
quelli , che regnarono al creder degii Orientali , 
prima del Diluvio . Ecco peitanco il ragguaglio, eh* 
eflì ci han dato intorno al popolo d’ Egitto , per quei 
tempi antichifllmi. Kraus «eh’ era diicendente d^, A- 
damo in quinto grado, nbn efìèsdo adatto i cpntep^ 
ro della condotta di coloro,' che abitavano il pae- 
fe del Aio nascimento, adunò una brigata di fettant* 
dtto perìbne , econdottoA con ede in Egitto ^ iterar 
brò quedo paele de’ Aioi befehi . Or veggeodo egli 
eon quedo , che il terreno era egualmente frutti- 
fero, che ameno, vi fond4 la*, città di Mefr , chia- 
mandola cosi dal nome di Aio padre , e la dabili 
capitale del Aio nuovo reame f Gii autori non con- 
vengono fra loro intorno alla dipendenza di Kraust 
s' egli cioè fod'e difeefo da Caino , o da qualche 
altro Agiiuolo di Adamo : ma il più di loro non- 
dimeno modra di credere , eh’ egli Aa dato un 
Cainita di gigantefea datura. Or queda opinione 
fembra confarA in parte* colle Scritture di Mosi 
( d ) . Si racconta , che Kraus regnò cent’ ottant* 
anni; ma non A fa in qual anno del mondo egli 
Aa dato elevato al trono . Gli fuccedette nel Re- 
gno Tegar o Natrat Aio Agiiuolo , del quale non 
croviam noi alcuna cofa che meriti riguardo. 

MESRAM , il qual dà àlcuni è creduto Agliuo- 
lo,da altri fratello del Principe poc’ anzi mento- 
vato, Succedette al reame d’ Egitto. Or quedi era 
un gran mago, e diceA cheaveSI'e operate cofe dra- 
niflìme . Nella Aia morte iafeiò al Suo Agiiuolo , c 
la Aia corona, e la Aia feienza . 

•CAtfCAM . Quedo principe fu Sacerdote, Alo- 
foib , e mago . Si racconta , che fotto il regno di 

lui 


(V) Vià, Ebn Abd Al Hokm. apiid. Greaves Pyranid ic 
Mur Tad ‘Ebn'Guf; in Mirabilibus Pyramid. 


' GI{.ytX. CapJII. Sex_. Vt: ixj. 

lai ! Emocca fa niracoloGimence trafpórtato . Egli eb- 
be per facceflbre Aryak (uo pcioui figliuolo ( f . 

ARYAK fuperò di gran lunga i trapafiàti Prin»i 
cipi d’ io pràtica cnoognizioh di cftfe^tna- 

giche, col qual' mezzo fi. vuole ..che abbia egli o-^ 
perate grandi e molte maravigliev..Egla fia^eftteri. 
che qaì rkluciamo a mente a' Jeggitori • cne ràtei i 
gli Orientali di comun rentimento;'lbno fiati diipai'^; 
■ere che' lo ftudio deila tnagià è del .commercio co- 
gli fpirìtir fia fiato il gran misfatta finputato". aglb 
uomini ’iAutfdiluiàani.un'tì xjuile avvifo vengono eifir 
confermati , fe pur ni è tocha'i così sparlare «I dÀ 
quelle • fceìtmre , ■ che .vanno - iòtoi il .boifiè .d4’ Pa- 
criarchiv e . foprattutto da quelle «- che j Retano il 
nome -di Enocc9. Si racconta ‘parimente , che.ibrcoi 
quefio Monarea Egiziano, gii"Aiigiòli Hatmt tMat 
ntt difeefera dal> cielo, ed ufarono cogli ; uomini; 
cioocdkè fi ricorda eziandio nel libro poc* anzi men-^ 
tovatQ . Qbjcìò .appart&acb^càanience «-«he qaefie fav 
volé'. fi»*Q ahcicbiffime^ie che fono, (fitte tanto :Ùoh 
verfalmente ricevute , foltanto perchè ÌQDO'fia£e.ritraf* 
te,p fqolpite da certi luoghi e cenni dicofe, che 
fi ritrovano nelle Scritture Mofaiebe {f) ( N. 15 .) 

ARYAié 


( N. I J.) Per, apocrifo fi tiene il litro , etf'va fatto -tur 
■me 4i^ Enocea, appreso gli ftefii Ebrei .come nota Origeno 
T^om, ult in Nvih. fiafi perite drjperfo il no.rooe , fiafiptrc.bà 
gipiétto tii fole , t novella , quali, fono il fommaret» deglt Sj^’- 
uiti, colie danne , i rinoli delle lagrime fiappiatt dalle ajegi~ 
"liete pupUlf , le approprianioai de’ nomi iUa fiollt, e varia 
ipl(re cofedififnil fattaci. Al tre f\ il litro fiotta Te&òmoZr 

; -'■) 

v' ( 'VVid* ktn AbA Al Hnkroa putii Crea ves&KbondcajM: 
jn KhcUAat A^akhsr, MirabiU Pyraoiid. • - . \ 

, '(./) Vid Lib £noch, apud. FjkU-ie-iPfeudipigiBiph. vtier 
Hepbclet. Biblioth, Órien.^Arne. llrtrif4 Mùabil» 
rytamid. . ..)P. • a. 1 ''' 
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ARTAK ebbe per fucceflcre Louebanam Tuo 
figlinolo. Quello Principe non operò cole degna di 
ricordanza . 

CHASALIM^o conte il chiamano altri Hafilim 
figliaol di Ltmtbanam ' fir molto chiaro e tamoio al 
mondo per io Tuo ritrovato del Nitometn , il quel- 
le fa creduto un effetto ftrano e fhipendo di ma-> 
già in qne’ tempi. ' •- < 

HARSAL, o fecondo altri , figliuolo di 

Cbafalìmt regnò con fomma clemenza ed afièzione 
verib il ino popolo . Si conta > che fotto il regno 
di lui nacque. il -Profeta Noi, ■ . ' > 

HARSAL ebbe per fucceflbre da Jadonfae . Quell» 
Principe fi è creduto il primo » che abbia peiiiato la 
maniera di rendere il Nilo di maggior frutto e 
ufo al paefe d’ Egitto i imperciocché fece fcavac 
molti e comodi canali . Or quello ragguaglio 
fcmbra molto verifìmile , poiché in quello tempo le 
parti MedittrrMHee d* Egitto eran per tatto popò- 
latifEme; onde abbifognavano d’ un tal iòccorlo e 
provvedimento. 

‘ SEM^ 


to dei dodici Patriarchi , im coi regifirote forno moo poche cote 
ricaoMCt dal foddetto foppofto. ovvero /ofiftieato litro, Jeeoa- 

*JÌ *“»m. ly. in jefue, & li. y. c.CdC 

di S. Afofiimo lib. ly. de Civ. DEI c. 53. & 1. il c. f. 
di Sao Girolamo Comm. ad c. 1. Epift. Judae. di Procopio 
?* ?*"' * Seoeje iib. j. BiW. lit. P,> 

£giì è pim vtrù , cié It fpvpU frpggùHP im toro mrigime 
da acmi e fatti frtft dalle Mofaiebe Scrittore , ma 
é da aegarfi, che il eredato commercio degli Aagelim 
ai /piriti eaile doame di Oaefia terra , pa derivato dalla 
fimfira imterpretaaieae delle parole della Geme/ì e. 6 . v. % 
videntei Filii Dei filiai hominum &c. dove che per li ' 
gUaoU di Dio r ioteadoao i pofleri di Set, nomo gra^ 
rot ed accetto fovramodo al SIGNORE . 


Digitized by Google 


. ♦ I « - ' • « ^ 

D'jLESS^'K^AOTL'G^JiX-Cal^.TlI.Scj.rr. vi^ 

• SEMROI>ìD ricevè la corona da Jado»Ja€ ■* 
Altro non lappiamo noi di quedo Re», le non ch^ 
di aver tramandato il Regno ricevuto da fuo 
dre à S^r/ac- fao- figlinolo ^ 

’ • ' SAKIAC o lafciò il Regno ricevuto jdJi 

'Semrond a 5 < 7 A<r/«f fno figliuolo , * J . . . 

- • SAHALVC-a ^%aUi(k rfu^un; Monarca., ,di. cui 
avremmo dovuto noi varifimilmence fapér qualche 
cola memorabile , , le la gloria di pio non felle 
fiata efeurata da quella di S«vr/V ifiu». figliuolo c 
'fuccelTl're'.* ^ ’ i. . , . i j -,i (V. ,f • "■. > » 

^ SAUPID fu in vero un Monarca ;.jegaalment|e 
rigguardevole per la fiia -làviezza », e giulliziaj'.che 
■per la potenza. Si racconta» chV egli. vide in ^ognb 
affo ndata e disfatta tutta la terra co*: Tuoi labitiator 
ri} poiché 'Vide in quello .fogno gli .uomini gettar 
ti e giacenti ' a ■ terra col vifo fotte »i.e co’ipiedi'in 
alto, e vidfe cafcar le llelle. dal ..Ciclo , .,e liJ, ^utro 
'ripieno-di'‘foompiglio‘e xonfufione. 14 veniente a«r 
Ho ebbe Io ifl elfo lagno.': il. quale lo sbigottì per. mar , 
do, che ' tofto fece adunare i. può detti ,frai’,;facer- 
doti , e' infieme-tutti il tkvj . prcftflari. delie fetenze 
arcane per ’l’- £//V/o . Fgli feoprii a- cf.ftcto i IbgjtU 
avuti fCgli fcoMgiurò’ a ,vi:lergii' .dichiarare »'che ; mai 
fi pronofiicafl'ero .Or clE . dopo.efierlì adunan e coiA- 
gliati 'infiè'mé-(' e-drpo avcr’.oiuho e multo deliberato 
per'ifoddiSfarodib Re. della liw dimanda., finalmente 
gli dilTelo . the'-uh erre'ndò. diluvio avrebbe mandata 
è coperra 'là Terra ; é che già, ne’i fuoi J<goi}glied* 
erano flati additati ' gli fpaventéyuli , e funeOi 
ti. Il Re avendo; ciò imefo , vi pofe ben inente,;, 
indi ordinò', che jfi fabbncaflero,. Piramidi, ed. altre 
" Ville V él? lUàravigllofe- moli , e .perchè fepvilTefQ di 
^er •* effò lui , can\p per li ij^i famlglmri . f 
^éìcm'':(inrvi(rerbyaneor ' di lepoUiri 3’ .lerbare i; Ipoa 
cadaveri'.- Di' pi^ oidiDÒ v chèli tetti e le puttjce M 

^ ' Tòmo /T. R qae- ' 
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fabbriche fi fregiaflero per rateo di OerogH* 
'fici , co* quali fi rpiegailero torte le- icienze allora 
coiiofieiate dagli i^/a;ùr«// acciocché fervifiero alU' 
pófierità di monumenti eterni di Scoria c di eognizio- 
*Ue. Egli penfiH dncoFa,' ch’ era ben fatto fiegnarvi 
la figura delle fielle, jie’ légni celeiH, e de*, loro 
«ffetu , « delle loro lignificazioni ; e di tappreléntar* 
'vi ' eziandio gli arcani della nacura > e le produzio- 
ìli deM’ arce « le virtù delle droghe , e le propoli- 
«ioni foodamentali della Geometria . Or egli poto in 
opera quello fuodifegno, col fabbricare le tre gran 
piramidi. L’ autore» onde abbiam prefo quello rac-* 
«onto » fa uivi dillefa e paitita delcrkione » ceti delle' 
^rma ('delle Piramidi, come de’ fotterranei appar- 
tamenti di efié » e poi conchiude ofiérvando , chp 
gli Egiziani fondavano quelle prodigiofe opere nelle 
pienezza della profperkà loro» vale a dire quando 
effi ernn già numerofi» ricchi» e felici . Sanrid ordi- 
nò » che quelle Piramidi , tollociiè folTero comlotte 
-a compimento’» fi coprifiéco dì feti di vari coto- 
-ri - dalla Ibamiità ’ ìnfino al balfe » «d in quella oc- 
icafione léce bandire una ^a generale» la qual du- 
rò per lungo tratte di tempo» e vi concorléro »ad 
«vvilb'dei nollro Autore , tutti gli abicatori 4* 
Egitto . Compita che fu la feda » Sanrid co- 
cDMndò » che fi fiibbricafiéro ‘trenti gran vali 
^ una Ijpecàè di. pietra vb-de arttficiele, e che -fi 
iì pi o n i i hf e ìurì «et fisndo della Piramide Qrirntal*^ 
fece rkapire quelli vafi 4’ ogni forte di gioje, 
altre ■ pittrel preziolc» indi facendovi foprappo- 
-fe ieriM coperchi , ordinò » che fu quefii fi verfaflf 
4el piombo liquefano '. Di^fi %arle pdf terra uni 
gràa>quantità di pezzi -df oro* .pei abbigliar coti 
gli odéhi dì'qsakhè jit^oedo» éhe)fi fi»Hé, intrulf 
^ hi(fge'> dove (ftfihano i deni. wafi , acciocché tre- 
dedtfeée «gk aabriguaedarl&» non potelTe ordir qaal- 

' - :-v :• fh« 
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che micchinidi pofvi le mani dopo <jmlchew*tto di 
tempo» La feconda piramide fu da lui ftabilita per 
ricetto di tutto quello che fi appanicRe alla Sto- 
ria cnrile t onde ne’ mentovati vali di {io)e fi rin- 
chiufero e libri, e ricordi confacervoU a queftt 
forra di Storia» Nella terza Piramide finalmente rac- 
colfe tuttociò f che fi rapportava alla Storia Sacra 
ed alle fcienxe fublimi . In tutto tre poi le pirami- 
di egli ripofe imraenfi tefori «eie riempì di tutte 
quelle cofe , che poteflero abbifognare o fervire per 
lo accoglimento d’ un principe , che colà fi nfu- 
giaffe per fuaficurezia . Nel mezzo di effe affegnò ezian- 
dio luoghi propri e convenevoli alla fepoltura d* 
un Principe f e della fua Corte. Ci fi dice per- 
tanto , che quelli fatti accennati , ed altri ^n mod- 
ci • che noi rrafandiamo» fono fiati copiati e traf- 
cricti dagli antichi libri de’ C»pt$ , iie quali fi ri- 
corda parimente , che Samrid regnò trecent’ anni 
prima del Diluvio, f che governò _ \'Egitfo per 
cento e lette anni > Quando poi egli fi yide^ vi— 
cinp al fuo fine , mandò a chiamare il fuo^ figliuolo 
e dopo avergli parlato a lungo de’ doveri d un prin- 
cipe , e del riguardo , e della fomma fiima , eh 
era tenuto di portargli » ® come a padre , e 
a Principe , gli comandò che faceffe trafportare il 
fuo cadavero nella Piramide defimata , e che nel 
luogo , dove fi riponeva , vi faceffe fpgrgerc deHa 
canfora e del preziolb legno Indiano detto Sandal, 
Gli ordinò finalmente, che il fuo corpo foffe im- 
ballàmato con droghe aromatiche, e che fi lafciaf- 
fe nel luogo della tomba tutto I’ arnefe , e tutte 
le altre preziofe cofe , eh’ avean fervito per la fua 
perfona ; ciocché fu dal figliuolo efauamente adem- 
pito (f). ■ 

(i) va. Ebn Al Hosam. tpudGreavef MiraW.Py«mil, 


VjV VjSTOJ^ÌUù^lGlTTOFlJi^LTEMVO ' 

\ 

* ~ SAURID ebbe per fuccefìbre nel regno d’ £^^/V- 

'fo' Hargib luo Vfiglioolct che dx alcuni è. chiamato 
'Htìrgib'^ ed è. tenuto fratello, di 5<jKr///. Che cite ne 
/flà'egli .governò 1 ^ £^//tov' lei-o'ndo gli ammacltruT 
Sneiirt , chfe gli avcaulati.il trapallàto’ padre ;-impe-? 
Tócchè' attele con- l'ommafvigilania' e -cura , non l'o- 
lainmte a guadagnarli e*a confervarli l’ laftetto , de’ 
ittói ▼dflalIib'Con \in foave ed amorevole .governo > 
'ma 'eziandio a.provedere con giufti e favjt regola- 
menti alla'pofterit.\ . Si 'narra, di’ egli fondù la pri- 
sma 'delle ^Piramidi idi e che vi ripofe 
rtoltC ricchezze , t un*^gran numero di' pietre prC'^ 
2 Ìose', e che vi ll'fece'feppellire ad efempio di Tuo 
piAJte La Icienza più cara a quello Principe fu là ■ 
chilniCa i • e lì racconta , 'eh’ 'egli l'apéa l’ arte, di mol- • 
tiplicdré 1’ oro',' e che in quella' maniera 'gli venne 
fateò di empiere ' a dovizia il fuo teforo . Egli adocA 
nò eziandio 'il 'lùo regiiodi molte fuperbe e.magni- 
ifichc 'labbi»ièhe . Governò F Egitto per. lo fpazio di 
oovahc’ anAi , e- fii ’feppellito nella piramide, .coA 
ine' abbiamo già detto.- : ut- 

MENAOS tO come da altri vieti chiamato ilfdv- 
tauty'in fuccelTore di lui. Quello Principe tralignò 
tuttamente dal Tuo padre, e. dal fuo avolo ; impe- 
rocché fu ad ‘un-ellretiio fogno, e fuperbo,.e,dif- 
Iblhtò e Crudele i ÈgU' rapì 'con Ibmma iogiuria e 
àfrétiateezh"molti^hnel donne di grado; uccife molti 
fdòiWailiilK '(H’ gfeftdiffimo 'mèrito ; e confumò m .ki-i 
d^iize' fcindpTòllflìme una • buòna ‘ parte di' qual te^u 
lóro i che da’ trapalTati principi' era ftato- ammall'ato \ 
per li pubblici bifógni'i Giunfe' finalmente quello reo ' 
Monarca 'a' -tal -termine di ifollla e di ftravagan^a';, ' 
cHlr'Vece febbfiCar' palagi', d’ 'oro e .d’,':acgipntò;,.*e 
vi fece fcórrere le acqué* del ‘'iV’/'/a per via di canaA -. 
li ..Lj^cmdi poi di quelli canali , egli volle cKélifeA 
pinàfiero per rutto di pietre preziofe , acciocché per 

.kiratTT. ; .-v • mez- ' ' 
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mezEo.dcbr acque brilladero agli occhi de’ riguar- 
daiui ^ Egli per venire a capoidi .tutto quello usò 
tutte le arti'di tirannìa e di oppreillone’ vcrfo.il ilio 
vaflaliaggia». talché lì refe oltremìfura'odioro luoii 
pòpoli» i. quali inodraraio 'perciò grandillima giojasi' 
quando intefero y che il Cavallo ‘ di ■ - èden-, 

dod arredata» lo sbal^òia terra » e gli. fece rompe— 
re/il. collo .* Con tutto cidi non vollero elG ìalteràc». 
la'forma. della . iaccedìane» al Regnò imperocché in<^^ 
nalzarono al trono Etros figliuolo di lui . i .'I . i 
' t . ECROS t del quale nulla 'o poco fappiamo-^ fu ail 
avvifo'di alcuni, egualtitentd tiranno » che 
padre.. Qiièdo lì argomenta, da 'quekhé fecero. ì‘* 
fuoi ivadalli 1 i quali> badando a prDv.redere dabil-y . 
mence, allei cofe loro nella morte, o. nella dàl'pofi'j ■ 
àione. di quedo Principe » .tràfandarono i Sovrani Et * 
redicar) e promodero alla ‘Corona à' Egitto un peri* 
fonaggio della (famiglia Reale , c|iiamatui Etmèliooat 
». detto (' da'. alcuni Malinuì i %-r'. 
vèiKlo .in 'tal maniera ottenuto il' Regno» governò il ~ 
fno popolo con ‘ molta i clemetlza e giudizia Gli £4^ 
giziani < dopo' h morte di lui » li dittoinifero aH’ Imr' 
peria di Firaoua , ' • ’ > . ' ' j 

FIRAOUS, cugino del trapadàto Re Ermeli-‘ 
noHS , ed ultimo principe Antetiiluviano ^ fu certa- 
mente un .Moiiacca .i troppo tiraorle .* Eg^ non trat- 
tava i fuoi "popoli altrimente , che da^fchiavi vilif- 
>imi, e gli obbligava colla forza ad operare quan- 
to :gli) venirla .ini capriccio si, comandar 'loro. Sotto 
il, fuò 'governo , pieiio idi libidine e. di avarizia j rA‘' 
▼iddeoo ' quadi bandite dall’ Egitto giudizia' e la reri'^ 
ligione . .Egli quando rifeppe, chs,ÈIoè andava prer ' 
dicendo (la. ^peoKenza e l’- emoniazion deilu yu3 m .é 
rainacoiava agli jodinack malfattóri 1’ orrendo ’fU? 
gelld a’ un Diluvio ’ univerfale , fcrilTe una lettera 
al Re .Parn^fel^ » ne’ c\u Stati fi trovava il mento- 
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irato Profeta* nella quale lo pregava • togliere di 
vira Na^ e a bruciar V Arca * eh’ ciTo ftava fab* 
brteando . Ma il femmo Sacerdote d’ Egktt tnque* 
ceropi » che aves bene attentamente letti c ponde» 
rati i hbri facri « andando fermamente pec&alb* che 
farebbe infàllibilmence avvenuto * quanto minaceiai* 
va Noè t trovò modo prefib FtraouH . fao Covrano » 
di farii fpedire ai Re Dtrm0ftl , per ibUeehaeio t 
premerlo fu quell* affare > che Firao»» gli avea ferie* 
co. Per quefta via riufei al mentovato fommo Sa* 
cerdote di otiirfi con Ns^* e di maritare la Ina fi* 

r Imola alta famiglia di Ini » come ^ ora oflèreeremo. 

eitanto quando tbpravvenne il idiluirio* fi era fyàtfm 
per tutto f Sfitta la lufluria * e il Re fi (lava tanto 
profondamente immerfo nelle Tue ubriacheue « che 
non gfunfe mai a fem^ere appieno il fuo mani* 
fello pericolo* fa non quando giupfe il momento 
fatale* che fu ingoiato (wif acque. La deferizione 
che ci hanno data del Diluvio è certamente fpa- 
vcntevoliffima f poiché i affermano firancamente * che 
le acque duizrono falla tetra per io fpacio à't un* 
dici mefi .Qpefla generale mondazione avvenne fe* 
(ondo loro ai $d. anni dopo la Creazione (4 ) t 


• ì Rf d* Egóto dopo il Bìkmt ^ 

X , ' 

? - . ^ - o ' ' 

. > Quando Noè infìeme con coloro * eh* erano con 

efTb lui , ufeì deir Arca , il Sommo Sacerdote d! 
Sfitto lo feengiurò . che mandaffe il fao nipoev 
SanJ'ar o Sfifar, infieme coll efib yo Sfitto t rac* 
Contandogli maraviglie di quel paefe a cotitp delle 
ricchezze » della fecondità * e . dei piacerò * ■ per d 
I f.i ^ , if'.p ; A 1. che . 

/I _ 

(è) Vìi, Tatirk Al TbabaWt Mtrabil Pframid. Al $e« 
ynti. 
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che fi moflTe iVo^ a compiacerlo [N. 17.]. Giunto 
il Sacerdote EgisùaM nel natio Aio paefe , dichiarò 
a Banjar la natura del Nilo , la necefficà di feavar 
canali per 1 ’ Egitti . il modo proprio di coltivar 
qoel terreno > e di vie piò fecon^rio , la maniera 
dii aprir le Pnramidi, ed altri fieri edifici f e la via 
eziandio d’ intendere < il vero pofiefib delle licri» 
aiooit e di giungere al pofiefib di quelle feien* 
ze , delle) quali erano fiati sì ben forniti gli ue« 
mini AftttdHiviaai . Banfoty fotto la buona feortq 
e direzione del Sommo Sacerdote fi fermò nell’ E’r 
gòtto , e^Qon (blamente vi Arce de’ maravigliofi prov 
grefii , ma ravvivò , per così dire , il luogo dal Tuo 
primiero languido fiato ..Egli fondò per f^e del Tua 
Reame una ben ampia e vaga città , che fu poi 
chiamata Menpbit : la quale nondimeno in que’prÌT 
mi tempi avea tbitanto portato il nome di Mt^at 
o Mtfr , che vale la Gran Città . Or mentre fiar 
va egli occupato nel lavoro di quell’ opera , gti> 
nacque fin figliuolo» » cui pofe anche il nome di 

"l: . i 'I ■ .1, ♦. 



t (N. 17.) Ovo mai rimpiattata arafi cottfta /ànimo Sa» 
cordato , allora quando molla Storia fa vifla di ragia» 
mar con Noi tojloehì ujet deW Arca 1 far fo tn un ^uat 
ebe altro Mondo figurato dal follo Anafareo, avvoro dot 
doHranto Democrito ? avvognarbi noi jugro T rfio • fi non 
fi di file nttn anime , là entra F arca, narrafi neendn» 
ta cffera inlF nnintrfal nanfrngia la feampamtata , tati 
anche comunale , 0 aaf portutta il Diluvio : àngeadeie <U 
& omnif doiQus tua in Arcani» Oca. c., 7. y. 1. In 
bus Mòe. quuoi fabrìcaretur arca» in '^ua pauci • ideft 
080 animae ,fa1rae faftae funt per aguam . untverfl ho‘> 
mine*, & cunfta io qn^ni iptraculum vita* cft ia- cenp 
morto* funt. Gsnes. ut fup. verf. ai.» adalla fimo ino» 
hementer cairn (aquae) tnundaverunt » & omnia repieve» 
runt in fnperfieb terrae v. iS. Aquae enim ccant fupcr 
univerfam urzam c t. v. 
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Majar o Mefr. Quefti-gli fuccedctte nel Regno 
Egitto, e fu anth‘ egli un gran riftoratore di que- 
llo Regno (<).'•• 

Akuni Sci'ittori Orientali variano quanto al roc-^ 
conto di quello fatto ; imperocché riconofcono. 1’ in- 
tero' IViibiiimerKo ' Egitto dal folo" Ma far J Ci ■ di- 
cono pertanto i’ che Mafar ebbe* il , Regno à'Egitto 
luiennemente a lui alTegnato da Noi luo Principe 
anteceflòre , da cui era fopramodo amato , è per 
la gran cajiacicà fua , e per 1’ innocenza de* 'Tuoi 
còftumi V AggiungoniV che Noè avendo • maledetto 
CatH avolo 'di lui , ‘ed avendo proferite orrende be-, 
ftemmie contro di elTo, e della • Tua pcOerità; per 
modrar poi la tenerezza, e la dima , che avea per 
Mafar, li dildtlTe di quanto avea pronunziato con- 
tro di Cam, '■e de’ fuoi difcendenti , allorché Mafon 
a’ interpofe'a favor di codcro. Oltracciò il mento- 
vato Profeta in una l'ua pietofa e terzera orazione a 
DIO , lo pregè a .voler benedire Mafar ' ^ a conferà 
vario, e a donargli i'tutte- 4e ricciiezze^del paefe dai 
fiume . Che che di ciò da , Mafar li.<bilì la fe rma 
del governo , che poi durò Tempre in Egitto , fondò 
vane città, ed accumulò gran telòri. Quando iì.vidi£ 
predo al line di fua vita , volle con un Tuo teda- 
mènto dividere 'il Regno d’ Egitto in varj 'piccoli 
principàti. Un', di quelli didre'tti fu da luj alTegna^ 
-fo al fùpj dgli'uolp .Cópriw/ ’ o aòzi h'ibtfi cui di^ 
feendentj furon perciò chiamatilo/»//. Ad;4/wa«- 
Tnut altro Tuo ìigliuDio , che < da alcuni ò'chiamatoj 
*Jtfhmun , egli alTegnò I’ Egitto .' Finalmen- 

te ad Abribuso Athrib , altro fuo figliuolo , donò tur* 
^p. il paelé pianò" e le paludi di là da Baro//.' Indi 
4ipdé loro elpredb comando, che ciafcuirdì e/Ii he|^ 
proprio didretto.' faced'e fondare 'una beila città- da' 

■ < 1 > , ,1 ' . i' ' _ ■ rr- 

' Il fcg.” ,fi 

(i) Mirabil. Pyramid. Tacikb Al Thdiati, *- ■ 
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foggiornarvi ; PrefcrifTe anche loro la forma; e ilitjor* 
do del l'uo fepolcro; imperocché appena fueglitrtr 
palTato, che i Tuoi figliuoli adempiendo' appieno la 
volontà di "lui, pofero a giacere, il foo Corpo in 
una caverna lunga cento cinquanta cubiti » la qual 
fu da loro empiuta di tefori e di pietre preziolé • 
e ornata della feguente ifcnzione, che fu fcolpita 
da efll in una lamina d’ oro , collocata fui marmor 
reo monumento , in cui giaceva il cadaveco del de- 
funto . Ecco le parole dell’ llcrizione : 

' ■ I ’ 

Mafar figliuolo di Banfar fiiUuoh di Chaiis , figliuola 
di Noè, i morto in età di fetteteoto anoi.f 
, • . . dopo il Diluvio . 

Si racconta di quello Principe ,, eh’ egli fu H 
più faVio, e il più (giudo, e il più: pietofo uomo 
del mondo ; imperocché' non fece maj menomo pialo 
o torto ad alcun de’ Tuoi fadditii/ne piegò^m’ai ad 
alcun (Idolo 'il i Tuo gànocediio . Egli vide lenza veru- 
na neja , Tenza verun/ dolore , lenza malattia , fintan- 
toché r ordinario ! corfo della natura lo ritolfe dai 
mondo e lo ripofe in un altro. Ebbe di più la.gio- 
ja e il contento di. veder . difeefa da le una gran' 
moltitudine di< ipopolo, e di lafciar infìeoie a’ luol 
^gliuoli varj ftoritidìmi Régni (é). . 

'COPTIM figliuolo di Mafar., l'uccedette a co- 
IVui nel Regno . Nou fappiamo , quanto tempd ab- 
bia quedo principe regnato, e che abbia facto. Do- 
po di lui tenne le redine del governo il Aio fi- 
gliuolo Coptarim. , .u 

COPT ARtM è abehe annoverato fra'que’ Pria-, 
cipi ^'‘ Egitto , che non- operaron colà degna diri- 
guardo e di memoria. Laonde altro non., abbiamo 

Tomo VI, S ' ^ * dir' 

(i) Vid. Kboademir ubi fupn Mirabil. Pjrramid. AI Soyud • 
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i dir di lui fé non di aver egli avuto per fuccedò* 
re Budefir ai qual venne dietro GaH o Gadim Tuo 
figliuolo , nel cui luogo Aibentrò dipoi il Tuo fi- 
gliuolo MancMus ,■ dopo al ^uale regnò Cafaotts fuo 
figliuolo. Or quello Cafaous lalciò il Regno a Marbis Aio 
figliuolo »da cui fu tramandato ad aiqual fuc- 

cedette CittìnjZ coftui fuccedecte Etfabas fuo figliuolo , 
il quale trafmifcil Regno d’ Egitto z .Quefio Prin- 
cipe fondò la cinàdi Sais , e pofe in fermo fifiema 1’ 
'Egitto . Quello Monarca ebbe per fuccellbre AiaUl 
fuo figliuolo , a cui fuccedette H adar et , dopo il 
quale regnò Cberibas, a cui venne dietro Caltan . 

.TOTIS, o come vien comunemente appellato 
Tulis, fuccedette a Cakan fuo padre. Quello prin- 
cipe reggeva T Egitto , allorché Abramo calò in quel 
^efe infieme con Sara Aia moglie , la cui bellez- 
za, quantunque il fior della gioventù di lei. fbllè 
gii pafiàto , rapiva i cuori di tutti i riguardami , 
che llupivano alle fue rare fattezze . Tollochè fu- 
ron giunti amendue in Mejr , eh’ era la Capitale del 
Regpie , -fi recò a T ulis la novella , eh’ era capi- 
tato ne’ lùoi fiati un forelliero , il quale menava fe- 
to una donna, la più leggiadra e vaga del mondo , 
T»iis mandò immantinente a cercare Abramo , il quz-' 
leicllèndofi prefentato davaiui a lui, fu richJcllo- 
del grado della parentela , che pafieva fra eflb e 
le doana , eoo cui fi accompagnava ; il Profeta rifpo- 
iè, eh’ ella era fna forella. Dopo a quello T'Wir or- 
tlinò , che la bella donna follè tofio menata in fua^ 
caia , per goderne a talento, ma quando egli ftefe La 
mano per toccarla , fent'i la mano fui ia un ffloraeiico 
icttratta cd' àlliderata. Il perchè temendo di qual- 
ché ingiinao , icongiurò Sara , che pregafiè IDÌMO. 
per Ipi-, acciocché fi degnafle di ravvivargli la ma- 
no . fi^ofa porfe a DIO i Aioi preghi ; e il Re . di-*" 
ftefe incontanente fana e falva la l'ua màtu) . Indi Tu~ 

r - y ; 4<v /l Ut 
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lis dimandò a Séta die parcnteU «Ha aveOe co« 
Àbramo , a cui rirpofe Sora > eh’ «Ha «ra mcglie di 
lui . „ Perchè adunque ripigliò il Ae > mi iia egii 
ingannato , nel dirmi che tu «ri /m H)FpUé^ 4 #•#- 
fio rìfpoje Sara : Signore , «gU non yi ha «ertamente 
n ingaonaco; ioipa^occhè p^fedaadc amendne noi 
„ r ifteffa Aedgione , io gli vengo ad jfffv forelia jn 
» DIO , e vengo altreaì ad efler« foreUa di fuah»-* 
„ que uomo , ch« crede 1’ unità di DIO vivo e vA* 
,> ro " .QueHa rifpofta fu di tanto gradimento al &«t 
che immantinente mandò a.chianiare Àbramo^ 9 yoìh 
da liM.eflére ammaeftrato nella Tua religione (N< a 7>Ì» 
Si racconta di più che quefto Principe non .ebbe 
che una .fola dgliuoia i Pniìàpafl'a nel vero adorna 
di gran pregi e virtù , e fornita d’ una tenera 
dolce c piacevole.. Ella fi compiaceva olctemodó di 
ftare in compagnia di Sara , c le avrebbe fat^ 
asolti e gran doni j fé non gli avefie .quefta tutti 
rifiutati per ordine dei Tuo conforte.. Pur .tutta* 
via la P^ncipenà J’ '.cbbligò ad accettare .in .dono 
una fua fchiava. chiamata .Hagar, la ,<|uale lu ,di* 
poi madre d’ Jjmoflr . .Ma quando po.i Àbramo (i 
parti d’ i^/V/e .colla Tua moglie > Tulis divenne un 
tiranno il più crudo * .ed infopportabile del mundoj 
talché la lua figliuola feorgendo .eh’ egli era, dal 

S a po* 



{N. >f. ) NO 0 pertòi pago rtfiì Forao»! Mila ,r\{pa* 
firn di Sara ( dolio quolt mtmiomt olcuoo no» nt fo il 
fogro Teflo ) ; ma beoti , perdi ovvi fato dot foot Soetr 
doti , qoolmetttr la fieriliti dello Regimo fuo Qottforooi 
t delle mogli di f»a famiglio , oragli dota da Ì»IO » ftr 
r oHemtMo di maUr 4eoer fico melta Regia la Raopeia 
moglu di Abramo i pertout» fubitomeote eonfigmotali So» 
ro, eoo fuo congedo parttsfi Àbramo dolF Egitto co» 
rico di prtgiotitfimi doni, t di corteggio ; coti rifltt» 
tono li faeri Spofitori fmt «ap. ait. éclU 
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pòpolo mòrcàlmente odiato , e temendo infieme che, 
✓ non fi forte perciò indotto cambiamento nella fuct 
ceflionè dèli’ -Impecio , Io avvelenò , dopo aver, egli 
regnato fettant’ anni •. Or dopo un corto interregfua. 
'ella .fuccedette' al-'Reame .d’- r ^ ^ '-à 

; yVRIAK era il nome di quefta Principertk * 
quantunquè alcuni Scrittori I* abbian chiamata Cha-^ 
riha. - Or 'quella favillìiaa Reina governò conv molr- 
tà e‘ grand’ aite ; imperocché faceva ella fempre, 
moftfa di voler erter la madre di tutti i fuoi vai-, 
falli', ma realmente intendeva di equilibrare il po*v 
terì della milizia ' con quello del Sacerdozio , e i di 
al!tcarare< la. quiete del fuo Regno , - per via : di 
una fcaltra e fina malizia , con cui ella regolava, 
i var} partiti . Alcuni rtorici raccontano , che fotta 
il Regno di lei , fotto quello almeno della fua figlino'-, 
la, gli Amale citi entraronò in' Egitto , c lo tennero 
in portèflò per lunghifiimo tempo. Noi abbiamo uiv 
ragguaglio de’ principi di quella Dinallìa , che 
molto fcarfo e manchevole ; contuttociò vi fi -aimo'- 
▼erano i feguenti 'Monarchi (/). ' / 

RPTAN . Si racconta, che quello Principe fu 
tntt’ altro da’ fuoi prodecertbri , vale ' a dire diver-^ 
fo da tutti gli altri Re Amaleciti d’ Egitto , impe- 
rocché 'laddove quegli erano fiati per conto di re- 
ligione idolatri , e per conto di governo tiranni ; 
egli "ài contrario fu adoratore del vero Iddio , ed 
oflervatoce del. giufi(i..e del.hUQnQ., . Pr fi,,afierma( 
che fotto quello Regno Giufeppe venne in Egitto » 
dd è molto probabile , che quello Principe' per gli 
ottimi ammàefiramenti ricevuti da hii, e per la' 
grande impresone , che fece nel fuo cuore il par- 
lar del meidefimo, fi Ila diportato nel viver fuo 
per V modo del tutto contrario a quello de’ fuoi an- 

• A ■ V tC^ 

• . i : < • ' *. ‘ ■ % 

(/) Vid, TiUKÌlth Al Thabari. Mirab. Fycamid, 
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fcccdòri . Noi abbiamot lunghe e fàvolofe 'i(h>rie r 
intorno all’, amminiftraztiotie di quedo Patriarca ; mx 
perchè quede^ favole. ingrolTarebbero. a dirmifuca P 
operai, e fon' per altro indegnilEme d’ ogni creden- 
za, ftjmiamo' alTai > mcgUo il palTarle fotto lllenzio » 
0 venire al faccelTore di quello ; Principe , il quale 
ki Dar*m. (vio figliuolo. ■ 

DAREM tralignò del tutto da Tuo padre; ira,' 
perocché operando , guanto alla Religione , da em- 
pio e fcelerato , e dilprezzando , e malmenando e- 
ziandio la divina providenza , fu perciò nel fuo, 
governo oni tiranno ed opprefTore del popolo .. Ma. 
egli non godette lungamente di quella regai dignì-<- 
cui tanto abuTava > .imperocché per giuftoi 
giudizio di DIO mori annegato nel Nip> . A lui’ 
fuccedette Cathim , ad avvifo di alcuni Storici . > 
CATHIM fur Atnalecita: Principe di vero ma«Y 
gntilco e famofo per la varietà de’ nobili edifici »- 
de’ quali adornò 1 ’ Egitto , Qui alcuni fono di o- 
pinione , ' che ! non lafcialTe alcun figliuolo, ma 
im nipote , il cui nome.fu Kahus . . > 

. KABUS, che fuccedette z,Riyan regnò a’ tem- 
pi di Mosèi cofa certamente alTurda , le pur non' vo- 
gliam crederla impolfibile . Il perchè rigettando noi 
sì fatto fentimento, llimiamo meglio appigliarci acid 
che '.hanno opinato altri fcrittori Orientali fopra 
quello iftelTo particolare ; comecché anche il rag- 
guaglio , che ne > hanno iafifiato colloro , zoppichi, 
alquanto, non reggendoli .bene:, nè per conto d’ au-. 
torità, nè per conto di credibilità i pur tuttavolta > 
poiché il loro racconto, non occupa gran luogo , ftir 
miamo propi'io di. qui inferirlo , quantunque pofsa 
elsere molto contrallato , 

‘ ■ • • VA 


(m) Kbondeiiir.Al Seyuti. 



14 » L'lVrO\lUÌ>' EGITTO rni*4LrEM99 ' 

VA no, o iniWVatid t fratello di Kah»s . GU 
autori Arabi perla siaggior parte dicono t che que- 
llo fu quel Principe d’ Egitti , con cui ebbe cbe 
fare Masi , c che andò finalmente a morire 
nel Mar Rojffi . Efii ci avvilàao» eh’ egli fa Arah» 
della Tribù di Ad ; quantunque altri lo vogliono 
della Tribù Atnlak , vale a dire un Amaletita . 
vuol olTervar qui , che febbene Waiid fia veramen- 
te nome proprio.i tuttavia gli Iciàttori Orientali Puftns 
ancora indeterminatamente iu fignificaaion d’ «» taU . 
Quindiò che qualunque volta «rovanoefiì mentovatele 
moni di qualche Principe, liema ravvifanri il nome pro- 
prio* tolW) vi fodituifeeno d fK>«ne di VVaJid . Oa che 
dee raccoglierli , che non dobbnnn noi maravigliaret^ 
fe alcuni autori han dato a quello principe uii altro 
nome, nè quello recherà certamente altcrmcne ye-*'. 
runa nella lloria * o lèrvirè forfè a .credene piot- 
toflo d racconto d’ un altro . .Quello Monarca peri- 
tanto ci vien dipinto qual crudeldllmo tiraono} me 
nei tempo jHelTo qual Principe di fommo yajore ,di 
lìngolare abilità , di finilfima avvedutezza . 'figli prc<- 
fendeva , che rutti gli Ifratliti doveflèro .effere Tuoi 
fchiavi , e codfacea comparire il fuo titolo. 
dice che il primo , il qiial menò gli ffradiù nèlP 
Egitto, era ichiavo, e comprato col denaro d’ 
jgitto . Quello menò a.nche lèco i fuoi.parcnti,i quali non 
pqrean certo .eder di diverfa condizione daÙa lùa 
e per conlèguenza, cctì efiì, .come i ,loro dilcen- 
. dènti, erano fchiavi. Or. f'J'jfid.fouo.quefto pretefto 
negò loro la libertà , quando ne fii richieftofis 
Ma fe trattò egli tanto .duramente gP ifraeUti , è 
itioi fuddiii non .ebbero certamente .miglior .goyemo 
e trattamento da lui ; imperocché .dopo .avergli e« 
faulH.ed impoveriti con .eccefilve.impoile , .dopo 
avergli .fmunti e confumati ,con moltiflìme vane .« 
fciocche fpedizioni , pretefe alla fine di rifeuotere 
da loro .divini onori, e comecc^iè «n .femlManza 

■ un 
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un uomo de’ piò rei e perduti del mondo , egli non 
pertanto volea per ogni conta palTare per un Dio . 
Il perchè fc vogliaun. credere a* lodati Sciittori » 
l’ Onnipotente IDDIO lo caiiigià in un modo, efem- 
plarifllmo » qual fu appunto quello di averlo fatto 
annegare nel Mar Rojfo . La giufhaia di quello 
calligo f glufta la notizia che ne abbiamo dagli 
Starici Orientali , farà da noi più didefamente rpie-* 
gau ia una nota (» ) [ B 1 . 

DA- 

(B) Gli fcrittori Orientali convengano tutti fra loro, 
intorno al fatto del pelfimo fine di Faraone . Ma fe da 
noi fi volefle diftefamente divifar la maniera , con cui ccl 
raccontano effi «evenuto , farebbe di. vero un Uiogp- 5 
jefo dice. Adun<iue, per non frodarne i curiofi nollri leg- 
gitori, lo accanneremo qui colla' maggior brevità , ebo 
ci fia poQìbilr . Quando Faraone flava nel colmo della 
fua gloria , fe gli prefentò 1’ Angiolo Gairiele in fem- 
faàaen d’ un Paftoee . Ór dopo avergli preftata ubbidienta^ 
fi. dolfe fbrumente con eaòlttl, eh’ egli avea un fervo; 
^ quale no» avea lafciato giammai di compartire^ i mag-, 
glori favori del mondo , e andò divifatuente qui l’ Ange- 
lo annoverando i benefici a lui fatti. Indi foggiunfe , che 
a, difpetto di queflo tenero e lun^ amor fuo • lo_ fchia- 
vo lo avea non folamente abbandonato , ma feonofeiuto e- 
tiaiidia dà maoÌMa , che. cercava ogni mezzo di fargli ma- 
le con efempio di moftruofa ingratitudine Quando Fa- 
mone udì quelló dall’ Angiolo • gli ordinò , che procu- 
ra/Iè di forprenderlo , aggiungcmfogli « che lo avrebbe , 
con un fuo Dando regale fatto immanemente gittare nel , 
Mar Roffi» . A qneio fo^iunfe Gaèriele t u Signore • de- 
,, gnatevi'di darmi queft’ ordino in ifcritmt Paxaotte gli 
,, rif^ofe benifiàmoio fon contento,,* indi 1’ Angelo fcrifr 
fe r oi^nr, e Faraone vi li fottoferifi* . Oc io capo d‘ 
tempo volendo Faraone traghettare il JFtar Ba^pr , e cor- 
rendo gii chiaro ed aperto rifehio di annewtfi » fteulà 
a DIO, implorando da lui perdono c mercè'. Quando ec- 
co ^pHtìrgU i* Angiolo Gabrielle , il qual moftrandogli 
ordine da lui fottoferitto gli dille così; „ Tu, fri lo febiz** 

(a) ViiL Al Soyuti Khondemir Tarik Al Tabari « 
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DALUKA figliuola di Walidt gli fucedette nelli 
figncria d’ Egitto . Quefta grau donna palTa ' nella 
flcria Orieiirale per laviffima. e fi dice , eh’ ella 
cinfe la Città' di Mejfjfr ài 'muraglie 'd’ una ‘flrana 
ePenfione e d’ una fiupenda' wmlTezza . 'Alcuni 'Au-* 
tc ri hdnno creduto , eh’ élla non feflè figliuola del 'pefli- 
mi Re , ma Idtanto a lui congìuiua'di fangue in gra- 
do Icntaniflimo . Soggiungono, che -la medefima la- 
ftiò per teOamento Io fccttro Egiziano &A un Princi- 
pe C( pto ,che era dell’ antico fangue regale . nominato 
Darkun [ o 1 [ C ] . 

. DAR^ \ 

M vo ingrato c rubelle , e il tuo giudizio giiiftiflìmo rrfta 
„ era cfcgitiro nella tua iftcfTa p rfona Rcflerà forfè 
alcuno de’ ncllri leggitori ntaravigliaro , fe noi ci faremo 
a dire, che queila non è una favola , ma piumfio una 
parabola o alUgrrìa; pur ella' è 'un' opinione , che può ben 
difenderli, e olla rag'one^ e coll’ aut(riti('i) (N »i ) 

' ( C ) Gli Storici Orientali fon tutti d’ un fentimen- 
tò maravìgliolo ^ qOantò al punto dell’ alTahmento e della 
cr-nquilla dell’ Egitto fatta \ Amaìeciti , fe non che 
fono infieme ad un efl-remo legno difeordi , quanto al tem- 
po, in cui li fece quefta conquifta . Alcuni ci ban detto , 

.. . ■ </ V 


'{f1.it ) Se prende/! per paratola il racconto, m 
eagion 'che fa majira di urna cofa puntile , non imiegafi. 
aver potuto accadere-, di tal fotta ì la parabola dell' ao- 
1 X 0 mendico , eòe altro di foUanza non avea che I una 
piccola pecorella, con cui Natanno Profeta fef ravvivara 
il Re Davidde eoi condmnmar fe fteffh . Ma ciò vira dal fa^ ^ 
grò tejie confermato i, Reg. ii. del colloquio di Gabriel f 
lo col Monarca faraone in tutto ne refia 'di parlare iaj 
Scrittura, < » «iu i i . ,ji 

( a ) Vid. Tarìkb Al -Tbabnri I ^ Kbondemir, MirnHt,' 
PJramid. ■ . , • 


{ • ) Vid. Mirabil. Pjrramid, 
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DARKUNera un giovane d’ eccellente temperameli» 
to, e governò con gran foavità e faviezza il Tuo 
Regno . Dopo lui troviam noi predò gli Storici O* 
rientali rammentati cinque o Tei altri > Re, de’ qua* 
li nondimeno non ci fi racconta, da -edi alci^n fat* 
to, a riferva foltanto'di il qual ci-fembra 

lo fledb , che il Sbishak delle Scritture facre . Do» 
po a quedo principe s’ incontra di bel nuovo un 
altro gran vuoto' nella ^pria ; poiphè qneft’ ultimo 
Re mentovato fembra Io fteflb, che Feraoum Al A- 


raj , cioè Faraone h Storpio , Or quello Faraone , 
per quel che fi conta, -fii afialito da Nebncbadnez^ 

. . 9W9 ' rwi ' •* A.'" ' ' 'i' ' ■ * 


Tomo IV •> 


eh’ ella cadde ne’ tèmpi del r»iM> di Ceptarim , 

che fu il terzo Re d’ Egitto dopo il Diluvio . c cidan* 
no infieme un diftintiflimo ragguaglio , cosi dell* invado* 


ne d’ e(To loro , come della loro clpulfione . Altri fiflano 
quella rivoluzione , canto indietro , eh* la fanno cadere no* 
tempi d’ Atramo , o anche molto dopo a ideili tempi , tal* 
che fecondo 1’ awifo di codoro , Giojeffo fu VV afir 0 
Primo Miu^ro'i' un Rò'Amaleeifa ^ ,'fne 
tante variazioni fra gli i Orientali , non fon certamente 
maggiori di quelle , che t Critici hanno avvertite negli 
antichi Storici Greci, fui punto della rivoluzione de’ Fa* 
fiori, quando foggiogarono 1 ’ Laonde ci par colà 
iVcrifimilc , che poda.btn la .verità di qiiefii ditti, e fco. 
|>rirS e metterfi in chiaro , confrontando infiemC fra loro 
I migliori Storici d’ amendue le Nazioni, e raedo'a* 
irrebbe potuto fard di leggieri', fe le ’^Iftorie Ègitiame » 
,Che fono nella Libreria del Re di Praneia fodero impref* 
le. Sebbene' a dir vero, che d farebbe mai da cih rie»* 


varo dii buono ?. O niente , o certo poco ; Imperoe* 
,chè dopo aver noi fpefo tutto il tempo nella nodra eio* 
ventù nello Audio degli autori Greci e latini , acquinia* 
no dalla lez/on di codorp per noftra rea forre , un a* 
verfion fomma, per non dire un totale difprezzo verlb 
tutti gli altri Scrittori d’ ua altro carattere » o d* altra 
nàzìone e favella. 


I j ) Tfd, Kbondmir. HknWÌ 
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xér , detto tltrimente dagli Autori Orientali , Bai- 
taknajfan e dopo aver l'offerto da lui un ben lun- 
go affedio nella fua capitale detta Mefr, fu alla 
ànt prefb dal conquiftatore , e fatto morire (p).Or 
dopo quello Principe, gli Scrittori Orientali con- 
Tengoao meglio colia Storia Occidentale d Egitto , 
come noi farem chiaro a fuo luogo . 

CAPITOLÒ IV. 


'il . » » , • 

iì IJhriit'di qnellt Sa:fioni, ,le quali fit uoMqgC, 
irraditi di foggiogare,» prima, o quando gii en^ 
)(rarono al poffefso del paefe^ de Canaan' , tton de 
Moabiti , degli Ammoniti , de' Madianiti , degU 
Edómitii 'fei Amalccia ,' Cananei * *’ Ft*« 

- I ' I . ‘ • H «.•»'. 4 ■ I > > • , . 'I - l 

. •liltflW i 7 . . 1 


■1 l . 


I '.1 .1; J 
. i *j> ijn , 1 ’i 


E Z’ 1 O N JB’ P R'/ M A 




' ' il* Moria de' difeendenti dtfiMoah, o fin F ' 

' • ' • ' ■*’ Moabiti . i • 

. ^ 1 Vi. j ^ " j i ■ : 


’.l 1 


J Ovendofi da noi nel prefentf Capitolo 
_!#' rare la Storia dì 'quei popoh coi quali gli 
XlriSMifi.' ebbero a guerreggi.àre , o'prima, o quandi» 
.el^ro la ; Signoria , ed entrarono al poflbfTb d^l 
«aefe* ét Ca»/M» , ftimiamo clfere bep fatto »,> apii 
■fcramaménte' utile dar cOminciameoto da quella. 4»* 
Meabìu i quali - difcefero tutti' , -e. traflCTo • .la 
commune origine loro da Moab figliuolo di • Lot » 
«he quelli ebbe dalla ..Aia ptimogenifà figliuola V iri» 
«vanti, «he .vengUiamo ad. efporro f occafiou« ,di 


^.3.. 


.1 


' ■ ' - Uff" 

ì J IMlX il 


(/» ) Vid. Khpadeatir; TfWkh dd TWiadMirabil. Px«« ii. 
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un sV fatto incedo , e come egli venne ad ifco> 
prirfi , non farik fuor di proposto >' anxi. di gran lunga 
necedario > e vantaggióso a’ leggitori , Tipigiiare aU 
qpanto più alto il filo di. quelle colè, che fiamo per 
1‘accontarè'' ’ • • - 

' ' Fa di mefiiere adunque avvertire , che Ltf fi- 
gliuolo di Haran , fratello di Abrama lafciato chi 
ebbe il padre- di vivere fu trifportato infieme col 
rimanente della Aia famiglia da Teraè Aio avolo da 
Ur de* Caldei , eh’ era il luogo della lor nafeita , e 
della lor patria in Haran Città dellia Mefafotamia 
óve eilendo morto Ter ab Aioavolo , venne protetto dal 
fao zi& Abranlo , anzi fé vogliamo credere a ciò , che di 
Ibi ne Cetwe Ghfejffò (r) eflèndo Àbramo per allora di 
già privo, e sfornito d* ógni ‘fperaiiza di aver più 
figliuoli , fé' lo adottò , e io ebbe in luogo di proprio 
figliuolo ; i(Bptrocchh‘ menoilo feco in Canaan {*} 
donde « dopo avervi- fatta- qualche dimora, a cagio« 
ne d’ una careftia , che efiremamente afflifie quel 
paefe , fiiron coftretti immediatamente a partire , e 
ritirarfì nell* Egitta [/]: indi a non molto dopo 
che ritornarono da quello Reame , fi videro obbli- 
gati* a dividerli fra loro , non potendo più abitare 
infieme , per edere molto erefeinti i loro averi , e 
tanto 'nfoltiplicato il numero de* v loro aroMnei e delle 
greggie , che non baftavano nè i pafcoli , nò le acque 
a fofientargli : dal che nalcendo continuamente liti 
e contraAi fra i pallori , Abramo per impedire , che 
tutto ciò non alterafle in qualche guifa 1* amifià^ 
e* la corrifpondenza , che tra efii, come parenti si 
ilretti i richiedeafi , pregò Lot di eleggerli quel luer 
go, che più gli aggrad i (Te abitare , e di partirli da 

T a lai , 


’f) Vid. fupra 
\r) Antiq. lib. i. cap. 7. 
t) Vid. Genef. zìi. 4. &c. 
e) Geaef. veif» le . Òc cap. xii. a. 
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lui.Colltti per Tua dimora feci fé la pianura del 
Ciorda»$ , iicuata verfo i’ Or itti f e di Betbel, e di 
Hai, nella quale egli ed Àbramo allora abitaTano. 
Or quella pianura era in quel tempo» prima della 
terribile dillruxione di Sodoma, e Gomorra cotanto 
fertile, c (i fattamente bagnata da’ fiumi, ed ir-> 
rigata da rufcclli , che fi ritrova alle volte ,noa 
che paragonata al paefe d’ Egitto [ » ] ma pari- 
mente allo lleflb Paradifo . 

Quello fu adunque il paefe, che elelTe £orper 
fua , abitazione , ed in cui alzò fue tende molto, vi- 
cino A, Sodoma f.Cixtk t vaglia il vero , infiime afi> 
sai, per lo brutale coftume , e Tozze procedere di 
'chiaro, da cui veniva abitata: anzi egli fi tratten- 
ne in Sodoma IlelTa [vv], e dimorovvi parimente 
per^qualchè tratto di tempo., Ma non molto dopo 
ClT6ndo..'ftàta rela - tributaria quefia Città , ed al- 
quante altre , che giacevano nella ll^fla pianura da 
Cbedorlaomer , e da’ luoi alleati ,, £orJ| quale, giu- 
fia :ciò . che n’ - avvifa Gioftffo ,( x ) , , avea a’ Sedo-- 
miti, fenza perdita di tempo ,; preilato foccorfo ed 
ajuto , Igraziatamente cadde in inan de’ nemici , in- 
fieme con tutta la Tua famiglia , e con, tutte j le fue 
follanze ; e farebbe fiato senza; dubbio menato : in 
fchiàvitù , fe Abramo giunto a. luogo, ed a tempo 
in filo Ibccorfo , non gli avelie ricuperata la Tua libec<n 
tà , e con quella ricotlquifiaco parimente tutto il ifuo 
che avea perduto (y). Nonofiante però tale av- 
vertimento, e 1' abominabile malizia de’ Sodomiti, 
feguì £or ad abitare fra elli , e farebbe ^ fiato per 
verità altresi egli con quefto popolo annulUto e difirut- 



( « ) Genef. xi 1 1. io, 

( vv ) Gcncs. XIV. 1 1. , 

(jf) Anriq, !ib. I. C. IO. «■ • ).; 

(y) Gcn. XIV. itf. &c. 

^ •• ■ . .!• i. 
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ta, fé in tina miracolofa maniera , non fofTe {Vaco 
principalmente confervaco a riguardo d’ Abramo ( z ) .' 
imperocché due Angioli in fembianza , ed apparetr^ 
za di viandanti > a’ quali ' era. ftato con ogni rJgo-r 
re impoHod’ ^atterrare e - mandar in rovina la Città; 
di .Spìtmt entrati di ièra ia. quefta. città >, iLotr^ 
che per avventura fi trovava ivi amib dinanzi la porta , 
^pcna gli abbé veduti , che giufta le leggi deh’ ofpita- 
lità tenute dalle nazioni Orientali in gran venerazio- 
ne , obbligogU ad entrare nella Tua ca Cà per' poter 
pafsarvi Ja patte agiatamente.' E ^ poiché ;beìiyiìma> 
era \a) foprammodo la fembianza , che aveano pre- 
fa i celefii Spiriti* gli abitatori di Sodoma furono da 
quella , fecondo ogni •verifimilioadine i ^ fettamenttf 
cocchi al vivo* e éommofiì, che accorfero e gio- 
vani e vecchi a folla, ed a gara , per circondare ci 
attorniare la cafa di Loti e fcopertogli ciò che a- 
veàuo' in peni^niento di fare , quegli in prima trat- 
tò difluadergli , e^perché poi vide , che perdeva co» 
efib 'loroi invàno il tempo, afnrichè profanare' le ‘‘‘TegW 
gi dell* ofpicalità , offerifli’ prónto di abbandonare ira'- 
lòr balla ' dbé' fue figliuole allora per ‘ anche ver- 
gini; ma'oVfC gli Angioli videro che invece d’ ac- 
cettar qàefio invito, quel abbominevòle canaglia 
appreflaVa r tentava di • fpigner 1* 'ufeio, ed isd 
fi 0 ntaHo‘/prtfilro''Lòt con, forza, e il ritrafferoden-' 
ttov.tndl fchiafé di nuòvo r ufcìo, gaftigarono que-' 
ila gente j'sì d^teftabile è . maledetta ,<;on , una cecità, 
che le fu 4’ impedimento di più rinvenirlo ( A) . E 
f',-'-'! i.i i .. • ■' mén- 

UK . V •(- ; 1. • ■ I 

;(A).^g1l e niélto verìfidkUe'' il credere. Che I Stdomì» 
et. non' fodero, 'in un iftinte accieeat1,'e reli ve- 

riniente’ privi della villa , ma piuttollo , '.che fof. 
fero (lari in qualchè modo opprelll da un tal' qual ftor- 

... i : ^ 

( * ) Gene? xix ay. : • • v ^ i > » 

{a) Viv.Jofepb. Antiq. Ub. t. cap. li. 
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lui. Cofttti per fua dimora fcelfe la pianura del 
Giordam$ , Situata verfo 1 ’ Oriente di Betbel, e di 
Hat , nella quale egli ed Abramo allora abitarano. 
Or quella pianura era in quel tempo 1 prima della 
terribile didruxione di Sodoma , e Gomorra cotanto 
fertile t e li fattamente bagnata da’ fiumi, ed 'ir<> 
rigata da rufcclli , che fi ritrova alle volte ,non 
che paragonata al paei'e d’ Egitto [ » ] ma pari-, 
mence allo lleflb Paradifo . 

Qaedo fu adunque il paefe , che elefle £«rper 
fqa ' abttazbne , ed in cui alzò Tue tende molto, vi* 
cino a. Sodoma , Città , vaglia il vero , infame af* 
sai , per lo brutale coftume , e Tozze procedere di 
'cbtofo i da cui veniva abitata : anzi egli fi tratten- 
ne in .Sodoma fiefia [vv], e dimorovvi parimente 
per qualcbè tratto di tempo. Ma non molt.o dopo 
efièndo ftita refa tributaria quella Città, ed al- 
quante altre , che giacevano ne|la fiefia pianura da 
Cbedorlaomer , e da’ lùoi alleati il quale, giu- 
da ^ciò, che n’avvifa Giofeffb>(x) , Ci a’ Sodo^ 
mitii fenza perdita di tempo ,; prellato Toccarfo ed 
ajuto , Igraziatamente cadde in man de’ nemici , in- 
fieme con tutta la Tua famiglia, e con, tutte le Tue 
follanze ; e farebbe flato senza dubbio menato : ùT 
fchiavitù , Te Àbramo giunto a . luogo • ed a tempo 
in fuo (bccorro,oon gli avelie ricuperata la Tua libera 
tà , e con quella cicoUquiflaco parimente tutto il ifuo 
che avea perduto (jr).- Nonoflante però tale av- 
vertimento, e r abominabile malizie de’ Sodomitit 
fegui Lot ad abitare fra elli , e farebbe . flato per 
verità altresì egli con quello popolo aimalUto e diftruc- 
. j i. j , . to., 

1 1 ■ 

( 0 ) Genef. xti t. 10. 

( w ) Gcncs. XIV. 12. , , ^ 

(x) Anriq, llb. i. c. io. r • > ., , , , 

ijt) Geo. XIV. &C. , ( . 
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tQ> fc in una miracolofa maniera , non fo(Te ftaco 
principalmente confervato a riguardo d* Abramo 
imperocché due Angioli in fembiaoza , ed appareiM 
za di viandanti > a’ quali -era. ftato con ogni rigo-^ 
re impofto r -atterrare e -mandar in rovina la Cittifc 
di entrati ‘di fera in quefta. cittì > .'Zor >9 

chc;.per avventura fi trovava ivi aflfib dànaaizi b porta , 
^pcna gli $bbé veduti > che giufta le leggi deli’ :ofpita'- 
lità tenute dalle nazioni Orientali in gran venerazio-' 
ne , obbligogli ad entrare nella Tua cafe per* poter 
palsarvi Ja notte asiatameote £ poiché . :bell^fiìnia> 
era (a) foprammodo la fembianza , che aveano pre- 
fa i celefii Spiriti, gli abitatori di Sodoma furono da 
quella .'fecondo ogni >verifinaili^ine si fectamenttf 
tocchi al vivo, e^ttommofiì, che accorfero e gio- 
vani e Vecchi t folla, ed a gara . per circondare c 
attorniare la cafa di Lpt\ e fcopertogli ciò che a- 
veàno in pen(àniento t di fare , quegli in,. prima trat>^ 
tò difiuadergli , e^perché poit vide . che perdeva co» 
efib invàno ■ il Pempo» ànrichè profetiate' le ' legi^ 
gì dell* ofpitalità , ofFeriflì prónto di abbandonare ih'- 
lor balìa fué figliuole allora per' anche ver- 
gini; ma 'ove gli Angioli videro che invece d’ ac- 
cettar qiìefio invito, quel abbominevdle canaglia fe 
apprefiava , tentava di • fpigner V'ufcio, ed ,ia- 
fiànlaHo'/prcfeit) ' Lòt con , forza , e il ritrafléroden-' 
tro‘,-,tnltì fchiofè! di nuovo T ufeio, gafiigarono que-; 
fta gente, sì uqtéfiabile è maledetta,, <;on ,una cecità, 
che le fu 4*^ impedimento di più rinvenirlo (A). E 


‘iti È ‘jl Kf I A . 

1 : ;.•! ili. . V 4- J 


.. . • j» 1 

,mcn- , 


^.( A) £gU e malto veritin^i il credere . ehe i SaJtmi- 
Ci.non,' fo^rc^ fiati. gii jin un ìfiànjce accieeatì.’e refi ve- 
ramente' 'privi della villa , ma piuttofto. , * che fef. 
fero fiati in qualchè modo opprelfi da un tal qual fior- 
.... •/. . -..-i . 1 . . 1 > 

(* ) Cene? xix ip, ‘ ^ ^ 

(«) Viv.Jofepb. Antiq. Idi. t. cap. 11. 
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mentre che affannata ella era in cotal ricerca , e 
tutta impacciata , gli Angioli fcoprirono a Lot ria lo>-, 
vo ccuimiffìone', facendogli fapei'er, che fe egli a- 
veflc avuto perfone , che « fodero date per 
avventura (ommamente a ■> cuore'', e per ahiiffà' 
congiunte , / aveffe loro fatto ^fapete ^che (t riti' 
raiTeco fenaa perder ccnrpo,' ed‘ in quefto Hlaiite 
che veniva lor permeflò dà''fkrb . It perchè alio fpun- 
t«r dell’ alba , ed innanzi', che apparifle il giorno» 
tot ff portò a cala di quegli, -che eder doveano i* 
fuoi generi, -ed irpofare le due figliuole [ B] ed in- 
- (r . . • ' . ' ■ ' foir«' 

. .'V ■' li' ■ »'■ ■ ' 

thft beo vedere , «.gli moprefen*' 
(«de gli oggetti in una n)aniera molto coufuu ( i ) » 
conforme per appuntp fi dice fode avvenuto a’ Si* 
riatti , che furono mandati per fare febiavo Elisio i 
( a } E tale appunto è la '^ic'gazione del Sagro Te> 
fto , che CI danno i Sf'ptMtttm (ul fatto di cui ragioniamo; 
L’> autore del Libro della f^dienza afferma edervi accada* 
to qualchè cambiamento nell' aria , fcrivendo , eh* eglino 
furttt* offù/eoti da »tta .gro» \Ìtssi‘tà di tttttkrt , eh' egli 
paragona in un certo modo con quejle , con cui Misi af- 
flide il Paefe di Egitto', ed egli aggiunge a quefto , che 
ognuno di edi andava taftone chiedendo la ftra^ , ed il dto 
della, proaria cafa (3). i ^ - ■i - ' ' ' - 

( fi } V^rie Verdoni , come quella de' •fetreoto la Siriaca» 
P Arabica , e pareuhje idtrr fuppongono , fecondo {il fem* 
tlmento d' alcuni '{he colóro i qualiimidò Ler, » 
trovare , fodero ftati ì mariti ai due altre fue figliuole di 

| |ii maritate , e che avean lafciata' pariineate' là «afa del 
oro pad^e, cofa'che pare riconfermata dall* ordine dato 
dagli angioli a Lot di prender feco la fua mMlie e le due 
figliuole , che erano per ancora nella fua cala ) . Ad ogni 

• {t ) Vidf Attguflitt. de” DEL Ut. ai. eap. io, 
ÌSeidegg. Hifi. Pstriarc, Tétto, t. Etere, vili, id. ^ 
Cierae.' itt Loe, 1 

Ueg, VI. iS. < io * . 

( J ) V»d, Lii. Safieii. e$f jox. ver, Id, 

(4) Qettef XXX. ly. 
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f«rtnolli deir imrainence rovina di So/hma , pre^ 
^ndogli molto , e fcongiuraadi^li a man giunte ad 
^fcirfene quanto più predo fmteano; ma colVoro: 
non dando fede a, quel che, egli dicea» e tenendo-, 
per fermo, o> che egli IchencaiTe con effo doro ,->o 
che non fapefse , j oè intekidefEe^ {mòto qael. che 4f^ 
(qciva , OQtv il vpitdro valere. di . un téle, avvifo [ è 
^ con ciù % C^af che Mosi ì non eh diai.cpnteEzn 
alcuna - di altre efortaxione fketa da £or m^'.fuoitcàm** 
patriocti , egli è nulladinieoo molto veriflmile che- 
ti giudo uomo, non avelTe .^alafct«R> dal aini^ 

1 ; ; f.f-.'fi.; -.I' . . 3 . X-.lfO 

i' 1,/ --'ri * • itK >".i[ ii ' ! i*> fi- i' "I 

m^ó. le parole ^liv Ordinale .tradottej ghifta; la propiìn 
Qod'ra verfione- ir) qnc^c : t /èfh •'•cAf. 

éfat» fi àutina te due figliuoli H Lot^.( S ) • panonQ 
cÀnformcT interprctaaibde d’ traportarli àlTai be- 
ne in. qtMfte altre r' f' /uoi geueri -, tbe impàlmaè 
doveago .2(C. rlTeatlo di j il «ontretto • come che 

non- incora fi era 3 matrìmoelo -veneto a cenfanure ( N. tcT.' ) 
mll*, alttp^ canto non fi fa motto alcuno^ nella Sccitrara di 
altra figliuola di Lot , falvo le due, che furono con elfo 
lui liberate, e polle in lìcurczra . Il perchè |fe ve ne fu- 
rono delle altre , bifogna dire , che perirono infieme cù' 
prepri .fpofi. i 3 i -■ 'j -> 

-■.'.b ),) Q-'- ■' 'Jli't'TIl 


1 

.iliah 


-J -4 1 I !|iil II 


rt.;) E xib «ttotio uUumofirà fitl- 

l»iS*fi c»^. SeCeC r.'a 4 »’£grdnB kaque tot, 
locutfif ed a^ Genero^ qui gqcf erpnt F3iar eji» 



ieinm ttm rahié' , Virglnes factui^r^ 
qéod;)Ciim^Saùtur» non dioii • ndirdba ventai ex]k>aeiio 
wi9ft '*L*n locua» eft 

ed^|T|^j^let, qm accepturi eraut ' filiu eia* 


(j)Gr»«/: V. 14. 


. ( 1 .f 






1 / ( .> ) 
~r; .ii 
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te Tuo tnnociò che ^tea', per la loro converlione 
poiché diceiì di loi i che quanto guardava , e 
M quanto egli intendea , aflkggea di giorno in giorno 
f, il Tuo giufto fpiritOf d 1* accorava olcremodo , a 
cagione dell’ efiùrande azioni degli abitanti del paefe 
y, ( r ) cofa > che par y che in qualche mòdo au> 
torizzi una tradizione, ia'apprelTo da Maometto al« 
cresi feguita jei adotcata^'^uftu la quale Lot fu un 
melTo, e inviato da DfiO per torre dalle loro fce- 
leraggini , e per dìftogliere dal peflimo.' operare gli 
abitanti di Sodoma {d). . > ' 

Lot adunque avendo inutilmente (limolato i Tuoi 
generi di badare al proprio fcampo, fu dagli Angioli 
luir alba del di perfuafo a' parth lenza dilazione col- 
la Tua moglie e colle Tue due figliuole, per poter 
evitare , e fottrarfi dal gadlgo , il quale fovralìava , 
ed era per cadere fubito e hiriofamente fopra tutta 
la Città. Anzi perchè neghittofamente affai , e con 
tiepidezza fi appredava , e metteafì in punto per la 
partenza, per brama forfè' di menar con e(To lui e- 
ziandio parte almèiro del più preziofo'de’ Tuoi averi, 
gli Angioli ‘lo pre&rp/per, la mano V e colla moglie 
infieme, e colle fue figliuole menaronlo .al di fuora 
della Città, imponendo loro efprelTamente di dile- 
gnarfì da“q‘ùena , 'per quanto avean a cuore" la pro- 
pria falvezza , eh’, era in gravi/lUno cimento , e di 
non volgerei lo fguando indiètro ,~nér punto'' fermarli 
nella pianura , niè che àdrettàfìèro il pafTo , quanto 
più préflo ‘•fi''!'pptèfre,^, pèr.,falirìt’'|Sni’ monti. Ad 
'ògnrmodo Lot beh .liène'fc,^ wligeppE, ménte ponderar 
jca là diil^za ,-iche:f v’, era. dal .luogo , in cui* ftavr, 
alle montagne,! e temendo. forte di non graguervi a 
tempo ». fuppiìcò gli Angioli i eh’ crMO in fua guida» 

»!'1J uiilì hUiq. ^O'! n J- a 


J •• Ile 

( d ) Vid. Eortn.cap. idi. fW, 

w. J J« Cip, af4 fct,‘ al; fcc,' ‘ ' ~ '■ 
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a hfciargli per afilo wna piccola Città , fituata prefló 
Sodoma, che allora. tijceafi Bela, ed in apprellb in 
memoria di un avvenimento fu chiamata Zoav , 
eh’ è come fi dicelFe', la Piccola Città, la quale el- 
fer dovea infieme colle altre Città della pianura di- 
ibutta parimente , e affondata, cofa che dagli An- 
gioli gli fu ben accordata , anzi promeffogli di non 
dar effetto alla loro commifllene, prima eh’ egli non 
fi foffe ritirato nella fuddetta Città . Per la qual cofa 
Lot verfo. lo fparir del Sole , e nell’ imbrunir det 
giorno giunfe già. in Zoar-, e nello fteflò ifiante ràN 
tre Città tutte furono diflrutte . Nondimeno la 
glie, perchè rivolfe addietro lo fguardo, contravve- 
Rendo iti ciò all’efpreffo comando dell’ Angelo', fu 
convertita in una colonna di fale (C) [e] la quale 

Tomo IV. V fe G.Crì/ìo 

, • . «« 7 - 

(C) ,G 1 ’ loterpetri , e gli nomini dotti , vaglia H vero , 
non ^ vanno di concerto nel notare con qualcbè particolari- 
tà la colpa, por cui la moglie di Lot trafTc fui fuo capo 
iin gafiigo sì fevcro. Sono (Vati alcuni di parere, cb’ella. 
non ebbe altra colpa , fe noti quella di aver trafgredito 1’ 
ordine datole dall'Angelo, c À aver avuto fovercbiacom-^ 
paflione , e tenerezza della difavventura di un popolo in- 
degno del tutto di rinvenire in alcuno pietà e compalTio- 
nc (6) *, la qual cofa di vero non (i dovea aver per gran 
fatto , e per cofa ripugnante c contraria alla natura , e 
perché fecondo ogni verifimilitudinc Sodoma era la fua pa- 
tria (7), e perchè in e(Ta avea lafciati molti fuoi (fretti c 
cari parenti . Altri al contrario han creduto , che IVando 
ella ùn graiuUlIima pena per le fuc. figliuole , eh’ erano ri-, 
mafe in cafa de’ loro mariti in Sodoma, e girando per av- 
ventura gli occhi per vcd.ecc fe le, venivano dietro , fìfbf^ 
fe con quegli incontrata nel Divino Shec^mat* o fia nel 
Simbolo della prefenza di DIO, che. calava giù dqll’alm 

.1 .1 [ 

(<5) Vid. lùfeph. Antiq. Iti. i.'ffp i3. ^ 'Htidegg. 
lìift. Patriarc. Tom. i. Extre. viu. it. pag. aj. 

(7) Targum Hitrofol. ■> ' ' 1 

(e) Gcacf. x«. 15, nfq. ad af. .. 
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fe vegliamo preflar credenla alle parole di Giofefì 
(/]. Iiflil'eva por a’ ftìci tempi, poiché egli 
taci d’ averla veduti -co* prbpr) occhi. 

Dopo 

S er mancare in rovina k Cittì , « «fie «Ha tal TÌfia fòlfè 
ata il miiàvo , e la vera ragione della faa Mctamoifol! « 
11 ipiTclk lo Scrittore 4 <U cui ci Aamo -ferviri Tilpetro a 
-nerizia la chiama yfi; t/i (8). Maometto feguendo 
alcune tradizioni s* inoltra 'a (ki più innanzi, c ce la di» 
pigne, come poco fedele al fno marito (9). Anzi gl’ In* 
terpetri dell’ Atcorono , che la nutninano W miUtb , ag<a 
giungono, ch’ella area corrifpondenza co' Sodomiti dicen- 
do loro , che il fno marito era ano iciocco, e dando lica> 
fegno , quando r’ erano ftranieri albergali dal marito in fui^ 
Cala , il di per mezzo del fumo , e la notte col fuoco 
(io) ovvero giulk quel che altri ne dicono , col percuote- 
re le pareti , e gridare , datemi del Sole (■ r) . Oitredichè 
alcuni credono, che la Scrittura non vogliaci punto addi- 
tare la Tveonira di quella donna, come una dimoilcanza 
del flagello di qualche peccati) , ma puramente come cofa 
accidentale, ed awenun a cafot -ficcome or era averemo 
largo motivo di dimoftrare . 

Ca maniera altresì, come fu ella tratfcmniTa nella faa 
perfona, non ha -dato minor motivo a’ Commentaton di 
varie e diverte dilpure . La pania dell' Originale, cho 
fra le molte fue , e varie lignificazioni , d Hata tralpt-nara 
da noi in quella di Colomom, ha perruafo alcuni di edere 
fiata ella trafniutata in un mucchio di pietre (.a) , ed al- 
tri ebe .divenne una colonna (13), ia -qual però non aveva 
alcun Tegno-di forma umana i >e alcuni-altri finahnente {14) , 
ebe <fu cambiata in una 'ftarua , -dite iavelTc del tutto i li- 
neamenti,. « la feema di una doDoa.. Var] oclk ftelkma- 

'(8) R 'Elie%ert P/r*e, eap. 

1(9) Vid, ,K»ron.iCof.-66. 
i(te) Vid. Imllaloddim-, ^c, 

<(i lyyid Pentat. F.bn. ’SiHd^ 
fui yiJ. Sttlfit.'Sever.r 
{(\Ì)Seftme*g. 

•(*4) -yid. Hierom/Odkelot 

>Antiq. lib. -I. -cap. il. 
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, - Dopo qaefto terribile avvenimento r per 

tema , che non gli folTe intervenuta qualche altra 
nuova diTgrazia » lafciò Zoor r e uille lue figliuole 

V > poc- 

nlera Ibno t penfamentr degli Autori intorn» alfa materia 
di q^uefVo monumento,. Imperciocché molti fofp«tcauo , 
che quella materia folTe il oale di Rocca che duca lun* 

{ amente , e non così di l^gieri li viene a fciogliere , e 
quefare per l'intemperie de" tempi, cerne U Tale cu- 
mane (15). Aien Etra, che è Rato feguicato in quella 

£ articolare dal Grati» (id) , è di parere , che la moglie da 
ot folle arfa , e bruciata da un fuoco , che conténea mol- 
ta miflura di fale . Altri penfano , che la voce Saf». non 
il debba in modo alcuno riferire alla materia della colon- 
na , o della llatua, ma fole al lu^o, in cui ciò avvenne, 
cd il fenlb de) tetto in tal cafo farebbe , eh’ il luogo era 
im terreno falato, o per meslb dire Iterile (>7) > ovvero 
che qiielto vocabolo venga uUto per metterci ^nanxi . e 
dipingerci la lunga durata della Uacua: così in altro luo' 
go noi otlecviamo , che un* alleaata di Saie [iB) ferve pet 
efprimere un' ailtanta iurevate e perpttna (19} . £ quindi 
è, che i KaBBiai giutta 1' ufanza loro, hanno prelb moti- 
vo di pubblicare , e vendere mille inezie , fu quello par- 
ticolare , dicendo ehe quella ttatua (arebbe Hata in ogni 
Incoio un fegno, cd un monumento fempre durevole, e 
certo della fjiviua Giuttizia lino al dì dell' univerfàlc giu- 
dizio (20), aggiungendo di vantaggio, che febbene quella 
ftania Ha ben di continuo leccata dagli animali , cattavo), 
za venga fubito miracololamente rifatta di tutto ciò , ond* 
è fiata feemata di fua grandezza ; e foggiungono eh’ ella 
(zi) non fblamentc ha gli fielli lineamenti, c l'illella fi- 
gura di una donna, ma altresì le affezioni fieflè pcriodt- 
«he, e ildillintivo parimente fpecialc al fuo proprio feflo 

vi 

(ij) ViJ. VVitlìs Mifielt. Tom. j, a parrment» vedi l* 
IJhrU delia BìBbia del Dottor HovuelU 

Ì id) Oeutentntm, ai. 

‘TÌ Ffai. cvii, 34, 

(il) N temer, xvu. 19. 

(tp) Vid, Cdexici diffèrt, lU (totnet faViM . 

(10) Vid. Targ. Hierojl 

Ui Eiietert Virkt eaf. X5. ^ Bemimt 44. 
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prrtcfli nelle mcmagne fìtuate all’ Oriente del Mar 
Morto ; ove giunte, fece feggiorno jn una delle loro 
caverne . Per la qual cofa quelle due giovani miran* 
doli in una folitudine j e del tutto fuora di fperanza 

di 

j * 

tome fe per ancora ft.flTe in vita (aa). Fola per verità de^ 
rutto ridicola, frgu'ita , ed avuta per vera parimt-nre da 
parecekj Autt ri Criftiani (13). Finalmente alcuni di ’ Mo- 
derni Interpetri (14) Rimano non doverli avrr cofa alcu- 
na per miracolo, e per vero póirenro in tutto quefto fu c- 
cclTo, c che per cuntliti la meglie di Lot vclratali in 
dietro per mirar 1’ incendio più dapprelTo , lafciò !a vita 
ùclle namme , n perchè fu ella cpprefTa , e A fTc.cara da 
non fo qual vapore vclenofo, o perchè fpaurita , ed arter-, 
rita da fpcttacolo sì fioro , « terribile , quale pi ri’ appun- 
to era quello , che gli ptrgeva a vcdire la Città da lei 
lafciata , ebbe un si gran dt loro , che ’lvenne tutta, anzi 
ni< ri , e rcRò immohile qual vera (fatua . Il 'perchè per 
quel che riguarda all’aururità di Giojtffo (15), e di altri 
pochi viaggiartri , i quali ci acccrtani , ed «(Teuranot 
che queAa ilarua o ccicnna fi vedea niolti lect li in apprel^ 
fo, e che per, anccra ella llia in piedi, fi può nfpi n^ré». 
che a Giojejfo fu agevrle ingannarli inquifio, cii ferma, 
ad altri è avvenuto e tutte d) avviene nelle erfe di cucila 
fatta: fcntimcnto , che a noi fenibru tanto | iù probabile», 
e vcrifimile , quarto i più dotti di quegli, eh hanm. viag- 
giato, e che fiin di fede degni, ci hanne atrellato di non 
aver in modo alcuno mirata et fa rali* , e che avendone ri-, 
cercato gli abitanti del paefe, quelli hanro fc ni prc loro ri- 
ferirò , che ivi n< n fi rinveniva cofa fimile (»7). echefa-^ 
ceva mellicct ricercarla nelle montagne , in cui non eoi 
permeilo d* andare fenza un’ diremo pericolo , e per le he-' 

(ji) R. Eliezer , ibidem , 

(13) Fid.'TertvIl. vel Auffor, Cerm, de Sodoma, 
ireneum Uh. 4. cap. 1 j.' 

(14) Tid, V alahlum , Beditrém , P. Simon, BUI. Crii, 
Tom, 4. Let, 44. ir Qleric. DiJJert, de fiàtaa falina. 

(15) Vid. etiam Lih. Safientia x. 7. 

(a6) Vid. Quarefm. Elucid. terra Janff. Tom, a. Iti. 6 . 
cap. 14. . 

V-id. Radzvil, I timer.' Hieret fag. j>y. ‘ 
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di poter giamniai vederfi fpofe d’ alcuno (D) , e neU 
io iteflb tempo fl^imolace da un gran desio di aver fif 
gliuoli « effendo allora cofa di i'cmmo vituperio , e 
diibnore grande ad una donna il non aver prole , de- 
terminarono , e fi propofero per partito ingannare ii 
loro padre, e aver figliuoli da eflb. Quind accioc- 
ché aveflero potuto ottenere quell’ efTetto, eh’ cfli 
bramavano, inebriarono una fera LoP, e per -quella' ‘ 
prima volta dormi la maggiore con lui, fenza che 
egli punto fé ne folTe avveduto ; da noi non fi crede , 
che talmente folTe egli opprefTo dal vino, che folle i 

fuori d’ ogni fentimento , imperciocché in tal calo c 
non avrebbe potuto aver commercio colle medelìme 
in conto alcuno •, ma folo crediamo , eh’ egli non , . 

■ ' • ; 

ftic felvaggc , e per la gran copia de’ ferpenti : ma tutlas . .j. ■ 
ciò anche iarebbe dato p< co , fe il pericolo non folle ere- 
feiuto anche più per i continui infeSamenci d'-‘gÙ Ars^ 

** ii 8 ). . . . ' 

(D) Molti degli Srritrori (19) trattano di difcolparr quell' 
azione delle figliuole col fiipporre , che non pe*’ 

altra cagione, nè per altro motivo s’ indulTero a ciò ftro' 
f? non per il dcfidcrin , e p -r la fi rte biama, che aveano,* 
dilla riparazione' del Qenere umano, tl, quale crede;noeCr; 
fere del. tutto didrurto , ed rdinto, falvo elTe, ed il Uro 
padre. Ad ogni mrdo sì fatto fentimento non pare, che 
abbia buon fondamente che lofidenga. Il p~rcbé^. 
ftiuo a ragu-ne condanna si fatta loro azione , dice.idu, che 
farebbe dato anzi alTai' meglio per ed< loro non divenire 
giammai madri , che 1’ edervi collo fcellcrato mezzo , del, 
proprio Genitore (30) . Uno Scrittor Qiudt» chiama una di - 
quede figliuole Vclatitb (31). 

(1») Vid. Brpebard, Dtfcr. terrs f»n 9 , p»g. n. cap.> 
y.'Nittn '14' - I J 

(19) Vid. Jofipb. Antìq. lib. i. eap. iz.Cbrp/ofi. Hom* . 

3 +- m Gtn. Ire», lib 4. cgp. ly. Amhrtf. d* Abtab. lib, 
a. eap. f. tir Tbtoder. i» Gentf. gtiéff.- e*p. 5. , 

(30) i'id. Auguri compra Famp; tit. la, cap'. 43, 

(31) Vid, R,fibud» *pm 4 , firàt w/. ay.. 
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peflTe con chi aveHe ripofato per quella notte » Aip • 
ponendoli forfè , ;e credendo» eh’ ella folTe qualche 
iua fkote £ N. ao. ] , 1 ’ ufo di cui era permelTo a que’ 
tempi . In apprelTo la notte veniente col medeiimo 
artificio riufei alla figliuola minore d' ingannarlo ; tal- 
ché in piccolo fpazio dj tempo fi videro ambo gravi- 
Anno </*-de • t ove poi vennero a partorire , diedero alla lu- 
dueinafehi, de’ quali quello» che nacque dalla 
maggiore» fi nominò per tal motivo Moab , la qual 
Mvautì voce» comecché non fia veramente d’origine Ebrai- 
G.GriJloca, tutcavolta in qualche fuo dialetto può fignificare 
1869. nati , e generato da padre \ e quelli fu per l’appunto 
il progenitore , da cui al prefente » ed in quella Se- 
Del » abbiamo in animo di favellare (g). 
pofftauto ^ pollerità di Moab adunque , ed i fuoi difeen- 
W<i* Moa- fiflarono il lor foggiorno in un paefe confinaii- 
biti* te colla montagna» in cui nacque Moab loro proge> 
nitore , luogo » che alcuni Autori fanno parte della 
Calo-Syria ( 0 ) ed altri dell’ Arabia ( / ) > e cacciati» 
eh’ eglino n’ ebbero gli antichi abitanti » pofledero- 
no gran tratto di paefe» che fi dilTe dal proprio lor 
nome Moabitide , ovvero il paefe dì Moab, che all’ 
Occidente confina colle montagne » fituate airOriea- 
t« del lago AJphaltitit, o per meglio dire » del Mar 

Mor- 


. « i 

' ( N. io .) PerfMirto il Sagro Tefio Gen. C. 19. v. J4. 
moa et rawìfa F ebbro Lot fuor di ftmfo meli' tifare eoa 
fra Figlinola » ma ben vero me! perfi eotefla a giacere eoa 
ejfo lui fri letto » come anche nel levarfi t ecco le parole x 
at ille non fenllt » ncc quando accubuit Fiiia » nrc quin- 
dtf fiUT«ait4 Mggamfi il Uranp > Gaetano > Com. a L«p. eoa 
io verfrne del Malv. & non cognovit incubare cam » ti 
iafatìnrà' ttooL"' . . 

. . a'. 

(g) G«eef. nx. 30, ad 37. 

(Ì 8 ) Jofiapii. Auiq. Ub. i. cap. i*. 

, (<) Vid^ Stepban. de ark in , 


Diui":= ;dbxG‘-'Ogk 


c ut T. s e z. t. tfp 

Morti , e col nome Gioriano ; al Settentrione co* paefi 
degli Ammoititi , che fono i difcendenti da £«r» che 
quelli ebbe della fua figUuDia minore, al mez&od) 
col piccolo torrente , che chiamati Zrreé , che feor- 
re, e va a precipitare nel Mar Morto, t Col^ paefi 
di Madian, e di Edom', e all* Oriente colle folitudi- 
ni dell* Arabia , fpazio , che in tetto pud edere 
incirca a quaranta miglia fungo , ed altrettanto largo. 
Quello paefe , contìilence malllmamente in monili 
gne abbondanti di valli allài buone per io pafi»}lo 
del bediame, fu da IDDIO concelTo a* figliuoli di 
Moab ; e fu d’ altra banda efpreflamente vieterò agl* 
Ifraeliti , che febbeiie fodero ed! contiiaiamente 
provocati da* Moabiti, non dovedèro contottocid in 
conto alcuno dilturbare codoro dal loro paefe i e to-» 
glierne il podedimento [bj. Ciò non odante a* 
tempi di Mescgli Amorrei , i quali aveiHio conquida* 
ta , ed ottenuta la fignoria di una gran pOriieine del 
paefe degli Ammoniti , «'impadrotiironoiahreel dtlhi 
parte , che toccava, ed era acCodo al paefe Motl-^ 
biti , difiendendo i loro etnfini da cotefia banda fino 
al torrente Arno», detto altresì il fiume di Qad [/}» 
il quale va a gittarfi nel Iago Ajpbaltitis , e padàvs 
un tempo giudo per mezzo de* loro territori . Queitn 
medelìma parte del paefe di Moab paftò parintente 
nelle mani AtgV Ijraeliti, allorché quelli ioggiogaro» 
no il Regno Or Sìbon , e vi fi fermarono per molti 
fecoli ; ma pur alla fine i Moabiti ne fecero nacqui- 
do , verfo il declinamento del Regno à' Ifraelo, quan« 
do diedero il guado , e faccheggiarono i paefi ap- 
partenenti alla Tribù di Raben , e di Gad , fecondo'' 
che avremo in appredb mouvO di ragionare tUdcfìi» 
mente « 

U 

{k) Vid. Deutor. i. 6. Judic. M. 

(/) Vid. a, Regum uiv. j. 



Coverti» 
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i 'La Capitale di Moab era Ar (m) polla Jungo il 
fiume e dicevafi altresì Rabbab ^ o fiì\iGra>f 
\dè ( a ) i e per non confonderla con un altra Citta 
dello fielfo nome, ch’era nel paefe di Amn^», no- 
^avafi coir aggiunzione Rabbab Moab[o].Jse tem- 
mi apprefib fu chiamata Areopolis ( p ) coll aggiunta 
5el Greco vocabolo Polis, che vuole lignificare una 
Citta . Le altre Città de' Moabiti erzao Mizpeb , l^u- 
bith Horonaim , tralafciando I’ altre , delle quali a 
prefence non fappiamo il vero fito . 

, La maniera di vivere di quello popolo , luo 
•genio particolare, e i Tuoi colturoi da noi pochiflimo U 
fanno, l Moabiti erano governati da’ Re, e li lerv.- 
■ vano della Circoncilìone (?) » e pare , che attei - 
deflero fopratutto ad una vita paftorale ; poicne ii 
lor principale avere confilleva tutto negli armenti.. 
Era queftoi.uno di que’ popoli , i beni de qua j 
aveaJD/0 agli Ifraeliti vietato di toccare (r) , e coi 
quale non potevano effi congiungerfi m parentado 
fino alla decima generazione ( i ) . 
i I Pur nondimeno i Moabiti fletterò fcmpremai iij 
amiflà; ed in, buon concerto con quefla Nazione^ da 
tempo» che effa fermò la fua abitazione 
C-rw-i*, imperocché Elimelecb vifle tranquillamente 
fra efli ( Ò > e Daviddf nel tempo delle fue perlecu- 
zioni- , che gli vennero intentate da Sanile , venne ben. 
ricevuto in Mizpeb («). Egli è vero, che non ao- , 


.(«) vii. r>euteronoin. ii. p. i8. ap 
^ Ifai. xl. I. &c. , ,1 

(») Vid. Josh. xui. ay. , 

'(cjVid.'Hicro»: in Moab. 

(p) Vid. Eundem ibidem . 

\q) Vid. jerem. ix. ay. a*. 

(r) Vid. Deuteronom. xxin. 

(j) Vid. ibidem. verC 3. •. 

(#) Vid. Ruth. 1. I. a. 

(«) I. Regum xxn.3. &C, 


. Num.,xxi, iS« »*• 
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liiamo alcuna contezza del loro linguaggio i ma egli 
è vcrillmile, che fu quello qualche Dialetto di quel- 
lo de’ Cananei , o degli Ehrei . 

Ebbe una volta altresì quello popolo contezza del 
vero D/O , come polliamo ellèr heun , non iblo 
a motivo della pietà di lui > da cui traeva la dil'cen- 
denza , il quale fenza dubbio è da crederli , clic non 
aveflè trafeurato dalla l’uà parte d’ infondergli si fat- 
ta cognizione ; ma parimente per quel che raccoglia- 
mo dalla Scrittura fteH’a , dove fi vede efprellàmen- 
te notato, che i Moabiti fino all’età di Afos^ avea- 
no confervate giulle Idee della Divinità-, comecché 
pur erano in un certo modo inifchiate con altre fal- 
le Idee , e rozzamente Idolatre , alle quali erano in 
quello tempo fortemente attaccati} benché non pof- 
Iiamo con efattezza formare Epoca , in cui tralignaro- 
no dalle vere cognizioni • (w). 

Gl’ Idoli , i quali apparifee dalla Scrittura , eh’ eb- La loro 
bero i Moabiti fono Cbemojb , ( x) c Baal Peor {y ) , Religio- 
ovvero fecondo che altre fiate fi legge , afibluiamen- • 
te , Peor ( 2 ) ; 0 come fi trova fcritto ne’ Settanta 
Pbegor : ma quaudo fi tratta di fapere dillinta- 
mente , che forta di Dei quelli folTero , varia tro- 
viamo e diverfa 1 ’ opinione degli eruditi . Imperoc- 
ché San Girolamo vuole , che quelli due vocaboli ve- 
nilTero a fignificare un medefimo Idolo [ « ] , e nvol- 
ti degli antichi, e de’ moderni Scrittori per le lai- 
dezze, nelle quali fi bruttavano tutti coloro, che fi 
confacravano al lor culto, hanno fuppollo , che que- 
Ai furono Dei ofeeni , nulla , o aflki poco diverfi da 

Tomo JV. X Pr/'tf- 

l 

(vv) Vid. Numer. xxiv. ti. 

(X) Numer. xxi. 2% j.Regum XL 7. & Jeiem. xlviii. 13, 

(>) Numer. xxv. i. & j. t 

(z) Ibidem ver. 18. Jos. xxii. 17. &c. 
la) Vid. Hicronjm. in Elki. lib. 
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PriapHS [ ^ ] ; laonde aifìnchè quanto i medenmi di- 
cevano, fi fode almen creduto per verinmile , penfa- 
rono di ritrovar qualche cofa d’impuro, e di difo- 
nedo nella Etimologia delTa de’ nomi [E]. Altri per 
il contrario (r) penfano, che avvegnaché g\' I\r a eliti 
e Salomone per il cattivo commercio , ch’ebbero col- 

< le 

(E) Molti Autori antichi non meno che moderni fan de- 
rivare la vece Peer da paar , che vale nel nefiro lin- 

guaggio lo ilclTo , che aprire, ovvero fitnderfi\ peirhè 
Bvrano per ufo di metterli davanti . ali’ Idolo in iin fico 
molto feompodo e indecente offerendo a Im dello Aereo, 
il quale fi crede da’ Giudei , che fofle dato il culto proprio 
«li quello Idolo (31). Or pilla per vera una tale etimolo* 
già , il nome di Pror egli era un nomee di beffe e di fcher^ 
no , impoflogli dagli dtlli Giudei, e le Tozze cirimonie « 
delle quali fi fa motto , egli è probabile, che a’ invencaronQ 
per rendere una qualchè ragione del nome . 

In quanto a Chemosb , i Giudei non avendo etimologia 
migliore, la prendono dal verbo Masbasb , Jeutite', 

ma il Dr. H^de vuol che derivi dalle voce Arabica Kha» 
tnusb , che fignifica MoJ'cberini { avvegnaché nel fido dia- 
letto della Tribù di Wodail) , col fuppctte, che quello 
folte un Talìjmano Allrologico, che aveffe la figura di un 
Mo/eberime , e fatto cui difegno appunto di cacciar via fi 
fatti infetti (33). Inoltre Mr. le Clere , il quale crede» 
che quello Idolo folTc il Sole , la trae dalla , voce Ca- 
matba , che nello ftcITir linguaggio vuol piopriamente no- 
tare V atiene della celerità (34). 

(31) Vid. Salem. Verbi im Nmmer. ly. j. Maìmanid. 
More Ner. pari. 3. tap, ^ Pbitmm. Jud. de motnim, 
mutatione pag. iodi. 

(33) Vtd. Hyde de rei. vet. Perf. eap. j. pag. 131. 

(34) Vid. Clerie. im Numer. xxxL a 8. 

(il Vid. Enndem in Ofeam, & contri Jovin. I i. cap. 
11. Otigen. in hltrmfir. Homil 10. Thi*ophylaft. in H«>- 
feam . & Cumberland. in ^anchoniat. p-<g. 67. tee. 

(«•) Vii. Selden. de Dii* Syrii , Syntag, i.ctp 5. Cleric. 
Numer. & Dommenr. Patrick in Numer. xxr. 
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Je donne Moaìtitìcht (</)j forono portati al culto di 
quelli Idoli > da ciò>però non dì debba per verun mo- 
do coochiudere .che di praticarono delle 'cerimonie 
poco modelle nei lor culto v al che noi aggiugniamo, 
che non 'ritrovandoli teftimonio degli antichi Autori 
(/) per provar il contrario» non fi debba far gran fon- 
dameiuo full’ etimologia di quelli vocaboli . Peor fi 
nomava uua montagna , in cni llavan fituati i più al- 
ti luoghi di BatU • [/"] vocabolo , che non vuol dinota- 
te altro , che i , ed era «n titolo del Sole, e 

quindi probabilmente la voce PeorCi aggiunfe a quel- 
la àìBaal per additare il luogo» in cui quello^ fallo 
Dio fi'venerava (^); come che , fe pur non c’ ingan- 
niamo , fuvvi altresì un Tempio in Betb-Peor , fabbri- 
cato nel piano a cotella Deità [ii] . VofPio crede , 
che B*al-Peur fofie Bacco , ed il Dr. Cumberland 
{k) vuole , che folTe propriamente detto Me<m] che 
fiscondo il fuo parere, era lo fteflb , che Menes , Miz- 
raim ,tà O/tride (F) i quali non furono per quel 

- > ' X z ' eh’ • 

(F) n Dottor Cumltrland fi dì a credere, che Pttr, 
non fofie il fuo vero nome , poiché avendo egli letto ne’ 
facri libri , che Baal Meon (35) , Betb , Meo» (3<) t Betb 
Baal MeoH (37) era tin luogo pollo nell’ antico paefe di 
M»ab , conchiude , che Afre* na il proprio . • 1 * onorevole 
titolo di quella deità , eh’ egli fuppone la ftefia , che OJi^ 
rida, per le ofeenità, che praticar fi folcano in onor di 

(jy) Num. atra. 38. i. Paralif, v. 8, ^ Eztcb, xxv.p. 

(36) Vid. Jerem. xlvin. 13. , 

(37) f'id. Je/: xni. 17. 

(d) Numer. xxv. ’ . ' ' ’ ' ‘ ’ 

(f ) Vid. Comment, Patrick ubi fupra. 

(/) Numer. xxni. 38.’ t. ■ • ; • 

(g) Vid. Theodoret. ad Pfelm. cr. & Suid. in voce 
(b) Vid. J|o$. xiii. 17. a*, f ' 

(i) De idolatr. Ub. a. cap. 7. 

(A) Cumberl. in Sanchoout. pag éj. 
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ch’egli fuppone , che un uomo fteflb [/] . Sembra, 
che Chejmoth fofle un altro Idolo , lìccome Ntb» 
(m) parimente fi crede da alcuni un’ altra diflinta di- 
vinità de' Moabiti . Ma a dir vero quello ultimo era 
un’ Idolo de’ ovvero il Mercurio adorato 
dì Greci, nè fappiam di certo fe i Moabiti gli rcn- 
deflèro onori religiofì . Sebo altresì chiamavafì una 
città polla negli antichi dominj in Moab , conquifìata 
poi da Siboni le non che eflèndo fiata a capodi tem- 
po, rifabbricata dagV IfraeJitì , fu diverfameme no- 
mata (u). Oltracciò una parte del monte nello 
UefTo paefe fu detta eziandio Nebo. 

Non ' 

coflui , e che punto non differivano dalle cirimonie poco 
oneflc ed immonde ufare nel culto del primo; tanto più, 
che vi apparifee molta conformiti ne’ nimi di 3 fra« , e di 
Menes . Il perchè foggiugneremo gli argomenti e le pruo- 
ve , eh’ egli adduce per dimcllrari • che Mfom fofTe il ve- 
ro ntmr di quell’idolo, che da altri vien appellato Peer . 
Primieramente , che la verlion de’ Settanta interpetri , e 
la traduzione Arabica abbiano la voce Mton per un nome 
proprio, o per un titoU di una Diviniti (;8) . In fecondo 
luogo , che il Targum di Gioaata (39) nomini Baal Meo» 
una città di Balak , nella quale Ifraellc diflrujfe P Idolo 
Pecr nella Cefa degli Altari: e per terzo che quello vo- 
cabolo Meon contenga un titolo s] onorevole, che fi ve-^ 
de molte volte nella .Scrittura attribuito allo fleflb DIO 
(40) , comecché venga trafportato nel termine di domici-^ 
Ho. Ad ogni modo, fecondo il nofhrò fentimento , nulla fii 
può conchiudere, o dedurre da tutti quelli luoghi fopral- 
legati . ne’ qUali lì mira manifelìamente quella voce ufata, 
come appellativa. Aggiugne inoltre C»«»rr/«/si/, che 6r/d 

(3*) I. Paralip, o, 8. ^ lerem. xlvm. >3. 

(39) In Nmmer. xxxii. zxxvm. , 

(40) Pfalm. xc. i. à“ xd. 9 > 

(/) Vid. fup. voi. I. pag. 1778, le piilìm Nor. (H). 

(m) Vid. Ila}. XV. a. & Jerem. xlvm. 1. ufquc ad at, 

(ir) Vid ifaj. xlvi.*l. &: Pfal, in 28. 
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Non ntolco portiamo diflenderci intorno i riti c 
le cerimonie della loro Religione , avendo .già fopra 
favellato delle ofcenità , delle quali da<.alcuni Autori 
furono credute imbrattate. Per verità ì\ 
parlando di quei , che veneravano Baat~Peor non fa 
motto alcuno di tali ofcenità ; ma folamente dice » 
eh' mangiavano le offerte He’ morti , cofa che ci 
dà ad intendere, che l’Idolo, cui empiamente ren- 
devanli quelli onori divini , altro non era in fatti, che 
un uomo morto , oppure . che que’ loro facrifìzi non 
erano indirizzati , che a’ Dei infernali . Or erti avea- 
no in coftume di fare i facrilizi , non meno fopra le- 
montagne dellinate appunto per quello [o] , che iie* 
tempi fabbricati nelle città in venerazione de' loro 
Idoli; e non che i tori, ed i capri offerivano erti 
parimente in certe occafìcni liraordinane le vittime 
umane, fecondo il collume de’ Fenici, de’ quali or 
ora ne daremo un’ efempio. 

I primi abitatori del paefe portèduto in apprertb / Moibi» 

da’ difcendenti di Moab , furono gli Emim , popolo ti 

numerofo e poflenie alTai, e di una rtbullezza < Ita- 

tura molto ftraordinaria [p]. Venivano colloro, fe 

■* prtprto 

con- petfe gli 
fmim. 

Meen voglia notare la Caja , o per meglio dire il Tempio Batak 
di Meom , il che dice elTere feeno manifeflo , eh’ egli il fu monda m 
un Dio ; e in quinto luogo hnalmenre uflerva , che gl’ cbiama’m 
l/raeliti cambìanmo il nome della Cini Baai in Meom . al- re Baia* 
lorchè la rifecero , pur come fatto aveano in quella di Sebo, am per 
appunto perchè quelle Città portavano i nomi degl’ Idoli maledirà 
(41). Afa riluetto alla quarta Ina riflefltone gli fi può ri-g/’llneU 
fpondere , eliervi molti nomi di luoghi uniti e congiumi col hti . 
vocabolo Betb , fenza che abbiano alcun fignificato d' Idoli, 
e in riguardo all’ ultima confeguenza, eh’ ella non è inai* 
cun modo necefiaria . 

(41) Vìd. Cumberland. in Santbonlat. eap. a. 

(e) Numer. 

)/) Vid, Deuteronoffl. ii-iio* . .1 
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condo che può veriiìmilmente crederi da Csm ; e 
aveano l’ iAcHa fchiatta gigancefca, egualmente, che 
gli Anakim t e i Repbaim, febhene da’ Moabiti eran 
diAinti col vocabolo di Emim [ ^ ] * che nel linguag- 
gio Ebraico vuol figniiìcare terribili. Cotal nazione 
edendo Aata molto depreda per i* Invafìone di Cbe~ 
dorlabomer Re di Elam , e de* Tuoi alleati (r) • d ri- 
trovò affai debole di forze , per opporli a’ Moabiti , 
che vennero a cacciargli dal lor paefe , avvegnaché 
non fé ne fappia con particolarità il tempo . /Vd ogni 
modo i Moabiti non fi confervarono lungamente in 
poA'eflb di ciò che aveano conquiAato, imperocché 
i>eir età di Mosi, Sihon Re degli Amorrei ■, i quali 
vcrfo l’Oriente conAnavano co’ Moabiti, ufcì in bat- 
taglia contro il Re di' Moab, antecedbre di Balak , e 
conquiAò tutto quel tratto di paefe , che flendeafi 
fino ai Settentrione del torrente Anso/$(t). 

Anno do- Balak figliuolo di Zippor regnava per 1’ appun- 
po UDux.o\nMoah , in tempo , che Ifraeliti , avendo con- 
. Invio quiftjto Sibon, Aefero gli accampamenti in una parte 
ii»« loro paefe novellamente foggiogato , che fi nomi- 

le pianura di Moab , imperocché non era gran 
tempo eh’ erano fiate quefie pianure ritolte a’ Moa~ 
diG.Cri’biti{t). Or quefio Re atterrito dalle vittorie del po- 
fio * 4 Ja. polo d’ Jjraelle , che gli era ben dappreffo , e cono- 
' feendo nello Aedo tempo la malagevolezza di poterli 
difèndere, nè fapendo che IDDIO vietato avea e- 
, „ fprefiàmente zgV I/raeliti di tentar la conquida de’ 
V. ximanenti fuoì territori, adunò in una pubblica alfe m- 
- ' bica i primi de’ funi fudditi , come parimente i capi 

• •• div' Madianiti [Nazione, di cui una parte abitava ne* 
diftretti di Moab , come fi vedrà qui appreflb ] e pa- 
• ^ letò 


(f) Ibidem verf. io. II. 
(e) Gencf. nv. j. 

(/) Numer. xxi. atf, 

(r) Numer. xxo. i. 
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lesò loro quanto egli teme» , cioè a dire , che quedi 
novelli cpnquiilacori , alla guifa appunto , che il bue 
[ l'uno parole della Tua efpreHlone ] sbarba 1 * erba 
dalle campagne, averebbero fvelto tutto quanto era 
all’ intorno di e(To loro . La conclusone di tal con- 
ferenza , in cui non (ì Simò bene il reSftere alle ar- 
mi nemiche • nè Sdard alle proprie l'olamente f fa 
di mandar per alcuno a trovar Balaam t figliuolo di 
Bear , celebre indovino, e Profeta di quei tempi (G), 

affin- 

( G ) Alcuni Giudei (I fccrro a credere • che Balaam 
ftlTe un Aftrolvgo , ch’entrò in gran riputazione prelTu la 
gente per l'abiliti , ch’egliavea di pubblicar maìedizioM 
contro di coloro rutti , eh’ rrpoftì egli nrtrava allo maligne 
influenzo degli AUri . Non pochi degli antichi Padri lorpet- 
tano, ch’egli follo un gran ciarlone (42), che C andalTe 
procacciando la (lima d’ indovinare e prefagire il futuro . 
Per il contrario Or/grar fe lo figura non gii come un Pro- 
feta , ma come un Mago, che dopo aver prefo cordìglio 
dal Demonio, non Teppe però altro predire, che' ciò che 
DIO fi compiacque d’ ifpirargli c mettergli in bocca. Ad 
ogni modo non fi può mettere in dubbio, che la Scrittu- 
ra gli dia chiaramente il nome di Profeta ,‘ e' per quella 
cagione alcuni de’ moderni Auttri (4)) fon di parere, eh’ 
egli per 1’ addietro folTe un uomo dabbene , ed un vero 
Profeta , finché procacciandoli la mercede di Tua iniquità 
(44) , e proAituenJo 1 ’ onor di DIO alla Tua avara cupidi- 
gia , cambiatofi in un’ ApoAata fi ribellò da IDDIO, s’ap- 
plicò del rutto a cofe lupcrAiziofe , e a pratiche idolatre, 
e fi congiunfe in force amillà col demonio , da cui vennfe 
diligentemente ammaefirato ne’ magici incantefimi . In que- 
lla occalione però IDDIO elTendo interelTato «III conlier- 
vazione del Tuo popolo , gli apparve , ed onoroHo colle fne 
riv.lazioni . Vaglia il vero Balaam non en un’iu.mo’di 
rara , e (ingoiare bontà , « di leggieri mertevafi' à far l* 
indevino i contuttociò il commercio , ch« cenci egli eoa 

(41) Vid. lafepb, i|. 1». 

(4;) Vid Camment, Patrick i» Namtr, xzn. 

(44) a. Per. II. ij. 
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affinchè i s’ egli era pollibile , aveflè mandato Tn ro- 
vina colle Tue maledizioni un popolo, la cui vicinan- 
za apportava loro cotanto terrore , e fpavento (Il )• 
11 perchè per mandar tuttociò in effetto s’ inviarono 
ambafciatori dell’ una, e dell' altra nazione con dona- 
tivi , fecondochè ufava fari! in limili occafioni , a Ba~ 
laam , il quale per allora dimorava iii Pethor , Città 
•étWi Mefopotarma , polla fulle rive dell’ Eufrate ( « ) 7 
' e gli 

DIO non cel <là a credere per un meco llcegonc o ma- 
go (4S). 

' Gli Ebrei fon di fencimento , eh’ egli non fofle propria- 
mente nominato Balaam , ma foltanto per cagione del fu« 
iniquo configlio Balaam , che d fteffo , egli di- 

firuffi il papaia di DIO (4(1) : e da alcuni vien prefn per 
quello ifledb , che nel libro di Giobbe fi trova nominato 
Elisba (47) , I Maghi Perfiaui , fi vuole , eh’ avcfTcro avu- 
to in crediti le profetiche tradizioni di Balaam (48) , e fi 
penfà , che per lo mezzo di effe (79) i rnedefimi avefFcro 
contezza di quel che venifTe a (ìgnificarc quella Sbclla, 
che apparve nella tiafcita del nuflro Redentore (jo). 

( H ) Era quello il fentimento comune de’ Pagani , che 
vi fofTero mom particolari di pronunziar delle imprecazio- 
ni , eh’ avefTero il loro effetto , non folo lopra particolari 
petfone» ma altresì fopra interi eferciti, ed intere nazio- 
ni , Sì fatte imprecazioni cran differenti tra loro , giufla 
la diverfità delle circoflanze, ed erano accompagnate an- 
cora da diverfe cirimonie riputate molto a propoflto per 
sccrefcerne P efficacia, e ’l valore (51) . 

. (4O Ved. Il Carpo della Diviniti di Stackbaufe />. 4^5. ec. 
(4<) Vid. Hattinger. Smegma Orient. pag. 444. 

<47) yid. Comment. Patrick in "Sumer. xxi i . 

(48I yed. Il Dr. Herbelat Bibl, Orient. pag. yaS. 

(497 Numer. xziv. 17. 

(50) Tbeador. Tarfenfit apud Hyde de rei. vet. Perf. p. }#4. 
(yi) Vid. Macrab, Safnrn. Hi, 3. eap. 9. & Plutareb. 
in vita CraJJi pag. jyj. 

(«) Gcncf. XV. IO. x8. & Jos. xkv. a» ufquc ad 15. 
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c gli fcoprirono la cagione della loro venuta . Il Pro- 
feta obbligogli a {tarli con lui per quella notte , per 
.potere agiatamente confultare IDDIO , e faper da lui, 
.fé gli conveniva, o nò , andar cun efG nel campo a 
, maledire gV Ifraeliti . Or poiché egli ebbe polìtivo 
. comando da IDDIO di non part'rd , nè maledire un 
popolo, eh’ egli avea determinato di benedire , co- 
municò loro tutto ciò il dì veniente , e dicendo co- 
me non gli conveniva fcoftarli da’ Divini voleri , così 
, licenziogli . Il Re Balak , il quale lì trovava aver 
..polle tutte le Tue fperanze in quello Profeta , avuta 
<ia rifpoda, mandòla Balaam una. nuova Ambafceria 
t.cooipoAa di perfone di maggior dillinzione e qualità, 
.ed ili numero maggiore , dando lor ordine di lare al 
Profeta le più larghe olTerte , che lì poteano fare per 
indurlo a ciò , eh’ elio bramava da lui . Ma Balaam 
ridilTe loro , che non li potea al mondo trovare cofa 
proporzionata , e fulHciente per portarlo a pronunzia- 
■re oracoli non approvati da Dio. Tuttavolta le olfer- 
te di Balak avendo fatto grande imprellione nel fuo 
fpirito , quantunque ben fapelfe , che ciò era affatto 
.contrario a quel che /DD/0 gli avea ordinato , ritor- 
-nò di bel nuovo a confultare DIO, e n’ottenne fi- 
•nalmeiite la periniflione d’ andarvi, con patto però, 
che non avelTe detto , o altro pronunziato , fe non 
' quel che a lui lì degnava ifpirare . Per la qual cofa 
Balaam incamminollì cogli Ambafeiatori , ma con in- 
tendimento , per quanto fembra , di fecondare quan- 
■to più potea , coloro , da’ quali veniva indotto ad an- 
dare. Ma difpiacendo a D/O quello fuo penlìero, 
mandogli un Angelo , che lì frappofe con una fpada 
'sfoderata in mano nella via, per cjii égli, andava mpra 
un’ Afilla in compagnia folo di due fervi , , rittovan- 
defi in qualche dillanza da coloro, che viaggiavano 
con elTolui . 1’ Afina mirando 1’ Angelo nafcollo agli 
occhi di Balaam , fi dilungò dal cammino comune , e 

Tornir,. V fi 
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fi portò per il c«mpo> il perché Balaam la batt^. 
Indi r Angelo andò piò innanzi > e (t rimafe in un fen- 
fiero chiufo da due muraglie , e l’ Afina per isfuggir- 
lo , in faccia ad una di quelle prelTe ben bene il pie» 
de di Balaam , onde coftui prcfe motivo di batterla 
nuovamente . Indi l’ Angelo patsò pm innanzi , e an- 
dò a fcrmarfl in un lungo sì angufto , che non vi era 
modo da fcanfarfi nè per T una , nè per l’ altra parte: 
calche r Afìna non fece altro , che gittarfi a terra 
fotto Balaam , il quale montò perciò si fattamente in 
collera , che la battè più fieramente per la terza fia- 
ta. Dopo ciò IDDIO miracolofamente aprendo la 
bocca deir Afina ( I ) > fece che aveflè con difiinzione 
richiedo al fuo padrone il perchè cosi ben per tre 
volte r aveffe percofTa ? Pur tuttavolta Balaam abbaci- 
nato 

(I) Quello faccefTb del favellar dell* Afina eziandio a 
molti Giudei è fembrata cofa sì fìiori d’ ordine , e ftupen* 
da, che non oflancc la lor tenerezza di cuore, e la faci- 
lità di credere le cofe ammirabili , non hanno potuto per- 
fuadcrfi , che la cofa fia così realmente avvenuta . Filoma 
nel riferire (fa) la Storia di Balaam non fa motto alcuno 
di cale circoftanza, e Maimonide (fj) è di parere, che 

J juefto altro in effetto non fia flato, che una profetica vi- 
ione di Balaam . Ad o|ni modo quello miracolo , nulla ia 
sè comprendendo , che ha fuperiore alla potenza di DIO » 
ed effendo le parole della Soritnira pur troppo chiare , 
non abbiam motivo di metterlo in alcun dubbio . Per quel 
che riguarda i Pagani non poflbno in ciò rimproverare mo$i 
- effend» tutti i lor libri pieni di sfiàtti prodigj , conforme 
per r appunto è quel che ci raccontano dell’ Alina di ^er- 
re , del montone di Pbryxus , del Toro di Europa , de* 
cavalli di Achilie , e di Adrafio , dell’ Elefante di Para 
nell’ Indie , e dell’ Agnello , che fi dice eUece flato nell* 
Egitto t nel regno di Boceborit (jf). 

(fa) De Vita Mafie, Uh. i. 

( 5 j) More Sevoeb part. a. eap. 41. 

(J4) Vid, Cmment, Patrick ia Namtr, xzn. 
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to dal forte fdegno , in coi egli era , non ebbe lao* 
go (lì poter coiinfcere il prodigio ( K ) , e perciò le 
rilpcfe adiratamente, eh’ e(Ta (i era beffata di luii e 
che a bella polla l'ave.i provocato a fdegno» onde 
delìderava fommamence di aver una foada per poter- 
la ammazzare ; e replicatogli di nuovo dall’ Alìna , le 
mai ella altre fiate portata fi folTe verfb lui nello 
flelTo modo , Balaam fì vide coflretto a rifpondergli , 
che non mai } e nello ftelTo mentre apertiglifi gli oc- 

y a chi , 

(K) Certamente Io fdegno» in cui fi trovava immerlb 
Balaap$ , fu la vera cagiane , che non gli fece dare fegno 
maggiore di una più forprendente maraviglia , Contuttociò 
altri Aippongono, ch’egli poco fi fafle atterrito al favellar 
dell’ Alìna . perchè era perfaafo della trafmigrazione dell’ 
anima . dottrina eh’ anche al dì d’ oggi è in grande ftima 
per rutto l’Oriente (tj) . Egli è vero però , zhaGiaJepp* 
attella . ch’egli fenfibilmente fu fpaventato da un tale ac- 
cidente , ma ciò riferifee fenza alcuna pruova (56) ( N. aa. ) . 


Cr*t(enJ»fi Pittagora , il qual fiaA mt' tempi 
di Ciro Re di Perfia , non ritrovatore, ma iuventere del- 
ta trafmigrazione delle anime, come mai fi può dire , eie 
Balaam, il quale viveva molto tempo avanti non reftaffe 
farprefo da quejlo prodigio, appoggiato fn qnefto male in- 
terpetrmto ritrovamento ? Pereib pnreeeìi degV Inter- 
patri fona di parere ; che afuefatto /* uem perverfì 
( di cui iubhioja è la fama ) alV apparinion de* de- 
monj , che in femhianza di animali Ji quando in quan- 
do fico favellar fate ano , nulla fi maraviglii dello flrano 
parlar delP Afina* disfidaudela a render eonto della Jua 
rttroeta , ftnza punto impeurtrfi\ ecco te parete infra gli 
altri del Lirano fup. e. a«. Num. Etat enim ( Balam ) 
afioetus videre dxmones libi apparentes in fWcLe anima- 
lium, & fecum loquentes» ideo ad vocem Auns non ffxpa* 
vie , nec admiratus fuit . 

(55) V/i. Clerici Commtnt. in locnm . 

(Sd) V/i. lefepb. Antiq. Hi, I. C0p,6, 
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chi» mirò l'Angiolo , che gli lìava all’incóntro coilt 
Ipada sfoderata^fielle mani . Ciò veggendo il Profeta » 
torto rt buttò a terra : indi l’Angiolo gli difle , perchè 
avea malmenata e percofl'a la Tua Artna , fenza giurta 
occafìone , quando egli era rtato colui , che gli fi era 
oppolto a cagion della fua perverrttà , foggiungendo » 
che fe r Artna non rt follè arredata alla (uà preiénza, 
rifparmiando ad ertfa la vita, avrebbe ammazzato lui 
medertmo [L]i rtcchè Balaam fpaventato da un ta|e 
difcorfo t mortrorti pronto a tornarfene indietro ì m'k 
1’ Angelo il cortrinfe pure a continuare il viaggio , e 
di aver folo ciò in mira di non pronunziare le non 
quanto IDDIO gli avelTe ifpirato [ vv ] . 

Appena Balaam era giunto ne’ coniini di Moah^ 
che Balak andò ad incontrarlo, e dopo avergli do« 
mandato , perchè mai avea egli melTo in non cale i 
fuoi primi inviti, lo condulTe feto in Kirjatb-buzzotbf 
ave Balak offerì facrificj , e complimentò lautamente 
Balaam con tutti quei Signori » che faceangli compa- 
gnia , mandando donativi , e all’ uno e agli altri . Il 
di veniente Io rteffo Balak condufTe il Profetta ne* 
più alti luoghi di Baal lui monte Àbarimy onde po- 
tea fcorgere tutto il campo Ifraelliti , che giuda 
la fua fperanza , dovean effere maledetti dal Profeta 
Balaam ( x) . Indi Balak per ordine dell’ irtelTo i3a- 
iaam ereffe in quello luogo fettaota Altari , numero » 
il quale (1 crede che A forte avuto in un certo modo 

per 

(L) Nel terzo libro de’ Re fì legge un* efeinpto alquanto 
ilmilé a quello , cioè a dire , che un Profeta fu ammazza- 
to per cagione della fua dilobbidieaza • c la (Ua Artna Ai 
corfervata in vita ($ 7 ) . 

» 

( 57 ) xin. tj. lye. 

(w) Nnmer. an. v, jy, 

(ar) Niuner, xxu. ufque ad 
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per fuperftizio'fo ,'comechè 'thiaramente'fi vegga dal. 
facro Tefto , che quedi Altari lì foflero alzati in lau*» 
de ed onore del vero DIO , e fu ciafcuno di cfli fi 
offerì un bue , ed un montone , e lo fteffo fu fatto in 
due altri lunghi' del monte . 'Per le due. prime fiate 
BaUam (j>.) li valfe d’ incatitefimi , o per njeglio di^ 
re di mezzi , eh’ egli ftimò a propolìto , per aver da 
DIO la permiffione di maledire i figliuoli à.' Ifreiello ^ 
ma fenza veruno effetto , avendo tutto all’ oppollo 
avuto ordine di benedirgli , contro ciò eh’ egli aveva 
in penlìero di fare , e con una molto grande cenfufio- 
ne di Balak ( z ) . Perciò la terza fiata conofeendo 


molto bene non effervi incantefimo da poter nuocore 
a Giacobbe , nè augurio da offendere IJraello , non ri- 
corfe più a fecreti del tutto illeciti , e non {blamen- 
te benedi gl’ IfraelUti in quella terza fiata , ma man- 
dò dell’ imprecazioni contro coloro , che aveffero mai n dì, 
ardito di maledirgli . Del che Baiai ne rimafe co- luvio 
tanto offefo, che ordinò, che immediatamente fi fbffe 
partito i ma quelli prima d’ andar via pronunziò alla 
prefenza di Balak una nobile e magnifica Profezia ,1 * 

intorno a’ trionfi futuri degl’ IraelUti , e gli prediffe ^ 
eziandio i delHni di varj popoli , e di diverfi Regni 
(a) . Onde rifpetto a AJuab in Ipecie egli profetiz- 
zò ,, che da Giacobbe farebbe per ufeire una llelU 
[M] , e da Ifraelio farebbe alzato uno feettro, che 

avreb- 


(M) I Popoli àtW Oriente dipignevano un Re fitto la 
figura di una Stella . o di una cometa , ed allorché com- 

S ariva» era fegno, fecondo e Ili , che venir drvevanoalmon- 
o Principi potentifllmi , c dovevano alttciì accadere dello 
rivoluzioni negli Imperi ( 5 I) . 

(5I) Vid. Cleric. in hcMm* 

(y) Vid. fupra. 

{t) Nnmec. xxin. 

|«) ttiden cap. af. 
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avrebbe trafitto gli angoli (ovvero, per meglio ciò 
tradurre , i Principi ) di Moab , e diurutci tutti i fi- 

E liuoli di Setb ( ^ ) [ N ] : Profezia , che fecondo il 
intimento di alcuni più dotti Interpreti, riguarda 
naffimamente la perlbna di "Davidde , che foggiogò 
quello popolo > comechi in un fenfo aflki più elevato 

e fu- 

(N) Secondo il proprio genio del linguaggio Ebraica , in 
cni è eleganza ripetere uno iVcflb fentimento in vari • 
divedi medi , i figlinoli di Sttb poflbno molto bene dino- 
tate \ hdtaiitit benché nonlàppiam poi render ragione < on- 
de veni/Tero cosi nominati. Evvi un luogo in Geremìa, da 
cui pare» chefipofià raccogliere elTerfi quelle parole dive r- 
famente lette a’ fuoi giorni 1 N. a}. ) ; uh fuoco , parla que- 
llo Profeta » ufeiri do Hetbioee , urna fiamma verrà dal 
metto di Sibon , che divorerà urna parte di Moab , t la 
tèma della tefia do' Pefoli tummltmari ( o giuAa la trada* 
zione fpolla al margine ) dd figliuoli dello flrtpito ( 59 ) . 
La prima parte di quello palio è prefa da un altro luogo 
della Scrittura (do) e la feconda e del medefifflo Geremia , 
11 divario» che vi palTa nell’Originale è quali di niun mo- 
mento, avendo uiaco Geremia il vocabolo Kadkod,la 
timo della tefta , come legge il Pentateuco Samaritano ia 
quello luogo , per parte della parola Karkar • eon/umerà , 
ridurrà al niente ^ ed in vece della voce Setb, avendo 
ufata l’ altra Sbaon ramose firepito / ma noi non abbiamo 
tanto ardire di voler far qui correzione alcuna . 


(N. a).) Xiobbìam credere fermamente ebe fi legga il 
paffo di Geremia , qual fu dettato i come che la parola 
di TììO con tutta interezza e purità fi tìtne efiiro fiata 
alla Sauta Madre Còie/a tramandata . 

( 59 ) Vid. terem. XLvtn. qf, ‘ 

(60) NuiMrr. XX. 48. ^ 

(^) Ibidem verf. tp. 
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e fublìme , convenga parimente al MESSIA[S. 

Ciò fatto Baiaam ìt ritirò alla Tua ordinaria abitazio- 
ne {c)i tuttavolta poco avanti che H foiTe partito 
diè ano fcellerariflìmo confìglio {O j a Baiai, ed a* 
Madianiti , che in «fietto riufcì por i figliuoli d’ /- 
fraelh molto fanello; ecco le parole di lui : Che fin- 
tantoché quello popolo fi fofie conlèrvato o mantenu- 
to fedele a DIO , riufciva affatto iaipoflìbiie il darli a 

ere- 

- - . 1 1 . . 

(O) Benché Mati non ci narri Io fcellerato confìglio 
di Balaam in quel luogo, dove fà motto del trattcnimen. 
to, eh’ egli ebbe con Baùtk , non lafcia però in un altro 
luogo (tfi) d’imputare a Balaam tutto il danno, eh’ avea- 
no gl’ Ifratllìti fofferto , dicendo ,- che la lor piaga ebbe l* 
origine , e l’ efietto fuo dal confìglio di quello Profeta . 
Chftff'a narrandoci quello fatto , 1’ adorna con una panico- 
lar circollaazai cioè che Balaam pensò a dar sì fatto com> 
'figlio, quando giunfe aìL' Eufrate , e che di quà inviò per- 
fona per poter* avere una conferenza con Balak, e compri- 
mi di Madia» (di) . Per lo contrario il Targmm di dama» 
Sa , e quello di Gerufalemme vogliono , eh’ egli aveffe dato 

? nello confìglio , appunto prima di pronunziare l’ nlcima 
rofezta , e che ciò fi raccolga chiaramente da quelle pa- 
role, la ti diri, ovvero io si eonfglieri (<!))• 


r / 

(N. ij.) A riferva delF Ahulenfa , ebe va a feconda dr 
Rabbini : qaeflo feeondo i il vero Jfentimento de' Padri » 
dalla Parafrafi di 0„kelat , di Gionasban , e delP interpom 
Sre Gerojolim : a»ti eòe Maamide fa lo Jpartimento dei 
fuddetto Oracolo , adattando la parta primiera al MeJJias 
la paftenore a Davidde ,fe pure dir uo» vogliamo, di co- 
Srambi avverarfi il prejagio , ejfeudo Davidde Tipo, 4 
figura del MESSIA, e quefio Juo erede, e difeeudeutt , 

(di) Num. XXXI. id. Vid. etiam Revel. il. 14. 

(da) Mid. lofepb, Antig,- lib. 4. cap. d. 

(dj) Num. XXIV. 14. ViV. stiam curie, in Ite, 

(r) Ibidem rctf. tj. 
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credere , che da lui poteHe edere abbandonato , e 
che confeguentemente perciò non v’era altro mezzo 
< per nuocere agl’ Ifraelliti , che procurare d’ indurgli 
' nell’Idolatria, e Wgli ribellare da D/O ; e che quefto 
laccio ben d potea tendere con tutto il buon fuccef- 
fo a’ dilcendenti A' IJrar Ilo t fé inviate li fodero al 
loro campo le più leggiadre figliuole de’ Moabiti , c 
de’ Madianiti ben bene ammaeilrate prima a tale im- 
prefa {d) . Il perchè i primi tra edi nulla temen-> 
do di prodituire in una tale occalione le proprie £• 
.^iiuole (e) poiero- tutto in efecuzione: e l’inganno 
ebbe a maraviglia la fua riufcita , poiché gl’ Ifraeliti 
ludngati da’ vezzi , e tirati dalla beltà delie loroDon* 
ne feduttrici, non pafsò guari, che profanarono con 
«de i loro corpi , e con una agevolezza fenza pari , 
'per mezzo dell’impurità, divennero Idolatri. Quefto 
.colmo di fcelleratezze trade fopra del loro capo il 
■flagello Divino , per cui furono uccid, e diftrutti 
ventiquattro mila uomini , fenza il novero di coloro , 
che morirono per ordine e comandamento di Mosi 

La rifoluzione prefa da’ Moabiti di* far maledire 
il popolo d ’ IjraeHa da Balaam , fu motivo , che ID- 
D/0 vietò elpredamenre a quefto fuo popolo di ftrin- 
gere maritaggi co’ mededmi , fecondo che innanzi 
abbiamo notato (/)• Ma ì ^Madianiti y che furono 
particolarmente la cagione della caduta degl’ Ifraeliti 
«eir Idolatria , non paf$ò molto , che fùron puniti con 
maggior feverità , come narreremo più diftul'amente a 
fuo luogo , e Balaam ftedb pagò atich’ egli il fio p 
che meritava > poiché fu egli ammazzato dagl’^dr/- 

/iti, 

t ' :■ < - ' , 

(d) Vii Jofeph. Anriq; Hb. 4, ctp. tf, 

(••) Numrr. XXX. ly. . ' 

(/) Ibid:m vcrf. i.- ufque ad 5« 

(g) Vid. fupra . 
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itti , in renino che quelli fecero la loro vendetta fb- 
pra di Madian { b). 

Il di più che Mnsì riferifce in riguardo de’ Moa^ 
Ufi, egli è, cV effi furono grillromenti d’ una fe- 
conda opprtffione degl’ Ifraeliti , dopocchè coftoro 
fermarono la lor dimora net paele di Canaan . Impe- 
rocché ' elTendo quello popolo fenza alcun, fuo capo- 
per la morte di Othonìel figliuolo di , divenne 
novellamente Idolatra, colpa, che portò D/O a muo« 
ver Eglon Re di Moab a far vendetta di quella infe- 
deltà. Avendo Eglon a tal’ oggetto fatta unione cogli 
Ammoniti ed Amaìeciti , eh’ eran popoli confinanti co* 
fhoi'Stati, foggiogò coll’ aflideuza di cofloro la parte; 
Orientale del paefe d’ Ifraello , e fpecialmente ^una 
Città da Mosè chiamata Città delle Palme, per cui 
tutti quali gl’interpreti concordano, che s’intendefle 
Gerico [P] , eh’ era in forte toccata alla Tribù di 
Beniamino ; e lafciati , che v’ ebbe que’ prelìd) , che 

Tomo ly. Z crc- 

• 1 

(P) Gerico nel vero era una Città molto celebre , e fral- 
le altre ce fo per la gran quantità di diverfe fpccie di P«/-' 
me , che crefeevano nel fuo contorno (64) . Giefeffo feri* 
ve , che Eglon (labi!! la fua corte in qncAa Città (£5) ; 
fembra però, eh’ cg.i s’ inganni intorno a queùo penfa- 
mento, imperciocché bruciata che fu Gerico per comandò’ 
di Giosuè {66 ), che malediflè quella perlona , eh’ ar> 
dilTc rifarla >67), rimafe nelle ruine fue immerfa , c fe-' 

S olfa fino all’età di Acabho (<8) . Ad ogni modo il luogo. 

eflb era molto atto p.'r fervir di ritiro ad un preltdio per 
mantenere il paefé in freno , eOendo il fuo fito molto ac- 
concio per queAo fine . 

(64) Deat. XXXIV, 3. ^ Jofepb. de bello Jud.Hb. $.eap. 6, 

' (6 ) Vrd, Fundem Anttq. lib. 5. eap. y. 

(66) Vid Jof. VI. -.4. . 

(67) Vidi Euudem ver. ad. 

(68) 3. Regum xvl. 34. ' • ' 


(b) Numer. xxxi. 8. Se Jofopli. Axitiq. lib. y. cap. 
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credette fufficienti per tenere in freno gli abitanti-, 
gli coltrinle a pagare il tributo, egovernogli in gui- 
fa di tiranno per il corfo di diciotto anni . Scorto tal 
periodo , etTendotl i dHcendenti d* Ifraello ripentiti dell' 
error loro , e perciò avendo fatto ricorfo a DIO , fu- 
fcitò loro per liberatore un BeniamitM , che fì nomi- 
na vafiEnid .'Quello perfonaggio dedioato da’ tuoi con- 
dttadini a portare il donativo , o per meglio dire il 
tributo loro impodo da Eghn , lì rilblfe di dar termi- 
ne ad . una si infopportabile. opprelGone con dar la 
morte al tiranno . Per la qual cola lì forni di un pu- 
gnale proporzionato al fuo difegno ed inlìeme tanto 
corto, che potea cotnodamenre coprirfelo l'otto il fa- 
jo: tpoì fe Io cinfc alla cofcia diritta , perchè egli 
era mancino, cofa che parimente impedì qualunque 
fofpetto , che di lui fard potea fe folTe armato , o nò . 
Or prefentato eh’ egli ebbe il donativo al Re , finfe 
partire inlìeme co’ fuoì compagni' feguendogli dì fat- 
to , come fe già folTe di ritorno in fua cafa, lino alle 
petraje vicino a Gilgal ( Q) ; indi ritornò , e di bel 
nuovo ammelTo all’udienza del. Principe , che allora lì 
trovava in un appartamento di edate , fece modra di 
i«-doverg 1 i palefare un gran fecreto . Quindi im- 
p 9 il Di- pofe a tutti coloro , che gli davano d’ attorno , che lì 
invia folTero ritirati, ed avendogli detto che gli con- 

alautì un’ambafciata in nome di D/O , fecondo 

C.Grifto^^^ lì narra dall’Autore del Libro de' Giudici , egli lì 
1315, alzò dal trono, ed Ebud in quedo mentre alzando la 
fua jjian manca diè di piglio al pugnale , e gli pafsò. 

! con : 

(Q) II vocabolo Peufilim tralportato dalla nodra Verlio» 
ne in quello di quarries che fìgnidca fetraje , vìcn tni< 
dotto dalla Volgata Idoli , o lìeno immagini fcolpite , 

Jc quali alcuni autori credono, che fulTeto erette da 
in quedo luogo ((Sp) . 

(tiy) Ciytr<fus . • 
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con quello il ventre dall* una all’altra parte, tal> 
che il manico fteirj del pugnile eiirò tutto dentro, 
e reltò sì fattamente immerio nel grado, di cui na- 
turalmente egli abbondava d* alfji . che non potè mai 
Ebud in modo alcuno trarlo fuora del ventre . Ciò fat- 
to , chiui'e multo bene ruTcìo dell’appartamento, e 
fenza k.he ntcuno di lui nulla ibipettadè , u le illìm e fuo- 
ra (R)’. Qìc’ della Corte, partito ch’egli fu, ritro- 
vando così ,.hiufo r ufeio , giudicarono , che il Reavef- 
fe volato fgravare il ventre ; onde iì (ìetiero dinanzi 
a quello sì lungamente, che alla perfine fattifi corag- 
gio, r aprirono, e ritrovarono il loro padrone che giace- 
vi difgraziatamente a terra morto. In queiìo mentre 
Ehud valicò a Tuo bell’agio il Giordano , e giunto in 
Seirabt, raccolfe frettolofainente tutte quelle truppe, 
che potè, colle quali attaccando i Moabiti, che fi 
erano ben fortificati dalla banda Occidentale del fiu- 
me dentro ai paefe di Cauaaa , uccide dieci mila de’ 
piu valorofi , eh’ efiì aveano; vittoria che indebolì, e 
fnervò sì elìremamente le forze di Moab , che affatto 
liberò dal loro giogo gV Jfraelliti (/). 

Il facro Tello in riguardo a’ fatti de’ Moabiti 
aian motto fa più di loro dopo quello difailro , fino 

Z al 

(R) Vi fono alcuni , i quali pretendono di giullificare que- 
llo fatto di Ehud , col fupporre, che fu cfprelìàmente coman- 
dato da SIO (70) . Altri al rovefeio , non potendoli una 
tal contezza ricavare da’ facci libri , lo difcolpano , alTermaa- 
do , che Code flato ben di ragione di liberare il fuo paefe 
dalle mani d’un Tiranno, ebe lo area ingiuftamente ridot- 
to in ifchiavitù (71) (N. 14.). 


(N. 14. ) Dtl primo parere fu tl P. S ' Agefiiu» q. ao. 
in Num. per il modo di parlare del facro Tefto: v. 1 j. 
Qui luf^avic eis Salvatcrcm vocabulo Hod. e v. 10. Vcr- 
bum Dei habeo ad te . 

(70) Vid. Patrick io loc. (71) Vid. Clerie. in he. 

(i) Vid, Jud. lu. la. ufque ad 30. 
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•1 Regno di Saulle , che con molto profpero evento 
prefe contro di efli le armi ( k ) : e non è fuor di 
propcfito il credere , che per la nimiflà , che Saulle, 
avea con quefto popolo , fi fofie indotto "Davidde in 
tempo ch’era perfeguitato da quello Principe a mor- 
te , a chiedere al Re di Moah in grazia, che fuo pa- 
dre , e fua madre aveflero potuto ricoverarfi nel pae- 
fe di lui , finché i Tuoi afiari avefiero prefo una pie- 
^ migliore (/): ciocché ben volentieri gli accordò 
il Re Moabitico , e trattò i Tuoi genitori- con grande 
oTpitalità per tuuo il tempo , che Davidde fi manten- 
ne afcolb nella caverna di Adullam . Pur nondimeno 
quando poi prefe a regnare fopra Ifratllo, i Moabiti 
eflendofi collegati con molti popoli vicini contro di lui 
( m ) , egli dichiarò loro la guerra , ed avendone ot- 
tenuta una fegnalata vittoria, fece pafiare a fil di fpada 
due terzi di quella nazione ('S), e tutti coloro che 
vi rimalero gli fece fuoi vailàlli .e tributar] ( n ) . 

I Da 

(S) Quello é per P appunto quel che veglìon lignificare 
le parole dello Storico facro, allarachè dice, che Davidde 
I, mifurò i Moabiti colla corda , facendogli proflrarc diòeli 
M a terra; e che mifurò con una corda due parti di eflt , 
„ che dovean clTerc menati a morte , e con un’ altra corda 
,, mifurò rutta quell’ altra parte , che volea falvare in vi- 
li ta., . Quello fembra elTerc (lato in ccftumc preflb ipo- 
poli Orientali, far diilenderc in terra colon) , eh’ etano me^ 
nati prigionieri di guerra . e mtfurare con una fune tutti 
colorò , a’ quali fi dovea dar la morte . Mr. Le CA re è dt 
parere, che quella fi-verità di Davidde ufataveribi Moa^ 
bitì , fia flato un giullo c< ntraccambio per alcune ctudcl- 
tà dell’ iftefia fpecie da eflì commefle . Ma poiché la fcrit- 
tura non ci dice , fe Davidde abbia fatto amntazzare due 
terzi dell’ intera nazione , oppure due terzi di quei fola- 

. {k) 1 . Regum aiv. +7. . ^ 

(/) I. Regum XXII. j. Se a. & Jofcph. Antiq. lib. o. cap. 14. 
(m) Pfalm. Lxxxtv. 5. d. &c 

(w) 1. Regum vili. ai. Paralip. xvni, », & Jofefh. All» 
ti<^. lib, 7. cap. V. .1 
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Di qaeAo tempo in poi continuarono Tempre i 
ÌAjtabiti ad edere foggetti alla potenza di Salomone ,, 
e di Roboamo fino alla ribellione delle dieci 7 'nbù » 
dopo cui fembra che diveniflero tributar] de’ Re d* 
ifraello , ma eleflero nondimeno per quedo tempo i 
propri Re , de’ quali l’ autorità , e la poflànza era po- 
co più che quella de’ Viceré. Un di quedi Re, no- 
mato Mesba , pagava in ciafcun anno ad Acabbo , un 
tributo di centomila agnelli, ed altrettanti montoni 
non tofati , poiché le principali ricchezze del meded- 
mo confiftevaiio tutte in greggi(o). Edeiidopoi mor- D,/uvim 
to Atabbo , M.esba rivoltoffi contro il di lui dgliuolo 164$. 
Acazia (p) , il quale poiché regnò per molto breve avanti 
tempo, non potè vendicare una tal ribe.'lione . Quin- G. C.8p7, 
di Gtoram Tuo fratello , che gli fuccedette nel trono» 
col legatoli con Giofafatte Re di Giuda , e col Re di 
Edom Tao tributario , addoflofO queda briga , e marciò 

J ier Tette dì infìeme con tutti i Tuoi alleati ^trayer- 
b del deferto di Edom , per poter Torprendere ed 
adalire il nemico . Per verità nel giungere di quedi 
eferciti nel paeTe di Moab , Tarebbero periti di Tete, 

Te il profeta EUfeo non avede ottenuto da D/O , che 
la valle, in cui aveano pedi i loro accampamenti» 
fenza che fi fede veduta dal Cielo difeendere piog- 
'gia alcuna , fod'e dalle acque tutta inondata . 1 tAoabi- 
tl tofio atterriti alla vidadi quedi Re, raccolTero tut- 
ti coloro , eh’ erano buoni per I’ armi , ed al primo 
apparir del fole,, .Tcorge, odo le acque, che loro erano 
ali’ incontro dalla parte dell’Occidente, redeggiare» 
come di Tangue ( fenomeno , che procedea dalla ri- 
fledicne de’ raggi del Sole ) penfarono che i Re allea- 
ti fodero venuti alle mani colle loro armate* e gli uni 
rivoltati d fodero contro degli altri; non perTuadeit» 
dofi mai che vi potede eder acqua in quel fecco de- 
■ +. . : • •' , - -ièrtò* 

A ' »J. . V. 'ikJ .. -, 

(a) 4. Regum Iti. 4. ' 

0 ; 4. Regum I. I. & III. f. . , 
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ferro , e in sì grande quantità: dal che fermamente 
'credettero, che altro loro non nmanelTe di fare, te 
non che andare a prenderà le fpoglie . Per la qual 
cofa fenza ordine, c confulamente purtaronfì nel cani' 
po à' Ijraelio', ma di lì a poco fi pentiron della loro 
follìa; imperocché non potendo Ibftenere il primo em- 
pito degl’ , rivollero ben’ tolìo le fpalle, c 
molti vi rimafero morti -, e i rimanenti furon perfe- 
guitati fino al mezzo del loro paefe , le loro terre fu- 
ron taccheggiate, e le loro città demolite, fuorché 
K/r barajctb , in cui il Re di Moab erafi fortificato . 
Quivi vedendoli elfo Mesba per ógni parte Eret- 
tamente aflediato , fece una lòrtita con 700 . nomini 
de’ più fceiti , e procurò di Icappar via , sforzando i 
quartieri degli Edomiti , i quali erano i più deboli. 
Ma non riufcitogli il difegno s’ indullè a prendere il 
Àio figliuolo primogenito, ch’elTergli dovea fiaccetfo-» 
re alle corona y ed offrirlo in olocaufio Tulle mura (T), 

■ ‘ , cofa 

mente , i ajuili prefero contro eflb le armi , fembracì più 
convenevole all' onor vii quello Principe, e alla Aia cle- 
menza il Aipporre , che menato aveffe a morte le due par- 
ti di quei folamente , che contro lui li etano armati l/t). 
- . .(T) Noo pochi interpetri fon di parere (75) » che Afr- 
non «velie già Cigrificato il proprio filinolo, ma 
quello del Re di Edom, che giuda la lor luppollzione , 
Ja lui fu fatto prigioniero nella fortita : il perche foggiun- 
‘g-no effer quefto lo defl’o farto, di cui parla Amat , mea- 
'tre minaccia Moab por «ver bruciate te u ffa dei Re di £dtm, 
fimo a ridar it im ermere <74). Ad ogni modo egli è più ve- 
lifìmile , che quede li furono due diverfe azioni ; impe- 
rocché fenza cambiar iu modo alcuno 1’ efprcflioni dt que- 
due pain , nell’ uno de’ quali fi favella di un Re di Edom, 

'’'''(j‘i)Ìhd.~Cferte. im a. Regum vra. a. 

*{^^)-^eJi r argomento al cap. del 4. Uh. de' Re mtìla 
Bibbia Volgata i vedi parimente gli Annali di L fferi» ad 
Jiamum Mundi jiop, ^c. 

(74) Arnot li. I, 
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cofa che parve a’ nemici cotanto barbara , e contro 
la natura, che per Io fdegno , e .per l’orrore, toAo 
levarono via l’ alTetlio , e fecero ntomo a’ proprj pae- 

fi ( ? ) . ■ , 

Pur tutta volta noo idettero guari i Moakiti a far 
vetKietta delle perdite fatte in quefta, guerra , ^ra 
Giofafttte Re di Gimd» ( U ) , che «vea contribuito 
rron poooiper mettere Gioram in .iftato d’ attaccargli : 
fìcchè per giugnere a capo del loro dtfegno, fecero 
lega cogli Ammoniti , cogli Edaitrìti del Monte Stòr 
{ che aveano ideato il cattivo diliègno di cibetlarfì « e 
in parte già lì erano rivolti contro, il figliuolo di 
fafatte) e con altre naaioui.vkioc [Wj;.per la qual 
' , • . • 1..) ! ' cola 

e nell* altro di un figliuolo di un Ke , pelSam ricordarci 
ciocché è ben noto , che quello fb antico coflume fra 
Princi|>i dà' offodrc in alcun* pubbliche. difàrremtut; àl lec 
più caro figliuolo in fagrifizio efmacorio , per dar termine 
agli effetti della vendetta degli Dei fdegnati ( 7 T)« 

, (U) , Alcuni vogliono, che- que&o facto, avveniffe innanzi 
all' invafionc fatta da Giojafatte t d^'Gioram nel regno di 
Moab i però noi in akro luogo proveremo , che fe ne deh* 
La llabilire I’ Epoca dopo a quefto tempo . 

(W) Per dire il vero non ci è rimalta contezza alcuna 
di quelle nazioni. 11 vocabolo Mebaamanim , che ne’ tetti 
Originali H legge , fi potrebbe tradurre , come fi vede far* 
to nella Vulgata , cogli Ammoniti , fe prima non fi trovaC> 
fe già fatta menzione erpreffa de’ figliuoli di Atnmen, Il 
perchè forfè per torre^di mezzo una sì impropria rcpeti* 
zione , i Settanta ( fe pur lo ^copie del ^acro Tetto , deU 
le quali elfi fi fcrvirtmo, non furon differenti da quelle , 
che oggi abbiamo ) traduffero t alcuni do' Minti : cofa che 
ha portato il Boccarto a fupporre , che vi fofiero due di> 
veru popoli , 1 ’ uno difeeodente da Sm , che abitava nell* 
Arabia Felice , e I* altro della ftirpe di Cam , che dimora* 
va nelV Arabia Petrea-, Quindi il dotto uomo fi petfuade, 

( 7 S) Vid. fupra Vide etiam Porpbyr. de AbJHn. lib. a, 
JElian. var . lìift. lib. la. cafxt. Jaftin. lib. i%.' eop, 6 t 
^ P lutar cb. im Pelopida ^c. 

(f) Ibidem verf. d. 17. 8c Jofeph. Antìq> lib. 9, c«p. >• ‘ 
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cofa vennero a comporre un groflb e poderofo efer- 
•cito : indi pofero in effetto il lor diicgno, consìfat- 
ta l'egretezza , e diligenza , che entrarono nel Regno 
per la via di Edotn\ ^ ùiroyìLXQnfi m Hazazon^tamar^ 
"o fìa Engedi all’ Occidente del M«r Morro , innanzi 
che di tutto CIÒ a Gmfafatte giungefle alcuna noti- 
<2ia . Il perchè quello buòn, principe, tanto vieppià 
: atterrito da tal novità, quanto tnen pronti erano gli 
apparecchi di guerra , per foflenere la forza de’ Tuoi 
nemici, ricorfe a DIO , il quale per bocca del Profe' 
ta Jabazì$l gli promife liberarlo da’ Tuoi nemici , feii* 
aia tirare un colpo, e > fenza correre il menomo; ri- 
fchio . Quella promeilb videi! maravàgliofamentc com~ 
piuta , pi.ichè mentre che Giofafstte , ed i Tuoi 
’ibldati fidati su quella Profezia incamminavano ver- 
fo il nemico, con portare alla loro tefia ì Sacerdoti, 
ed i Cantori , che lodavano e magnificavano IDDIO 
• 'I . . : • ) ■ . , .1 con 

. ■ : . ... ■ q . ■ 

che nel prefente luogo fi favelli propriamente di quelli , che 
da i Gindti vengono nominati Meouim , parola, che fi ve> 
de ufaca'in duc pafii de* Parélipon/ini (76) (comechc la 
Traduzi ne Anglicané la predda nel primo luogo per un 
nome appellativo , e la traduca : Abitazioni ) ne’ quali da i 
Settanta viene cofiantementc imerpetrara per Minei . 
Ecco perchè il Boccarto nel luogo di fopra ritento ante- 
pone la lezione 'Greca di quello vocabolo a quella del tulio 
Ebraico , dandófi a credere , che vi fia una trafpofizioae 
(delle lettere c Ain' (Jj) . Il C<i//eo Parafrafte tradu- 

ce, codi Edpmiti , Ad ogni modo' non pare clre abbifo- 
gni introdurci alcun cambiamento , imperccchè la particelle 
ahcept da , fecondo il proprio fuo fignificato in qualunque 

S arte fi trova, può fpic|arfi per la particola oltre (7*)» 
onde è venuto, che gli autori òtUiVi-cfione Anglicana , 
hai) tradotto giuftamente la parola Mehaamtntm nelle fe- 
guenti : ed altri ajfediané gli Ammoniti , ' 

.C (t<I) I. Parali», iv. 4.1. ^ a. Parafi p. xxvi. j. 

(77) Vid. Boebart. Pbaleg. lib, a. cap, aj. ^ Pétr'fch 
in Loe. 

(7U) V/ir QUrie, i» toc. 


Digiiized by Google 



^ - C jt T. ir. S E l. ■ I. 1 185 

con alta voce , i diverfì popoli , che fi erano uniti e 
collegati conifo Ijraelliti , fi ctiiilumarono» e fi di- 
sfecero da fé medefimì , eficndo caduti in q,udle 
ifiefl'e imbofcate , ch’efiì aveanu preparate contro de’ 
guerrieri di Giuda -, fict.hè gli Ammunitì , ed i Moa^ 
bitì vennero prima di tutti alle mani co’ loro alleati 
di Edam , e pafiati eh’ ebber» quefii a fil di fpada , 
cominciarono l'ubito a fcannarfi l’uno 1’ altro 1 finche, 
niunp ne rìmafe in vita nè dall’ una, nè dall’ altra ban- 
da . Per la qual cofa dopo un tale avvenimento a G/o- 
(afatte ed a’iuoi non rimafe a far altro, che ’l hotti- 
no , il quale fu si ricco e abbondante, che a racco- 
glierlo, ben tre giornate di tempo fu d’uopo,impie- 
garvi(r). 

Dopo una rotta di sì gran rimarco , per quei che 
fappiamo , i Moabiti , per lo fpaziodi molti anni , non 
intorbidarono in modo alcuno la quiete degl’ T/rar///- 
ti . Pur nondimeno fra quella ultima loro fventura , 
e il regno di Uzia Re di Giuda afialirono gli Edomi~ 
ti loro vicini, e fuperati che gli ebbero, con una 
barbarie fomma, bruciarono il loro Re, febbene non. 
(àppiamo , fe morto , o vivo ; e ridufiero le lue ofl’a in- 
cenero, cofa che per la fua inumanità portò D/O a 
far loro varie e diverfe minacce per me^zo di Amos 
Prtfeta [j]. Or verfo la decadenza del Regno d’ 
Jjraello leinbra , che fofiero andati dalla Tribù di Ru~ 
ben, e. di Gad a riacquillarfi una gran parte del pae- 
fe , di cui aveaiio avuto il poll’elso innanzi le feorre- 
fie di Sibon ; imperocché Ijaia e Geremia parlando 
contro di Moab , nominano molte Città , eh’ erano in 
quelli territori pt fledute per allora , ed occupate da 
quello popolo, oppure dagli (r), i quali co- 
Tomo ir. A a me 

(>') 1. Paralip. xx. i. afquc ad a;. Se Jofcph. Antiq. llb. 

9 - «p. I. , . , . , - , : , / 

(1) Amos II. j. a, 3, 

{t) Vid. llV). XV. XV.’. & jerem. Lxni. 
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(ne è verifinifle , inficine con que’ di Moab opprime- 
vano gi’ Ifraeliti . Quindi per tali fe'ici avvenimenti 
divennero sì' gonfi, e Itìperbi ì Moabiti , che obbli- 
gari/ne IDDIO a minacciar loro per merzodi varj Iboi 
PrL'feti'(« ) di rovinargli del tutto e diftruggergli . 
IJaìa Ipecialmcnte prefetizzò , che fra tre anni Ar , 
e Kir-\^ 4 tajbetb due loro città principali farebbero 
del tutto rovinate , ed avrebbero veduto eziandio de- 
iblato tutto il redo del loro paefe (w) ; profezia , eh* 
eflendo fiata divulgata nel primo anno del Regno di 
Ezecbia [x), biiognò che fi trovafie compiuta in 
quel medefimo anno, in cui Samaria fu per la pri- 
ma volta circondata d’ afiedio da Salmanafar Re dell* 
Afftrìa\ imperciocché quelli verifimilmeate foggiogd 
Moab , e per opporli alle feorrerie , che da quella 
parte averebbero potuto tentar gli Arabi, innanzi di 
dar cominciamento all’ alTedio , pofe in quelle città i 
HecelTarj prefidj (y). 

l)ilÌrutto,che fu poi il numerofo efercitodiScaffn- 
cherib , figliuolo di Salmanafar , i Moabiti fpelfo fi 
rivoltarono contro i fucceflbn di lui , ma furono fem- 
pre vinti , finché futon foggiogati del tutto da Nabu- 
ebadaezzar , nel cui potere , giuda appunto la Profe- 
zia di Geremia [z] , il quinto anno dopo eh’ egli pre- 
fe Gerufalemme [/■/] , cadde parimente il loro Re . Or 
mentre i Moabiti davano l'otto il governo de’ 
fie/i , benché traeflero vantaggio dal cattivo fiato , in 
cut fi trovavano i Giudei, e bene fpeflb profittalTero 
d’ogni opportunità, per travagliarli maggior- 

mente 

l i 

(«) Vid. Eundem & Ezech. xxv. I. 9. & Soph. ii. H, 

, 9. IO, I I. 

(vv) Vid. Ifai. XV. 14. 

{x} Vid. tundem cap. xtv. »g. 

* 0 / ConnHf. part. i. B. i. pag. if. 

(z) Vid. Jcc.m. xxvii. j. ufqiie ad 6. xxv, ti, ' , . • 
[a) Vid. Jofeph. Antiq. lib, io. cap. il. 

\b) i Rcg uni XXIV. a. ' 
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mente indebolirgli : pur coiuuttociò sì duro e pelan- 
te U,r Icmbfava il-.C/ 7 /rfo/r» giogo ,, thè nella parcen- 
za di Ndbuihadaezzar dalla Giudea , e dalla S/ria , do-^* 
po la.jecoi^ia fua rpedjzitnc 

ebbero ritegno cfli Moabiti ìnifiem^ ava«// 

ni circonvicine di preporre a Sedecia Re A\Giuda <^\G.Cnfi» 
^ntcaxt coji, e|lw loi;o in- lega ^^iptrp de,’ Caldei'. Sfdicra-^^g. 

infar>to eotrovvi impriidente^eiice , concco alle 
fprti.difluafiwni di Geremia ^ e con lui- fi confedera-* 
rono^aii<:or4 gli\^jr/z/V«/ : ma fu q^i^efl-a lega la fatale, -j ^ 

roy^na (iel mededmo Sidéda^, per edere rimafp egli , ^ ; 

a^andonato nelle fue Iventure da’ fuoi nuova Alleati . * 

Da quello tempo in poi» alTai pocp» q. nulla fi 
trova iattd menz,ione di' Moabiti appreflb gli Storici i 
ppv'hè refi già tributari a’ valli Imperi, lì frammi- 
fchiarono , e confulcro co’ popoli vicini, eh’ erano ne’ 
deferti della Sina. Il pertnè febbene G/o/r^o fxvelli 
de’ Moabiti » come di un popolo dagli altri diftiiuo. 
aflai d9po.,qu/ello facon , ftrivendp , cV efii furono fu- , 
pe^raii, e fijggirgati da Alejfaadro Gianneo Rede'G/ia- 
e che lino a’ fuoi tempi erano numerefi fo- 
prammodo [ *■ ] , non confervarono però , che fino al 
t^^o leccio dopo la venuta di GESÙ -CRISI O , il lo- 
rq awto nome di Moabiti, eflendo fiati daquelrem- 
pij ìli poi, infieme colle circonvicine nazioni v chia-^j 
mali col niqme generale di Arabi [/"] , 


(f I 


A, a » , 


1 - 


CA- 


. 5 i! ■' 

^ : ì - i 

.t ^ 

(r) Vid. Jortm. xxvn. . ^ . / > 

(Jj Vid. Jof;.‘ph. de hello 'Jud. lib, i., cap. 4. 

(e) Vid. eund. Auc lib. 1. cap. ii, 

(/} Vid. Origcn. m Job. lib. i. . .... 
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SEZIONE I I. 

i. ■ Ji , .. , 1 M . . . • : ' .1; ■: 

'' ‘ L'Ifi»ria de' di fcendenti di Ammon, e fia l* ■ 
IJlorìa' degli 'Ammoniiiti . - ' . 

, > V- , . . \ • I' > 

F URON chiamati Ammoniti i popoH di Ammoit 
( chiamatp akrtsi Ben- Ammi , benché ciò noti fia.[ 

' ' pt fitivamente certo ) che vale io fteflb , che fe 
fi-ditefl'e , del mio popolo , ed ebbefo, la lòr di-’ 

fcendenzi (la Lor-, ’daìia minore fua figliuola (/) •’ 
fecondo che li è a'fufllìcenza da noi detto lopra, al-' 
lorchè abbiamo favellato dell’ inceiiuofa nafeita di 
Moab figliuolo di Ler.cde'la fua figliuola maggiore (i).' 

1 Figliuoli di Ammon furo» padroni del paefe det- 
to dal loro nomt Ammonitide , che al Settentrione con- 
finava cella Muàbitide\ dappoiché ne difcacciarooo i‘ 
Zamzummtn, ctjme da elfi venivan chiamati, i qua-’ 
li erano gli anri(ihi abitanti 'del paefe [i], e di fia- 
tura giganteica Per verità alcuni confi lerano la Afotf- • 
bifide [k] e 1’ Ammanitide come parte della Celefiria 
[ / ] , e da altri fon riguardate ce rne parte dell' Ara~ 
bia . Sul principio, quando V Ammonitide fupofleduta’ 
da'gU Ammoniti , i luci confini fureno al Settentriofne^ 
il fiume di Jubhoc , o fecondo che fi può racccglierel 
da un alerò tefto {mj diflendevafi di là ‘d.il‘ fiume’ 
Jabboc verfo il Settentrione f\n dentro le montagne 
diGiìe2d{n)\ all’Occidente il fiume G/or</<j«o; dimez- 
zo giorno il fiume Arnon (0 ), oppure i confini della 

Moabi- 


(g) Genef. Hx. 

(A) Vid. ftipra pag. 7J. 76. 

(i) Deutcp, XI. so. 

{k) Vid, J< fepb. Antiq. lib. r. cap. t6. urque,ad25, 
(/) Vid. Sreph. de urb. in . 

(m) Vid. Judic xil 13. ’ 

(») Vid. Jol*. xili. 

(o) Vid. Judic. XI, i3. ‘ V. , ,. ( j J ,L. ; 
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'Moabìttdei' e- ali’ Oriente -le'^ i^itudlrti 'àkW A^àbial 
Nell’ età però di Moiè gli obbligarono gli /4w* 
'moniti a sloggiare da’ loro primi confirtiV e nel mede-»’ 
lìmo tempo anche dilìurbarono i Moabiti , relpingen4 
do gli Ammoniti dalla banda Océidencaltt' della' loro 
poflclfione nelle montagne, e attraverfo diquefte, le 
iquaii'poi giovarcn loro per : difenderli dagl’ infulti’» 
che nuovamente potevano ad efli fare gli Amorroi ; e 
infieme di forte riparo in avvenire per altre invafio- 
tii*V- chè potean loro-efler fatte -[pj\ Ad-- Ogni 'ttiòdò 
tion lì può da noi ufàr tdtta 1’ elattezza' nel détefmì-^ 
' nare'i limiti del loro paefe , fpecialmente dappoiché 
fi partirono da’ loro antichi luoghi . Il perchè altro noi! 
pclEamo dire rifpetto a quello , lèhnonchè il loro re» 
g:no non era , come fembra probabile , aliai vaAo , e 
forfè andava del pari con quello di Moab , 'ed'era aba 
bendante -di frumento » per quehche lì puòargomen'* 
tare’dal tributo, che dal .pfofeguimento di quella StO'» 
ria lì Vedrà 'impollo -agli Ammoniti . ( ' * 

'Vaglia il vero -noi noh abbiamo gran conteeZi 
delle Città di quello Regno. La fua capitale lì dille 
Rabbab ,'^à acciocché ntn li cònfcndelTe con una cif^ 
tà d'eUd ffeflò'nrine ,'pofta nel ‘pael’e Ai Mnnb i 
m\no^tifi'Rabbab'de''fig!iuoU di Ammon (^), Chiama» 
vali parimente '/fwwtfVfl [rj , Quella ntettopolr era irt 
due parti diVifa , l’una delle quali propriamente' fi 
nominava Rabbab,t l’ altra Città delle Atque \ to- 
meche non 'li lappia di certo, le quelle acque deri- 
valTero dal fiume di Jabboc , oppure (gorgallèro dalle 
forgent: , eh’ in grande abbondanza lì trtivavano ne* 
contorni di quello luogo. Ciò. che ficur^mente pollia- 
mo affermare lì è , che quella fu la più amena e la 
più delizioia parte delia città» e che iu efià era fab- 
4 . . 4 , < bjrica» 

'i 

{p) Numcr. xxi. 14. 

(q) Deuter. 111 11 . ' 

(r) Vid. Steph. ‘ ' , 
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t>ricato ìi Palazzo del Re» donde forfè veiKic:i che 
quella. p 9 C(e altresì Ghiamtfli laCz/'M (s). Rak~ 
fu parùneatei celebre ' per confervarlt jii ed'a il 
gran di fetta di 0/ Re di Baja» [/ j . Coll’ an- 
|Ur/de* tempi d» Tidtmeo FHedélfi che la rifece » e 
^inpovid molto magmhicatneotc , £u quefta città' chia- 
ssata FtUdelfis («)t ene’lecpli avvenire fu una, città 
sì ,confiderabile , cbe.djede il Tuo nome anche a’pae- 
iani di Ammoi e di ÀJ^ak > clTendo /lati perciò quelli 
f:omprefi lotto il nome generale. di Arabia Fdedflfita 
(w). Le altre città riguardevuli di quello regnoeraiip 
l^innitb (benché di elfa m qualche mudo it, dubui) 
pd Abel delle Vigne Altri vi aggiungono di piA 
Jajer , o Janar £ji]. ma l'eira verun fondamento £sj.. 
. Rifpecto al modo di vivere » ed alle cerimouie « 
ch’orano in ufo approdo degli /4BRmon/><» fadi nieltie- 
zi coofeUàre con il'chiettezaa » che noi pochil&mo ue 
iàppiamo. Fin aveano Re proprj». A fervivaaojdeila 
circonciAone (o) , ed il loro principal efercizio (ètn- 
hfa t;che fuA'e 1’ agricoltura • 1 medeAmi » non in,en de’ 
itaabiti , erano odiati dal popolo d ’ Ijraelle » do- 
«eano da quedo fpet are pace , e molto meno atten- 
dere proCperità . Si gli uni , come gli altri , non pptea- 
ooielKre atnmeAi alla congregazione de’%liUQli di 
ifraello Ano alla decimai generazione : tatua era la dif- 
ftrenza» che gli didingueva doigV Ifratlltfi , U mouvo 
di CIÒ fu > perchè eAì non aveano dato IJraeiiiti 
alcun ibccorro nel deferto t ed aveano ahresi trattato 

d’ 


' ,{f) a Regum *ii. itf. a?. 

(t) Dcutec. III. II. 

' <w) Vid. Eafab. Onemalf. nrbtam & locl^in ; 

(w) Yól. Ccllarii noticias Orbis Aiuiqui c. I 4 > 

(x) Vid. Judic. XI 33. 

{y) ViJ. Joleph. Antiq. lib. i i.cap. ii. & i.M;icCkl». ve>f.,#. 
(e) Vid. Crilarii notitias Orbis Aitiqui c, 14. 

(a) Vid. jerem. u. is- ^ j 
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é* indxim Balaam ft msfeciirli [^]. i^r inondiin^tip ri* 
troviamo , che ài ^ogceiso di tempo ;pai^ huopacor* 
rifpondenza tra il loco Re Naàatb , e D4vM* { t). 

La religione degli Ammoniti ^ Sebbene iful.pririci- 
pio , e nella lua Ibrgcnte fu molti» pun » fecondo chre 
abbiamo notato» évellando di. quella àt\ Moabiti .luoniti 
avendone ricevati i primi ammacitramenti da Lot i io 
apprefTo però lì venne pian piano e corroOiperb; ed 
alla fine ‘.tralignò anche in una idolatria la più inate>* 
riale , anzi per quello , che (i crede. la più inumana 
e crudele , che regnai mai fulh torra . > 

La prima , e principale delle loro divinità , di cui 
favella la Scrittura» egli era Moletb, ovvero Moloeh . 

Si lìippone , che venga altresì quella notata co’voca» 
boli di Baal, di ìAikom , di Melecb , di AdrameUcb, 
di AnameUsh ec., nomi» o titoli» che in eifetto altro 
fìgnificato non hanno che di Re o Signore ; concioilla- 
che negli ultimi due Adiameiecb , ea AnamtUcb altro 
iloti vi Ha, che Taggiunzion d*un epiteto' tonanti alla 
parola Melecb, e vale lo lìelTo» cheli peflènte» il'ric- 
co Melecb, o fia Molocb. che lignifica Re. Gli ,anzi- 
detti hdramelecb , e Anamelecb erano nomi de* Serbar- 
vites . 

Ma noi in quello luogo non favelleremo , che di 
Moloib de’ dilcendenti di Ammon . Per verità i dotti 
benché concordemente riconolcano quell’ Idolo fotio 
il nome di Molocb ,o fìa Re [</]> inquanto al rima- 
nente però fon varj i lor pentamenti . L' immagine l'uà 
per quel che lì narra , fu del tutto fcavata al di den- 
tro» e in fette nicchie divifa ; nella prima delle quali 
lì olFeriva il Hcr di farina , nella feconda le tortorelle • 
una pecora nella terza » nella quarta un muntene » 

un 

(h) Denter. xxxni. i 

(r) 4. Re^um xi. 

(</) Vid. VtlT. de idoLitr & Seldeo. de Diit Syvis • Sfa- 
c»g. I. cap. VI. . 
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On vitelló nella Quinta, un bue nella feda, e nella 
fettinna finalmente un ragazzo. Eglj era queflo Dio 
colla reità di bue , e colle braccia di uomo aperte, 
e diltefe in atto di raccogliere qualche cofa [<?] [AJ . 
Ma egli è da notarfì , che alle volte quelle l'ette nic~ 
chic altresì fon dene< le fette cappellette , le quali 
come credono alcuni erano Hate fatte in faccia a que- 
flo Idolo {f ) , e non già nell’ interno del fuo corpo . 
Qualunque però: lì fufie il vero fìto di quefte nicchie, 
il lor numero » che corrilpondc fopratutto a quello 
del Sole , della Luna , e de’ cinque altri pianeti , ha 
• dato occafìune di penfare ad alcuni, che gli Atnmo- 
. . ' ■ t , i' . , .ni(i r 


' (A) Un certo Viaggiator G udea fcrive, che in tempo , 

eh’ cito trovavali in quello paefe fi vedeano ancora al- 
,, cune reliquie dell’antico tempio degli Ammoniti , dove 
„ flava allifii il loro Idolo fopra un trono . bra una tal im- 
m^gine di pietra , tutta durata , e tenea in ciafeuna fua 
M mano un’ altra Immagine , di una donna allifa (79) . Ui- 
., nanzi a quell’ Idolo ftava 1 ’ altare , fopra cui gli /immo- 
,, wf/ offerivano l’ incenfn , e i facriflci ,, . Sfideito però 
"non fi può perfuadcrc che qiirflo Idolo, e quello Tempio 
foffero flati eretti in ont r di quel Moloib , antichilfiino 
nume degli Ammoniti (80) . Vaglia il vero , bifogua pur 
confeflare , che il teflè riferito viaggiatore , o abbia voluto 
^alrri ingannare, o che fiali egli lleflo ingannato, Uel 
rimanente non vi ha necclTirì alcuna di fupporre , che le 
"Immagini di Molocb feffero Tempre in un modo grandi, 
o fiffe iVrtmrc in un luogo, cficndo molto probabile , che 
• ve ne ftflcro altresì delle picciolc, le quali come ordina- 
), riamente fi praticava dagl’ Idularri , e noi diremo a fuo 
luogo, pdfiam fupporre, che folfero trafportate ove lor 
piacea, dentro le caffè (81). 

(?p) yid. Beniétmìn. Itintr. 

(80) In Syntag, prim. de D//x Syris . 

(81) Vid. Eundem ibidem. ■ - ' ' 

*’ l (/' Paul. Fagies apud eundem ubi fupra, 

{f) Vedi la Scrittura Cronologica di Bedford pag. 
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Ulti intendevano adorare il Sole {g): cofa che lì fup- 
puiie poterfì provare da ciò, che le oblazioni che fi 
faceano a quell’idolo moftravano d’efliere in quella 
proporzione di grandezza , che quella nazione credea 
verilìnulmente , che folTe fiata fra quelli corpi celefii . 
Ma inrebbe un non veder mai la line del nofiro di* 
fcorfo , fé narrare volellimo quanto a' Critici è pia- 
ciuto fcrivere edite intorno a quella ofcura materia . 
Tacciamo ancor le altre ipotefi , che riguardano que- 
fto Idolo, per efiere tutte egualmente incertifiime (B) . 
Riguardo a Cbemosb , eh’ era un’ altro Dio degli Am- 
moniti , non ne Tappiamo più di quel che già ne ab- 
biamo detto (^). Neppure fono uniformi le opinioni 
degli Scrittori in ciò, che riguardai! fuperfiiziofo cul- 
to , che lì prefiava a Motoch ; imperocché la fcrittura 
in varj luoghi facendoci fapere , che gli Ammoniti 
aveano quello coftume di olferire in onor di Molocb 
ì loro figliuoli , e defcrivendocelo , col dire , che li 
pafiavano per mezzo del fuoco in onor di quello Dio s 
quella frale da alcuni li prende in fenfo letterale , e 
da altri figuratamente. 1^ prima di tali opinioni èfe- 

, Tomo ir. B b gui- 


(B) Per d*fe una precìlk idea , de’ van feiitimenti degli 
Autori in quefto particolare , MoUeb vien prefo per Prim» 
fo, per Mercurio, per Suturuo , per Vernerò, e fia pei 
la (Iella mattutina (>a) . Ma perchè quefte fon eongettu-* 
. re , e perciò non hanno altro fondamento , che le ■ lofien- 
ga , fuur dei proprio capriccio , bada averle qui folamente 
riferite . 

(8i) Vid, V ojf, dt Idololnttt0 tib. a. t., 

(g) Vid. Vua, de Idolatr. & Selden. de; Dui Sfx. Spi» 

Cag. I. cap. VI. 

(•) Vid. fupra ' _ ' 
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goita dagli Autori Giudei [C]; il più de’ quali fono 
in fermo parere , che i figliuoli fempliccmence fi por- 
tavano» o collocavano tra due fuochi in forma di pu- 
rificarli . La feconda è abbracciata mafllmamente dagli 
Scrittori Crijìiani , i quali tengono di certo» ch'eflìin 
realtà bruciavano i loro figliuoli coi mezzo del facti- 

fizio > 

(C) Fra gli autori Giudei vi fono di quei » che atrefta- 
no » che i figliuoli venivan pofti in un folenne modo nel- 
le mani de’ Sacerdoti > i quali poi gli rcftituivano a’ pro- 
pri genitori, e che quelli finalmente gli conducevano fo- 
pra le proprie fpallc nel mezzo di due fuochi . Altri però 
vogliono , che in quei fuochi folTero pofti da’ Sacerdoti ; 

», Un celebre partigiano della finagoga ci dice , che i Sa- 
»• cerdoti , o i fervi del fuoco rendevano perfuafi que* 
del popolo » che i loro' figliuoli farebbero morti , fe non li 
,» faceano pailàre per lo mezzo del fuoco, e che quefto 
», era il motivo , per il quale i padri . che nudrivano ogni 
„ interelTe per la vita de’ loro figliuoli non trovando in 
„ tal cerimonia nè malagevolezza nè pericolo alcuno, non 
», trafeuravano 1 * oftervanza di un coftume cotanto fuper- 
n jftiziofo , confiderando che i figliuoli non farebbero ftatt 
„ confumati dal fuoco , ma fenza danno farebbero paflati 
,» per mezzo di quefto (8])” . Dello ftellb fentimenco pa- 
rimente è Sa/omeue Verbi, Gioftffe Karo, -«cl altri. Al 
contrario Abtm Ezra afferma che feffitr per mezzo del 
fuoco fia io fieffo » eh’ ejfer brucieto , Il Vojfo benché 
foftenga» che in tutti i luoghi uè’ quali fi legge una tale 
cfpreuione di pajfer.ptr il fuoco , li debba inicudere Ut- 
ceralmcme , foggiugn* però » «he nelle difawentnre ftraor- 
^narie » ed in ahri particolari incontri gli Ammouiti , per 
un» fpecie di efpiazàone al Joró DIO , iactìAcavano i pro- 
pri figlinoli, col mezzo <del fuoco 4^4). Seldem finalmen- 
te è di altra opinione , dicendoci » che i figliuoli , i quidi. 
fi faceaao paffar dagli Ammouiti per il fuoco , fi lafciava- 
no di fatto confumare in eflb. Ciò fi fa egli a provare 
quanto meglio può provarli tm caie alfilntò v^ 5 ) ' > • 

'i^y Mofet Meìm'. "More Jitvocb, Ub. j’, Cép. tt. . 

(84) Vid. Vojjr. uUfuprm. \ 

StldtH. ubi fupr», ' • ‘ ‘ ' 
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£cìo, che a queft’ orrido Nume ofTerivano . Bravi in 
fatti predo a Gerufalemme un luogo , in cui folca afar« 
fi una 3Ì orrenda cerimonia ; e quedo fi chiamava la 
vaile de’ figliuoli di Hinnom ( /b ) ( D ) . Lo dedb luogo 
fu ancor nomato Tofhetb (/) per cagion delle grida» 
che gittavano i miferi fanciulli medi alle fiamme , poi« 
chè queda voce Tophetb vien àzW EbraitoTopb , che 
vuol dire» Tamburo i concioffiachè univafi il fnotio di 
quedo con quello d’ alcuni altri drumenti » per impe* 
dire , che fi fentidero gli urli » e le drida di quede 
dilgraziatc vittime . In altro luogo porteremo noi 
più alia didefa l’origine di ai barbaro codume» perora 
bada ciò , che n’ abbiamo riferito . 

Seguendo il filo della nodra Storia» conforme i Gli Am- 
Moabiti cacciarono fuora del proprie paefe gli£«w’« » 
e v’ entrarono edi in podefib , cosi parimente gli Am- ^*;^/*** 
moniti obbligarono gli Zuzim » o Zamzummin » come 
da edì. venivan detti , a lafciar la propria abitazione » pat/e / 
la quale edì poi occuparono. Quedi Zamzummin,Zomxam- 
come ancora gli Emim fon caratterizzati col nome di • 
Giganti [ f ] . e probabilmente ebbero amendue la def- 
fa origine (/). Vaglia il vero, quello popolo gigan- 

B b a tefeo 

• (O) Queda Valle de’ figliuoli <T Hinnom era un luo* 
go dcliaiofo, innaffiato ancora dalle forg;;att del Siloah , e 
vi fi eran piantati degli alberi per idare a coperto dal Sor 
fé, oltre de’ magiiiiici giardini, ond’ ella era adorna. Qui 
rton ci pare fuot di propofito roflervate, che i pagani per 
l’ordinario rendeano gli omaggi più (acri a’ioro Numi# 
prcfiìi le fi'rgenti delle acque , e fralle bofeaglie . Quindi 
perciò il ntdro Autore fuppone , eh’ efli apprefo aveano 
un tal codume dagli Ammèniei (tO) . 

* ' l 

(Id) Vid. Hioronpm. in Jtrem. tap. ni. xsjoi. 

(A) 1. Paralip. xxvil. 3, 

(/) 4. Regura xxui. io, 

(k) Deutor. 10, ai. 

(/) Vid. fupra. ' > >. 
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tefco efl*endo flato già attaccato da Chedorlaomer Re 
di Etam (m) > il quale probabilmente ne diflruiTe un 
gran numero , ebbero perciò gii Ammoniii a durar 
aflai minor fatica per difcacciargli affatto ; conieche 
noi non Tappiamo» nè il tempo in cui ciò avvenne» 
ni come ebbe il fìio effetto. Nell’ età di Mose gV\ Am^ 
moniti provaron la medefìma difgra^ia » effendo flati 
fcacciati da Sihon VAmarrea, il quale parte gli re* 
fpinfe nelle montagne» e parte verfo l’ Oriente di 
quelle. 

Non lappiamo nulla de’ nomi de’ loro primi Re; 
onde benché Ila certo , eh’ effi fecero lega con Eglo» 
Re di Moab contro d ’ Ifr cella ( « ) » e furonò altresì a 
’ parte de’ felici avvenimenti di quella guerra; non lì 
ha però veruna contezza di colui» che inqueftoten* 
po li reggea » e n’ era capo . 

QU Am* Pugento anni in circa dopo 1 ’ anzidetta guerra » 
moniti gli Ammoniti alfalirono gl’ JJraelliti » come principali 
fanno in elfa guerra fotto la condotta di un Re » di cui nep-< 
pure Tappiamo il nome . Quello principe avendo for- 
fiMlliti difegno di riacquiflare 1’ autico paefe degli Am^ 
fotto la > * fattavi un’ irruzione , gli riuTcì di prenderlo 

condot- ^ di confervarfene il dominio per lo fpazio didiciot* 
ta d' un to anni ; anzi da quello profpero avvenimento rinco- 
Re Ano- rato , valicò il Giordano » e fi molte feorrerie nel pae« 
nimo.fe j appartenea alla Tribù di Giuda, di Beniami^ 
00 » e di Ephraim («). Ma in apprefsoil ritirò di nuo- 
vo all’altra parte di quello fiume» e fece varj prepa- 
rativi ( E ) per tentare una compiuta couquilla del 

pae- 

(E) Gioftfe Ebreo in riguardo a quefto fi diparte lò- 
prammodo dalla Storia della Scrittura • Imperocché egli 
dice , che gU Ammoniti , e i Filijlei fi erano foltanto alle* 
Hiti per valicare il Giordano , La Scrittun dice» che gli 

(w) Genef. nv. 5. ... 

( « ) Vid. fupra 
(e) VuU Judic. X. I. 
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^aefe , che giacea di quà e di là del Giordano [ p ] • 
o almeno di impadronitfi d’una buona parte di quel- 
lo . Or poiché ancora i Filiflei in quello tempo gucr- 
'reggiavano anch’ eilì cogl’ JJraeUiti , non Tappiamo fé 
gli Ammoniti Teparatamente da’ F$iifiei , oppure con- 
giuntamente co’ medefìmi , avelTero molTa tal guerra 
agl’ Ifraelliti : probabiliflìmo egli è però, che fodero 
convenuti fra loro , ed avelTero determinato di par- 
tirfi iniìeme le fpoglie . Tuttavolta, per non favellare 
di prefente , che del foto Re di Ammon , quelli per- 
feverando nel Tuo difegno, accampofli in Gilead, e gl* 
Jpraelliti volgendoli a DIO, e chiedendoli perdono 
delle palTate colpe , per le quali fi trovavano in lì 
&tto llato di oppreffione, - furono quindi rincorati a 
tal fegno , che non folo impedirono l’ arrogante inva- 
fore , che non li avanzalTe di vantaggio nel loro paele> 
ma altresì lo collrinfero ad ofcir da Gilè ad , di cui 
per lo intero fpazio di diciotto anni era dato Signo- 
te . Ma vaglia il vero prima di venire alle armi, Jepb- 
tbab , eh’ era il nuovo Generale degl’ IJratUiti , gli 
mandò alcuni melTaggi per chiedergli il motivo, onde 
ei s’ inducedè a voler perlidere fermamente nelle edi- 
lità contro di loro , minacciandogli nell’ ideflb tempo 
di ridurli in uno dato lacrimevoliffimo , e pieno di 
tutte le più dure calamità: la rifpoda lì fu, ch’egli 
ricordandoli delle ingiurie , che a’ foci Antenati era- 
no date fatte , quando gl’ Ifraelliti gli cacciarono da 
quedo loro paefe,quede ingiurie io avean modo a tal 
guerra ; e che fé quello didretto amichevolmeute gli 
fode dato retlicuito , come giudamente dovean fare, 
fi farebbe fenza menomo loro impaccio rodo ritirato : 

^ I quin- v 

'Ammoniti realmente il palTarono , per dare la battaglia con> 
ero Giuda, Beniamino, ed Epbrasm •, cofa invero clicrb> 
dude a grandi ftrettezze gl’ IJratUiti , 

{p ) Vid. Jofeph, Aatiq. lib. $. cap. p. 
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quindi Jepktbah avendo ìntefo quella Tua pretenlione 
gli fpedì nuovi ambafciadorì ^er renderlo perfuafo del 
torto» che veniva a fare ag,i Jfraelliti ^ accufandogli 
di avere fpogliati delle loro poHeflloni i figliuoli di 
, « pet mettergli dinanzi agli occhi tutte le 
circoftanze , che riguardavano quello fatto ; ma tutto 
ciò punto non vaile a diHorre quello Principe dal Tuo 
proponimento» Il perchè in quello ftato di cofe Jf- 
pbtbtb elTendo andato ad alTalicIo prefto ad Aroerp 
ebbe la forte di fcpnfiggece l’efercito di lui» e dopo. 
avaìiti tverl6> pollo in fuga , d’ iufeguirlo con grande fpargi- 
di G. C.mento di fangue anche fin dentro i fuoi propri domir 
1188. dì fino t MiaiHfb, a quindi lino ad delle Vigne ; 
di modo cha non foto ii fuq ^fe^cito fq tagliato a pez- 
zi » ma una gran parte ancora del paefe di Ammoniti 
faccheggiatot e del tutto meflbin rovina (7). E que- 
llo fu r.eveftco della guerra» per cui li diede termine 
alla tirannide » che gli Ammoniti per lo fpazio didi- 
ciottp anni efercitarono (opra gl’ ifraeUiti , i quali abi- 
tavano dall’altra parte del Giordano. 

Nahash Dopo quello fatto il, primo de’ loro Re » di cui 
Rt degli troviamo efpreflb il nome dalla Scrittura , egli li fù 
Ammo* ATtfèeiA, il quale regnò nello llellb tempo , che Saul- 

* le , da cui ottenne una gialla ricompenfa della fua 
Aleno barbarie ed infolenza . Imperocché di bel nuovo mec- 

dopo il tendo ellb fuora le pretenlìoni degli Ammoniti pel ter- 
Diluvio «itorio» in cui. iHmofmiinO Jfraelliti dall’altra par^ 
tie del GiWifae^molIè. Iw guerra» la quale fui prin- 
G^ct'Hh fittfcì foprammodo favorevole, epiùdiquel- 

1095. che immaginava . Finalmente con aver mellb 1’ af- 

* ledio alla^città di Jabesb , recò tanto terrore e fpa- 
vento negli animi de’ cittadini , che non credettero 
fpediente appigliarli ad altro miglior partito , che git- 
rarfegli a’pie li , e-riconofcerlo per loro Signore , eRe . 
Ma quella Ibmmiinone ben valevole a riiVegliare la 

. , . com- 

(g) Vid. Judic..*!, p, , . 
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compaflionc in un cuore alquanto generofo .operò tut- 
to al rovefcio nel fuo; imperciocché dichiarofll di non 
voler affatto condefcendere a veruna loro fupplica, 
fé prima eflì non aveffero accettata la condizione , 
che ciafcun cittadino doveflV farli cavare l* occhio di- 
ritto, affinchè' con tale obbrobriofa marea reflafTe 
per Tempre anche annerita la flima di tutta la gente 
IJraelitica , 

Or gli abitanti del paefe gli rifpofero, chieden- 
dogli d’ indugio Tolamente Tette dì , e dicendogli che , 
Te in quefio mentre niuno Tofle andato in lor Toccor- 
fo , efli fi farebbero dati ben volentieri nelle Tue mani . 
Quello Principe crudele accordò loro la richieda , con 
iicura Tperanza « che in brieve Tazierebbe le Tue bar- 
bare voglie; ma redò affatto deluTo; poiché nell* 
alba appunto dell’ ottavo giorno in tre differenti par- 
ti del Tuo campo fu attaccato dall’-eTercito di Sanile , 
in quell’ora appunto, che piucchè mai fi lufingava, 
che Tarebbero uTcici dalla città gli abitatori per ren- 
derli a lui , giuda la promellà , che quedi gli avean 
fatto la notte antecedente per maggiormente beffar- 
lo ; e furon le truppe Tue in tal modo diTordinate , 
che' gl’ Ifraeliti non ebbero a fodenere altra fatica, 
che di menare a derminio gl’ inimici , e farne ma- 
cello , fenza provare il menomo riTchio della battaglia . 
Queda drage univerlàle , durò fino alle ore calde del 
giorno, c que’, che ne camparono, rodarono fi 
diTperfi , che niuno vi tu tra elfi , che fi trovafle a 
canto alcun compaio [r]. Tale fu il fine .di queda 
guerra , la cui Stona è da Giofefo tutta diverfauiente 
narrata da quella , . che fi ritrova nella Scrittura ( r ) [F] . 

jMor- 

(F) 5* incontra qualche dubbio nel ragguaglio fatto da 
Giafeffe. di quefta .guerra , che non fi pué mdto bene fpie- 

(r) I. Regum xi. , i i i 

(x) a. Regum X, i..Paralip. xix. & Jofepb. Ub. 7,Ao- 
tìq. cap. 0. 
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Morto Nabasb {G)t gli fuccedette il fuofigliuo- 
Hanun lo Hanun : comeche non fi fappia , le quello Nahasb 
fuccede fofle quello fteflb , che fi dice disfatto da Saulle in 
a Nahash Che che ne fia però di ciò , fi tien per 
fu 9 pa- gjjg Nahasb , padre A\ Hanun ebbe llretta ami- 

xZò con Davidde . Quindi fubito che Davidde intefe 
dop9 il la morte di Nabasb , e che Nanun fuo figliuolo gli 
Diluvio era fucceduto alla corona , mandogli degl’ inviati per 
i85i . fjjjdisfare dalla fua parte a que’ complimenti , che in 
quelli incontri fi hanno in collume di fare, cioè per 

a.Crtflo '1 jQler. 

1037. • 

gare “ Egli feive , che Nahasb le diè cominciamento > e 
conrinuolla per qualche fpazio di tempo , facendo molte 
violenze ogV Ifraelliti ( folite farfi in fimiglianti cali )» 
che faceano il loro foggiomo di là del Gnrdaiso s e che 
quello Principe di ciò non mollrandofi contento , fece altre” 

■1 con fomma politica cavare 1’ occhi» dritto a tutti colo* 

To , che menava prigionieri, o che nella gnem gnu ren- 
devano : per impedir loro di potere fiir ufo degli feudi , 
co’ quali difendevano l’occhio fi ni Uro : ed in quella ma- 
niera' obbligargli ad una perpetua fchiavitù , non potendo 
i medefimi ripigliare le armi contro di lui » giacché le 
volefTero Io feudo in guerra > inucUe affatto era r occhio . 
finiftre. Or fe così va il fatto, come perfuader mai ci 
-poniamo, che quegi' ifratlliti , i quali in appreflb moftra- 
rono tanta premura , e zelo nel venire in loccorfo dell 
afleduta Città di Jabesb, abbiano potuto si tranquillamen- 
te. e con tanta pace foffrire Nahasb', anche in «mcl br»« 
vilhmo tempo, 'cn’ egli era intento a commettete barbarie 
sì llrane. Il perchè da ciò' molto chiaro apparilcei noa 
aver Gioftfft, da noi riferito, intefo bene il facro Tello. 

( G ) Benché feriva Giofeffo , cha Nabasb fu ammazzato 
nel punto lleHo, che fu tolto 1’ alTedio da labtsb (*7>» 
fem^ però a noi, ch’egli fia vilTuto molti anni appwf- 
fo', e che folTe il padre di quello Hanon. La fua catti- 
va condotta verfo gli, abitatori di labtsb ci dà a conolce- 
te effere allora giovine del tutto fconfigliato , e precifli- 
tofo; ficchè naturalmente averebbe potuto ben Vivete i»o*” 
li anni dopo quello tempo . , , , > 

'• {l-l)Vid. ujìfb. Axtit- tib. S. caf, ' t* . ■ ) ; 
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dolerli con elTo lui della perdita di fuo padre , econ- 
gracularfì del fuo innalzamento al trono» e oiFrirglt 
ancora la continuazione deiramiftà, ch’era (tata fra 
lui , e fuo padre . Hanun forfè era un Re debole 
d’animo, e non avea intorno di fe , che confìglieri 
poco efperti ; imperocché di leggieri fi lafciò perfua- 
dere , che quefta ambafcerìa era un pretefto , che 
ferviva per aver contezza delle fue forze, ed invece 
di fare agl’inviati tutte quelle accoglienze, che ri- 
chiedea I’ ofpitalicà , e la convenienza , dimentico dell’ 
inviolabile carattere, che gli diftiiiguea, fece lor to- 
fare metà della barba , e tagliar le vedi nelle parti 
di dietro , ed in sì fatta obbrobriofa maniera riman- 
dogli al loro Re Daviddc . 

Or tale affronto sì frano contro la pulizia , con- 
tro le leggi della natura, e dell’ ofpitalità non meno, 
che contro la gratitudine ; ferì il cuor di Davìdde sì 
altamente , che portò ad Hanun guerra sì fiera , che 
finì colla dilìruzione e di lui , e del fuo Reame . 
Trattanto mentre Daviddt faceva i preparativi della 
guerra , per vendicare un affronto sì enorme , gianfe 
la novella ad Hanun , il quale peiciò mandò amba- 
fciadori a chieder loccorfo a tutti i Principi vicini , 
e a follecitamente prendere a foldo le truppe , affine 
di liberarfi dalla guerra, che gli era già imminente, 
ed a cui folo non potea refiftere . Non fappiam deter- 
minatamente defcrivere , nè la qualità delle truppe , 
nè il numero, ch’egli ottenne col mezzo di quell’ 
ambafcerìa ; poiché la Scrittura fembra alquanto ef- 
fer contraria a fe fteffa in quello particolare ( N. 25. ) 
. Tomo IV. Cc [H]. 


( N. -5.) Il numero è ben noto di trenta tre mila , /rr- 
cbe nel luogo de' Paralipomeni va acclu/o il trentefimo ter- 
zo milienario colle truppe, che feto portò il Re Maacbas 
per ciò che fpetta alta qualità delle truppe rtfia ejprejfo 


* 
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(H)'. In un luogo noi leggiamo che ebbe 20000* 

fanti da’ Sirii di Bftb-rèhob , e da’ di Zobab ; 
1000. uòmini dal Re di Maatbab , e dodici mila del 
Re di libtcb (f), nuanero , che non fi dil'coda molto 
da quello» cheviea riferito da Giofeffo, non eflendo- 
vi che un divario di piccolo rilievo i ed è > che que- 
fio ficrko non nominando i mille uomini del Re di 
Maacbab % dice , che quello Re inlìeme con quello 
di Isbtub ne aveflero fomminillratu dodici mila («)» 
perciò il novero degli aulìliari in Giojeffo giugne a* 
rrentadue mila , e nella Scrittura a trentatre mila . 
In altro luogo noi abbiamo , che Ha/ium inviò mille 
talenti d’ argento nella ìAefipotamia , nella Siria lAa~ 
acbab , e in Zobab > per ingaggiar carri , e genti a 
cavallo» e che in efietto egli prele a Ibldo trentadue 
mila carri, fuor delle truppe del Re di Maacbab 

Or 

(H) Non vi hn ragione , che induca a lafciar il fenfo 
della Scrittura , e feguir GioJ'effo , il quale elpreflamente 
narra , che il capo di quella lega fu Syrut Re di Mtfo^ 
potumia , laddove la Scrittura l’appella Hadereztr . Orca* 
de in acconcio qui avvertire » che il nofiro Gioffffo è al 
lido ammiratore de’ Grrn » e gli copia fi fedelmente» che 
roventi fiate fi contenta piuttofto errare con eflì , che an- 
dar di concerto colla fua nazione , ficcome appunto accade 
nel fano prefente (it) . 


m*l laogo de* Rt il mumtr» ,dt venti mil.i fanti , nel ri. 
manente ,p*ò ben conceptrfi ejjervi fiata gente a cavallo , 
come vogliono gli Jpo/ltori per dar concordia al tefio de’ 
Paralipomeni, ove dicefi-, ut conduceret libi de Mefopo* 
tamia & de Syria Maacha & de Soba currus & equices. 

(S>) Vid. Emedem lib. 7. 

(r) ». Regnm ubi fopra. 

(«) Vid. Jole ph. Antiq. ubi fupra. 
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(w). Or qui ognun vede churatneiue , che tra qu©« 
lio lue gl» della S.rictura , e Gtofeffu vi palFa una dif- 
ferenza molto più notabile della prima; imperciocché 
cotUii vuole , che coloro i quali vennero dalla ìH.efo~ 
fotaMÌa fodero fami (a); e febbene veggìamo che 
la Scrittura pur ferba codantemence U numero di 
trentatre mila , ruttavolta come chiaramente appari- 
fee , graiidifllmt) è il divario tra Giofeffó , e l’accen- 
nato hiogo della Scrittura . Ma paffiamo a’ fatti , e 
agli avvenimenti di quella guerra. 

Dtìpb dunque, che Hanun ebbe mellà in ordi- 
ne un* ode refa molto conlìderabile -e poderofa per 
r unióne delie fue truppe a quelle de’ varj popoli , 
che gli erano dappredb , ufcì fuori di Rabhab per 
attaccar Gioobbe inviato tla Davidde alla ceda del 
Tuo efercito . Egli divife tutti in due corpi , avendo 
fchierati i propri foldati , cioè gli Ammoniti in forma 
di battaglia , focto le mura della fua città, e gli au- 
lìgliari in qualche diftanna degli Ammoniti in una 
pianura , lulìngandolì in quella maniera di potere at- 
taccare Gioabbe alla fronte , e nello Aedo mentre af- 
falirlo alla coda . Ma un tale fuo difegno ebbe un 
fuccedu tatto diverfo da quelche fperava , imperoc- 
ché gli Ammoniti furono adaliti da Abisbai fratello 
di Gioabbt , nel mentre, che Gioabbe ad'alì i Sirii, 
Egli è vero , che gli Ammoniti [ I ) fodeniiero con 
molto valere il primo impeto di Abisbai, e manten- 
nero con intrepidezza Ibmma il conflitto , ma dove fi 
' ' C c a avvi- 

'(1) Tutto riè, che dice Giefeffo (*), intorno a quella 
èatraglia , lo rigettiamo Iceglicmio anai d’ interpetrarc la 
Scrittura fecondo la ragione , e la natura delle cufe . 

( • ) VU. Joftpb. Antiq. tìb. vu. taf. 7 , 

(w) I. Paralip. xix. 

(a) Vid. Jofepb. Antiq. ubi fupra. 
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avvidero , che i Sirii loro alleati già cedendo fi riti- 
ravano , penfarono neceflano^ di ritoverarfi ancor eill 
nella loro città ,come in fatti già fecero. 

L’anno appreflb i loro Collegati Sirii, non com- 
portando la vergona della fconfitta ultimamente avu- 
ta , diedero cuminciamento a nuovi tentativi ( K ) ,' 
ma edendo i medefìmi del tutto didrutti da Davidde, 
gli Ammoniti recarono abbandonati alla violenza e al 
nlentimento d’ un nemico giudamente offefo [>]• II 
perchè non iftettero guari a vederne gli effetti; im- 
perocché il proflimo anno, cioè |’ anno terzo di que- 
lla guerra, Gtoabì>e entrò nel loro paefe,,e melToIo 
tutto a lacco , aOediò Hanunm Rabbab ,\i capitale 
del fuo Reame. Per verità la citta li difefe periìcor- 
fo di due anni in circa, fra il quale fpazio di tempo 
//(!«»« fece una difperata forti ta , che cofìò la vita a 
molti di coloro, che l’ afTediayano , e fragli altri ad 
, eh’ era lo .fpofoidi Batbsbeba,o fu Berfabea -, 
ma pur alla line gli abitanti di Rabbab furon ridotti , 
a mal termine perda fame, e la città fu battuta da 
Davidde in peribna , che volle avere il vanto di aver 
egli lleflb portata l’opera a compimento. Hanu» vi 
morì nello afsalto, e Davidde toltagli di teda la co- 
rona , ne dille il fuo capo . 11 peiO di quella corona, 

, era 

‘ >. 
■fK) La Scrittura ci dà a coiiofccre , che in quella fe-, 
oomta guerra , i Sirii furono contenti piuttollo di far ven- 
detta drlja loro ultima fconficta , che d’ iiitcrrfsarll a prò 
degli Ammoniti . Il perdio Giofeffn qui anche par che fiali 
ingannato , poiché egli ferivo aver gli A limoniti inviati mafi. 
faggicri ad un certo Ba ama Re de’ Sirii di là dell’ £«- 
frate-, e eh’ ebbero d« efib lui un poderofo icfi. rcito tre 
vtilce maggiore d..-! primo , che aveano dinanzi a proprie ' 
fpdc arroiato (891. 

» - V * 

(89) Vid. ’^nfepb. ubi fupra . 

( ji) 2, Ri ginn X, & Jofeph. Xntiq. lib, 7, c. 7. 
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era un talento d’oro, ed avea all* intorno delle pie-- • 
tre preziofe , nel mezzo delie quali fi mirava un Sjr- > 

(ionico di gran valore, fecondo quel che fcnve Gio- 
ffffo. Il reftante della preda, che fi rinvenne inque- ‘ 
da capitale, non l’ abbiamo fpecificata in luogo alcu- 
no . Gli abitanti furono trattati con una feventà non 
ordinaria : poiché cacciati fuor della città furcn mor- 
ti fira'tormenti i più orribili e tremendi, altri cogli 
erpici , altri colle feghe , altri col'e feuri , ed altri ' 
furon menati dentro ardenti fornaci di mattoni . L’ * 
altre città di Ammon ( L) prefe^a viva forza dal mc- 
defimo vincitore, non ebbero 'miglior trattamento ; 
poiché tutte folfrìrono il duro deftino della città di 
Rabhab , che fu diftrutta e fpianata (z). Cosi la leg- 
gerezza , e folle audacia di un giovane Re , e l’ im- 
prudente configlio di certi fuoi mal accorti Configlie- 
ri , trafiero l'opra gli Ammoniti maggiori mali di quei, 
di cui Tembravano meritevoli . 

Dopo un avvenimento sì orribile'non dee *ap- Anno 
portarci maraviglia , che non veggiamo farli più mot- dopo it 
to di alcun Re di Ammon, né della rtelTa Nazione, i^il*oio 
fino al tempo di Giofafatte Re di Giuda. Or' per 
quefto tempo abbiamo nella Scrittura , che fecero le- 
ga co’ Moabiti loro fratelli , e cogli abitanti del mon- gji. ■' 
te , contro del fuddetto Re-dl' G/Wu, della 
qual guerra, e delle fue particolarità abbiamo già di- 
llefamente 'parlato nell’ Iftoria de’ Moabiti (a). 

' ’ ‘ ' Dopo 

■ (L) La Scrittura dice, che di qnelhi Teverità fece ufo 
il vincitore in tutte le Città del paefe di Ammon . Ad ogni 
modo aodiam pcrrualì, che la frafe, di cui ella li ferve , lì 
debba ellcndcrc alle fole Città, che non vollero a lui fot- 
tdmetter/i *, c quefto è parimc'nte il fentimento di . 

' . < 

(c) 1. Rogum xu. I. ap. ji. Jofeph. lib. vii. c»p. 7. .& 

I. Paralip. xx, 

(«) Vid. fup. 

• ■ • • 'v / 
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Ann» Dopo ciò furono fuperaci e viitcì da Uzia Re 
dopo i/ di Giada, e gli pagarono il tributo, cofa t;he du- 
Diluvt0 pgj. rmtj, il («oipo della fua vita {b). Regitan- 

!av/»»ri poi il filo figliuole , uno de’ Uìto Re ,di 

cui neppure fappiatno il nome , gl’ indulTc a rivol- 
761. gerii contro di collui . Il perchè quello popolo , 
‘^«»o </o>penfando in quello tempo riftabilirfi delle Tue per> 
f» il !>/*<li(e , col vedere alla fiia tella un Principe guerriero 
luv’o rifolvèae di muoverli all’ opprellione de’ fuoi aii- 
avanti nemici di Giudé , ma l’ effetto non fu punto confor» 
G.Cri/ltt^^ loro dilègnu; imperocché furono disfatti > e 
75p. TÌdoKi a chiedere la pace, pagando a Jothum per 
cributo cento taicmci d’ argento , dieci nula milu- 
re di grano, ed altrettante d’ orzo (r); che in 
enuo prelfo a poco fanno centofelfanta mila delle 
fiaja Ingl'fi , e quello tributo feguitaruno a pagar- 
le per il corfi) di ere anni interi {d). 

Finalmente elTeiido i Babiionefi divenuti molto 
• • polenti, c cernendoli perciò, che avelfero a fog- 
giogare cotti i Regni in quella parte dell’ Afia , 
egli non è fuor di proposto il credere, che que- 
lli Regni penfalTero con ogni ferietà a collegarli 
in uno contro il comune nemico. £ quindi furie 
nacque 1 ’ amillà, la quale palTò fra Baalit ultimo 
Re di Amimn , e Sededa ultimo Re di Giuda ( r ) 
Nulladimeno la cattività di Sededa , e la prefa di 
Gerufalemme caduta in mano de’ Babiionefi , non po- 
tettero non ifpirare negli animi degli Ammoniti ,che 
fomma giuja per le rovine di quella infelice Metro- 
poli [fy» di modo che mode IDDIO a feveramen- 

te 


' Paralip. XXVI. t.lc Jofeph. Antiq. Itb. 9. cap. 11. 

( e ) Vid. Aibiubnot Tib. delle antiche monete , peli c 
taiÙH’C' Tab. XX. 

(d) Vid. Eundem ubi fupra. 

(e) 2. Para ip. xxvi i 5. 

(/) Vid. Jerem. xxtii 3. 
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re minacciarli per bocca del fbo Profeta; avvegna ■/<««• 
chè quella foflè una colà naturale per I’ antico 
delle due Nazioni. Ad ogni nodo Boatti non cac-^**'* 
ciò via dal Tuo paefe niuno de’ G'tmdet > che vi lì *»V 
rifugiarono % per lalvarfi dalla loro febiarricà . Egli 
coftoro ricevette un certo Ifmaoto di flirpe Reale, jg|_ ^ 
di cui fi moflrava molto interef&to* fkche per dar» 
gli UH legno deir inclinaeione , eh.’ avea di giovar» 
gli almeno colle {Virole, il coniigliò a ricornare mJ 
i'uo paefe , e dar la morte a GtdaJia , efetto concor» 
demente da’ Babilonefi per Governatore di que’ po» 
chi e miferi Giudei rimafì dopo Ik guerra in vita . 

Sì fatto coniglio , m cui Ba^is , comechè molbrato 
non avelie altro difegno , che la cotale diffruzioDC 
de’ Giudei per motivo di vendetta , o per privato 
Aio incerelTe , fu pur mandato ad effetto ; ed ifmoelo 
per la feconda Aata fi vide coftretto a ritirariì apr» 
preflb il Re di Ammom , che il proteflè • e ne pre» 
le le difete [/]. Quello Re nondiaetio indi a> pò» 
co fu galìigaio . fecondo che meritava per la p«rt^, 
che avea avuto nell* omicidio dell’ innocente Gedaiiot 
efsendo ftato quali Albico aflalito da Ntbuzaroda» 
Generale Babihoefe che mandò a fuoco , ed a £d 
di fpada tutto il paefe, atterrò Rabbab la Capicaie 
e menò feco prigonieri Baalis , e i primi Signori dì 
Ammon , giuda la profezìa di Amos: „ Io allumerò 
un fuoco nelle pareti di Rabbab, che diftru^eràì 
„ Tuoi palagi , ed il tuo Rè farà fatto prigioniero 
,, co’ primi del Aio paefe , fon parole dell’ ETER-m 
,, SO : „ e gialla la profezia di Exetbiele i „ 

,, Io ti darò in mano de’ popoli dell’ otieme , af» 

„ finché venga tu Taccheggiata [j&], e defolata , e 
„ non vi redi memoria alcuna de’ difeendenti di 
Ammon traile Nazioni [ / ] • » . , 

I< ‘ 

(g) Vid. Ezrchiel. xxv, 

(^) ViJ. Jereoi. cap. xl xh. cap. i. 14. tf. 

(é) txecb. XXV. 7. uf^ue ad io 
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Ann$ ' L* anzidecta profezia avverofli al tempo Tuo , 
dtp» il eflendo alla perfine fcancellato dal cacahgu delle 
Diluvio nazioni il nome dao\\ Ammoniti \ ma avanti cheque- 
uvauti minaccia avefie avuto, il fuo effetto, fi ù pa- 
Cr.^fS 'rimente motto di efli , come di alleati cogli Ara- 
bi t Moabiti , e Samaritani, ^v^ndo eflI ulato ogni 
ioro sforzo per potere, così impedire a* Giudei di ri- 
fare il Tempio di Gerufalemme ; e fra gli altri Am~ 
moniti, che in quello incontro recarono molto di- 
fi ur ho a’ Giudei , egli fu un tal, Tobia chiamato 
il Serve [ il J . 

Effeiido poi fiati gli Ammonifi lungamente in 
pace per la dipendenza , e protezione de’ grandi Im- 
peri , fi trovarono al tempo di Giuda Maccabeo in 
ifiato di opporli a quello Eroe Giudeo con una grand’ 
olle . fetto la guida e condotta del loro Gover- 
natore Timoteo. Ma tutte quelle volte , che gli 
Ammoniti furono attaccati da Giuda , ii’ ebbero 
Tempre mai la peggio; ed alla perfine la lor città di 
Jafer, che negli antichi tempi non era annovera- 
ta tia quelle , che loro appartenevano , fu pur 
prefa dai Giudei , ed arfa , avendo innanzi dato la 
morte a tutti gli abitatori , falvandonc foltanto i fan- 
ciulli, e le donne, che menarono in cattività. Ed 
in quello modo giuda ogni venfimilitudme , fi po- 
fe termine ad ogni loro differenza , che aveano co’ 
difcendenti ’d’ IJraello [ / ] . 

' Pur nondimeno nel cominciamento del fecondo 
fecolo deir Era Crijìiana , ebbero ancora il titolo 
di nazione numerol'a (v»); comechè verfo il fine 
del medefimo fecolo foffe abolito del tutto il nome, 

ed 


(k-) Vid, Nehcm, 1 1. iv. vi. xi 1 1. 

(/) Vid. I. Macah. v. 6. ufque ad 8. Jofeph. Antiij. lib. 
f^.cap. II, i:. & Pridcaux ConnoilT. Part. II. Lib. IV. 
pag. 111. 

{m) Vid. Juft. Mart. in dial. cnm Tryph. pag. 171. 
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ed effi medefiini & videro confufi cogtr Araki {•), 
e foggecti «ila fteiTa (érte de’ M»0kit» , degli 
miti , e d’ alcune altre Naxioni . 

S E 2 I O N É Iir. 

V ^orta de* dijtenàenti di Midian nvent Madian f 
0 fia V Ifivrht dd Madknttr. • 

Q uesto Popolo , per qud die corounenreace li di^ 
tiene, traile la tua origine da Midiav, che fu 
il quarto figliuolo, che Abramo ebbe da Kfiprtf- . 
rah ; e fono tutu d accordo , che perciò appunto i 
di lui difcendenti lì appellarono Madianiti 
Madian egualmente che gli altri lùoì fratelli eb> 

, be grandi donativi dal fuo padre , e ft ’p^men- 
te cult eflbloro indirizzato nelia Regione Qrhntah, 
acciocché, fèrmato avellè il fuo Toggionro in una 
giuda didanza da Ifacco [»J. Or colhii' ebbe per 
l'uo figliuolo Epbab , Epb'er y Henoch y Abidnb'y ed 
Aldaab {p). 

Egli è piucchè certo, che i Madianiti furono 
da principio confufi cogl’ I/maeiiti Pq], e che moU 
ti fecoli in appreflb fi parla di effi. come confuli 
co’ Nabatei , e co’ Kedareni difcendenti di Kedar 
figli d’ Jfmaele[r'\. Or benché noi poffiamo ragio- 
nevolmente lupporre , che i Madianiti fulTero Uree- 
tamente uniti , e confufi congli anzidettr popoli a 
cagione della comune origine loro: pur nondimeno 
d’ altra parte gli ritroviamo sì fattamente conhtlt 
Tomo ir. Dà' ' ■ co»’ 

( « ) Vid. Orig lib, *. in Job. ^ 

( « ) Genef xk. a 6 . Se i jparalip. f. 31. 

Ip) Ibidem, veri. 33. & Genel. xxv. 4. 

Iq) Vid. Genef. xxxvii. 13. ufijue ad at. & Jadic. 
vili » 4 . 

(r) Vid. Ifai. ix. 6 . q. 
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..co’ Moibiti y ch€ Mwr gli riguarda Tempre come 
vua ifteflb popolo.[rJ. La Religione certamente de’ 
Madianiti, e Moabiti punro non differiva, anzi uni- 
tamente fecero effi oppifizione all’ iflelTn Mosi, e 
agli Ifr^l(i^i , Ma ciò non dee recar maraviglia , ef- 
fendo ancora (fretti co’ medefimi in ragion di fan- 
gue difcendendo i Madianiti da Àbramo, e ì Moa- 
biti da Lqt . Quindi i Madianiti fi collegarono co’ 
Moabiti o ^\xTt cog\' Ifmaeliti , conforme era il fico de’ 
-luoghi del paeie , che andavano ad abitare ,0 al Setten- 
trione ,0 al mezzodì . Da ciò polliamo almeno in 
parte dedurre^ qual folTe I’ elfenfione de’ Ipro ter- 
• ' - • ^ riprj,,che certamente fu grandifilma . 

^11 paefe di Madian era una parte dell’ 'Arabia 
faremmo troppo arditi , fe ofaffimo defcri- 
rfa’-.^erne i confini coll’ ultima dilfinzione, ed efattez- 
Madia ^ Scrittura par , che additi in un luogo , che 

niti . j quella Regione era fituata frali’ Oriente , e il mez- 
. zo giorno del lago Aspkaitite , o Ila Mare Morto 
; (^)» ® “h* altro ce ’l defcrive , come confinan- 

te , o piuttollo unico col paefe di Moab [»] verfo 
^ il Settentrione . I Tuoi limiti verlb 1’ oriente afifatto 
. ci fono ignqti. Al mezzo giorno avea il Mar Rojfo 
\ e all’ Occidènte Edom o fia I’ Idumea , la quale al- 
. tresi , almeno in parte , fembra che limitafle il pae- 
. fe di Madian dalla parte di Settentrione (arv). 

Or Madian elTendo già parte dell’ Arabia Pe~ 
. tre» altro non racchiudea , che Iterili làbbie , mon- 
tagne , e dirupi: contuttociò ripara vali in qualche 
^ maniera all’ orrore di foggioriiarvi colla grande 
quantità de’ caraeli, e de’ dromedarj , de’ quali ab - 

boa- 


(/) Genef. xxxi. 3;. & t ParaliJ. 1. 4^. 

\t ) Vid. Exod.-iii, I. XVI II. $. Se Jadic. vf. 3, rit# 
la. -a4, .a5. 

' ( * ) Numer, xxi i' 4. 

(vv) 3. Regum. xi. 18. 
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i tìondàva' molto il paefc , poiché recavano agli abita-t 
tori grato follievo « per i var),e moltifliiui ufi ,che> 
poceano farne fra -que’ riarfi terreni , e dirupate bai-.- 
7.e ; nè vi mancava per le campagne altra Ibrta di' 
befiiame ancor in gran numero, eh* eflì conducevai 
no alla pafiura principalmente verfo le forgeiiti delle 
acque [ ar ] . E benché poche abitazioni fide , co•^ 
me a dire borghi , e città , contenefle quello paefe* 
contuttociò la Scrittura non tralafcia di mentovare 
alcune Tue città , e vaghe cadella , le quali debbon-t 
fi intendere polle foltàntot nelle vicinanze di Moak 
[jr]. Or due di quelle i Città , Ibnò pur t chiamate 
Mìdian , ovvero Madian , 1’ una fituata al Setten-- 
trione verfo Rabbah di Moab , o fia Areopali , I’ al> 
tra al mezzo giorno predo al Mare Rofso [z}, 'ed 
é prohab^lbiente quella, che Tolommeo appella ModjaÀ 
»<T,eidi cxiìgW Arabi modrano anche al di d’ oggi le 
mine, e le appellano le mine di Madyant bifogna 
però confHTate che qAamodiciaind mcocRo allegati- 
zidette due città , è puramente appoggiato a conà 
getture . Finalmente dobbiamo av,vertire ,ch^ il mon-l 
te Sinai è pollo in queda Regione , di (0 ).] 

Or poma mo,. dividere in due ,claflÌ tutto il. pò-, j ceffo» 
polo de‘ Madianiti , che, ben numerofo era,'icinè in mi de* 
Fadori', e in Mercatanti . I Padori menavano 1» lo- Madia* 
fó vita tèmpre vagabonda ed errante, lè loro" café mti* 
^rano padiglioni che di luogo in luogb trafportava- 
Do , comunqué facea d’ uopo , e apche nelU guer^ 
re conducean feco i propr} armenti {b). I Merca‘> 
unti pure come i Padori Tempre erano, in cammi- 
• * ■ ' Dd 2 '■'! ' > - no, • I 

I . ' V -f • . . f . -j (.<■ ■ ■ 1 ^ 1: 


— ■ - . ' t < i.-i . ■ ». t i-i r ;; * . 1 . 

(jf) Vid. Judic. VI. y. , I ... 

(y ) Numer. xxi. io. 

( e) Vid. Hicron. in Numer. xwi. I. 

(a) Vid. Eufeb. Ónbmaft in vocem Xwpi;/9. 

(b) Vid. Judic. VI. s. . , , i 


il. :.’f. : ( 

I i Vi’ I .t 

; ' ' 1 
r > > 


5 it t’ .i.i'-.uì ic; 
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no , c andarano iidìeme aniti a Tchìere [ ( ] > il 
qual coftume ferbano anche al dì d' oggi i tra(H- 
canci di quedi luoghi , e laiciavano la cura di cu- 
ftodire il loro beftiame alle donne • come ipuoflì 
nccrgliere dalia (boria delle figliiiole di Getr» [ A ] 
Dal (. he vedefiin confeguenza * che i Faibori A/dt/zu* 
miti non avean polii iernii per dimorarvi, fuori di 
(Henne rocche veriò te frontiere del paefe. I mer- 
catanti ancor effi probabiln^nte neppure aveano do- 
micilio fermo, fhori ddle fiere e de* luoghi « ove 
fi adunavano in alTemblca , i quali probabtimente 
non erano ira loro molto dilcoibi , per potere efii 
comodamente trastane i loro nego» .1 med<^mi'acqui- 
fiarono ioimeare ricchezze * e fomminillrarono pre- 
aiolì ornamenti a’ paibori , barattando co* medimi 
il poprio vro, e le gioje col beftiame (d). 1 loro 

oo- 

; ' i 

'(A) La Seoria di Gttm par che ci additi . che doloro * 
i.^oali dimoravano nella parte Meridionale di Madian , non 
ttàiì Paftori . e perciò li è da noi conchiulb , che eglino 
furono Mercatanti . In Gttjtff» leggiamo efpreflàmeiite , 
Che corale efircizio di paflurare le greggi era in colhrme 
predo le dufiiie dì quefto paelè , nominato da e&o lai per 
•■rote Tregioditic* , avvegnaché poi nello ftcllo luogo 
molte feuabri diroenwenire » £c fte^ col dire. che i Pa- 
ftori di -foeAo paelc venivano oontÌBuamenre O liti fra 
kro , pmeucando cenano di elfi di voler efiere il primo 
à tirare 1’ ac(ma pr abbeverare il fno beftiame : onde 
rtbe motivo r hilblenn da effi commelTa vecfo le figliuo» 
H di Getto; cotante '^efto AutoM dUicorda da aè neh* 
Mefin punto . baperocóhè , le ciò ailàron fkre gli «omini* 
Hohah folo • che fu figlio di Getro , fecondo che dimo- 
llrcremn più apprefso, averebbe aftai meglio potuto ad 
un meftiere al travagliolb foddufare , che tutte le fu* 
forelle inficme ( ■ ) . 

. } 

( I ) Vid. } 0 fifè. Jtrtif. SI. a. csf. ii. 

(e) Genef. nxvii. at* 

(i) Namcr. je. fi. 5>. & Jndic.Tiii. S4. 
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eoftanii debbono efTerc ftati in molti rn*petti -cosi 
differenti , come differente era e vana !a manieca 
del vivere: eratt el!ì eziandio runico iòatocl^ m*' 
mobili ed arnefi delle calè , ed ancor nel a^eilù'e) 
generalmente pe-.d l’ciioci rapprelemavi , come nn 
popolo , che in certa fpecte di oroanwnci ficea la 
più altera pompa del mondo , rammentando Ja Scrit- 
tura i gioielli di oro, le collane , i braccialetti* 
gli anelli, i pendenti, le vefli di fcarlatro 
onde Ticoprivanfi i loro Re , e le catene d' oro 
delle quali fregiavano il collo de' loro cammelli (f).; 

' Se dal libro di Ghblfe chiaramente fi raccoglie. La «/•#• 
che I’ arte dello Ccrivere fino da principie fu in- trina de* 
tfodtrtta in quelli luoghi (^] fra' difizendenri di 
bramo , npn lembra irragionevole «ola il fupporrc * *** . 
che i Mnàiantti ancora , che andavano compreC fra 
quello hamero > non l' Ignoraflcro punto anzi 

• ■ • ' • « al 

• I . . 

t. 

‘*(!B )'E' I! vqol per cof« difflofirita r che il medefimo ; 

Gotru lòflh^fntefu d«H* arte dello fctnrece , e benché non 
efitmmoi pofitivamenre affermarlo .■ cuncuccociò non puoili 
CPatraftare, che il medefimo avefle inviato una lettera a 
Muse, per dargli contezza della fua venuta infiemè colla 
fila figliuola Sefota , e i due figliuoli eh’ arca egli 
vuTo Àlla ' Ala fpofa . Ciò crediamo chiaramcMe d^urfi . 
dal modo dt prarioar di Getro verA> il Alò genero, e dall’;, 
avvenimento del fatto; poiché le parole di Getro furono 
quufle ; I» Cetre, dice egli , r«e fuocero vengo a ritrovar» 
ti in camfxagmm itllmtua f^ofa , t de' due figliuoli avuti, 

4» ofia\ ognun ià, che 1’ effetto di ^efta novella fu' 
che Moad ufc) all’ incontro al fu# fuocero. Or fé Getto' 
fi folle a voce cosi /piegato con Mosè, certamente eoa 
molta improprietà fi farebbe detto , che XCosè ufcl all’ in-’ 
contro del Aio fuocero. Nè li può dir pon ragione; che 
Quella imbafeiara gli fu rapportata per un meffo. efièn- 

do le .parole: lo Gttro &c. , del tutto tidicede in bocca 

• 

( r ) Numer. obi fnpra . ‘ ^ • 

(/) Vid. Judic. ubi fupra 

(f } Vid. Job. xiZr s}. 34 . . • ■ 
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il famofo 'Ifacco Newton congettura , che AJos^ ila» 
effi tal’ arte imparato avefle (A); e che 1 mer- 
catanti debbano aver avutp ancora qualche idea 
deir Aritmetica . Oltracciò eflendo certo , che net 
tempi del Patriarca Giacobbe (/’) eranvi de’ vafcel- 
li per il mare Mediterraneo , ii può naturalmente 
fupporre, che altred i Madianiti intefì al negozio, 
cd abitando Alile coAiere del ìAare Rojfo , avendoA 
fabbricati dei navigli , fcorreflero elll il proprio ma- 
re, e qualche Hata s’ inoltraflèrp ancora a’ viaggi^ 
più lontani . Ma fe ciò è vero, bilognerebbe di-, 
'Aendere la sfera del iaper loro più oltre . delle 
-femplici cognizioni dello t'crivere , e dell’ Aritme-, 
tic« , e credergli in qualche maniera intendenti della. 
Geometria, e dell’ AAronomia . ^ 

! Quanta poi era la differenza fra’. dfuiZ/Vw/V/ in-, 
tomo ^lla maniera del vivere altrettanta, prpbabii-, 
mente ve n’ era di Religione . Egli è certo , che 
da principio il loro culto religiol'o fu mondo da 
ogni AiperAiùone, 4 na non lappiamo quanto tempo 
djurd queAo Aio fiore. Al te;npo ,di , fuor d.*' 
o^ni dubbio alcuni di effi eran già conforti di tutte* 
le abominazioni de’ Moabiti ( /(’ ) , cioè quei eh’ e-, 
ràno 1 più vicini à ^ueAa idolatra nazione, anzi gli 
avanzar ano ^ nell’ , arte maligna di fedurre i figliuo- 
li ‘d* IfraellOt mentre quelli Aa\ano nelle pianure, 

»« ■ » I • 


di un di cciAoro . Riguardo poi al modo di fcrivere in' 
<}U(Ro tempo, e di qucAo paefe fi ha dal libro di 'Gfob-- 
bc efpreini menzione, eh’ effi con uno Ailo, o Ha penna' 
di ferro fcolpivanp le lettere fui piombo (a) ' 

‘ • . . ’ ■ > ..1 11 II 


.1 

d 


..I 


Cap. xìx.' , 

(A) Vcd.’ là'^rònolrg*. dell' antico Reame ammendata"/ 

( f ) Gcnef. xlix ,, , • . . • 

(k) De tjLa re vide fupcrii^rcs pagiii^, , 
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di Moab , e nell’ iftigirgH a ren iere om iggi rell- 
giofi a! fallo nume Peur [/]. adorato prinLipalmren- 
'te dalle donne Madtanìte {m). Qiefto era lo ftato 
'della Religione' nelle parti Settentrionali <Xì Madian \ 
‘gli abitatori delle parti Meridionali l’eguitàrono un 
fiflenja di religione fublime e ragionevole lungo 
'tempo dopo, che i loro fratelli precipitarono ne‘ 
più ftravaganti errori , il . che ben modra T efem- 
'pio di Xjèiro , il quale per ordinario vien-appellato 
il Sacerdote di Madian, e perciò da altri ancoil 
creduto capo de’ iWaiZ/uw/V/ , il quale , come dicefì, 
menò fua vita (») vicino al Mare RoJfo\^o'\. Egli 
'certamente colla liia condotta {p ) nel campo d’ Ifrael-^ 
Vo ci dà una vantaggiofillima idea della Religione 
di coloro, a’ quali prefedeva; nondimeno è degna 
cofa da efler notata , che benché il loro culto re- 
ligiofo fi mantenefie nella fua purità, abborrivano 
però eftremamente la circoncifione (?)• OfTeriva- 
Ino lodi, ringraziamenti » e facrifici a DIO , ma ue igno» 
riamo affatto i riti e le cirimonie religiole . < 

Neppur fappiamo , fe come differenti erano i Io-» 
ro impieghi , e differente la Religione , così anche 
varia fóffe la forma del loro governo , il quale ini 
perfona di Getro folamente fembra Monarchico, e 
nel rimanente Arifiocratico piuttodo: ma contutto- 
ciò trovando noi i loro capi onorati col titolo di 
Re, così pur noi gli nomineremo. 

La più antica memoria , che troviamo di que- 
lla nazione , dopo quel che . ne abbiamo riferito , lì 
è la' guerra da elE fatta contro di Hadad 1’ Morite t 

- ' . nella 

( /) Nom xxr. i8. & Jofcph. Antiq. lib. c. 

( w ) Vid. Hieron. in Numer Hom. xx. 

( * ) Vid. Jofcph. Antiq. lib. ». cip. il, 

( 0 ) Vid, Tremelli Bibl. Lat. Exud. iii. 

ip) Vid. Exod. Kviii. co ufque ad i». 

iq) Ibidem iv. Jf. »<• 
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nella quale Madia» cimafie da imi dùfàcto Belle pia- 
nure dj Moab ( I* . 

bi ieguito ci n pccfeRU il fatto di que* merca- 
f’ tanti Ma^anifi, uha coinpcarxmo Giefeffa venduto 
Madia* intelli per venti monete d* argeuco i cieco 

niti portarono in Egiuo , dove lo vendeuero t Pitti- 

farro, uno de’ primi ufiziali della Corte di Faraa- 
na [r]. 

Jethro Molti anni dopo vide un Sacerdote > ovvero 
Principe (C) de* Mediauiti Meridionali , chiamato 
Almo do-^^ > oppure Getro , ovvero Ktaite , fuocero di 
foit Di-Mosi (/) . Quello iliuftre perfonaggio facce ordina- 
luvio ria refìdenaa nella città di Madian vicino al Mart 
« 46 *; Rojfo ( « ) . Or avvenne un giorno , che le fue dgliuo- 
» le quali erano fette di numero • ricevettero un« 
^*fpecie di affronto da alcuni indegni pallori, mentre 
elle attignevano 1’ acqua per abbeverare la greggia 
del padre . Poco iunanzi che tal fatto avvenifle 
Mosè fuggendo dallo fdegno di Faraone, accanto a 
quello luogo ripofato ledea , e generofo eh* egli era# 
prefe le difefe di quelle figliuole , le quali erano 
vate cacciate via da’ rapaci pallori , per abbevera?* 
re le proprie greggi coll* acqua , eh’ ellé colle pro- 
prie mani avean tirata , ed ajutolle a dar compimen- 
to ali’ opera. Ritornate che furono alla cala del pa- 
dre , quelli maravigliofll di rivederle prima del fo- 
lito , e curiofo di laperne la cagione , g)i narraronn 
r oltraggio avuto , c come un Egiziano ( cosi chia- 
mavano Mosi ) le avea protette ,e dato loro foccorv 


(<; ) Il vocabolo Ebraico egli è Cbobtn , e lignifica e- 
gualmcntc Principe, che Sacerdote. Il fuddetto vocabolo 
trovali tradotto, Or nell’ uno, or nell’ altro feafo* 

(r) Gentf. xxxvi jj. [ 

li) Ibidem xxxvii. aS 

(t) ViJ. Exod. Iti. I. & Judic, id. 

(«I Vid. Jofeph. Anciij. lib. a. cap, tt. 
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fo . n buon padre , ciò intefo , informofll ove dimo- 
rava quello generofo flraniero» e fi lamentò colle 
Aie Agliuole , perchè non io aveano condotto con 
eHb loro in cafa , ordinando afte medelìme , che to- 
fio andaflero in cerca del loro amico e protettore , 
e lo invitallèro a venire a ridorarfl in cafa loro . 
Effe ubbidienti andarono , e condufTero Mosè in cafa 
del loro padre Getto ^ cui dando fommamente nel 
genio quello llraniere , 1’ obbligò a fermarti nella 
fua famiglia , Io flabili cuAode delle fue greggi , e 
dopo qualche tempo gli diede la fua Agliuola Se- 
fora in jfpofa . Indi in poi per lo Ipazio di quaranc* 
anni Mosè vide in compagnia del Aio Aiocero Getto, 
il qual Analmente intendendo, che IDDIO ordinato 
avea al genero Aio, che liberallè dalla fchiavitù i 
Agliuoii d’ JJraello , non gli difdifle la partenza in- 
Aeme colla moglie Sefora, e i due Agliuoli da ella 
avuti , e prefero unitamente la volta dell’ Egitto-, 
ma per ìArada fopraggiunta una diAèrenza fra Mosè, 
e Sefota intorno alla circonciAone di un di quelli 
Agliuoli ( vv ) , la donna ritornolTene in cafa del pa- 
dre , dove volontariamente andar le piacque ,oppuc 
vi fu mandata dal Aio marito , il qual poi proleguì 
avanti fénza di elTa il fuo cammino 

Quando intefc Getto le maraviglie , che IDDIO 
operate avea per mezzo di Mosè , la liberazione 
degl’ Ifraelliti , e la loro ufcita dall’ Egitto , prefe 
feco la Aia Agliuola Sefota co* due Agliuoli della 
medeAma , e con eAi portelli a viAtare il Aio ge- 
nero Mosè , per congratular A con lui, e rappaci A- 
carlo con Sefota fua Agliuola . Furoii tutti con ogni 
benevolenza , c compitezza ricevuti da Mote, e Ge- 
tto avendo intefo i miracoli fuccednti a prò degl* 
IftaeUiti , benedilTe IDDIO , Ig riconobbe Aiperiore 
Tomo JV^ JE e auu» 

(vv) Exod. II. XII. tv. 

(ar) Ibidem xrni a. 
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a tutti gli altri Numi, gli offerì ,ua olocaudo, e 
facrifìzj in attefiazion di onore , ed a quella l'acra 
cerimonia furonvi aflìdenti Aarone , e tutti i vec- 
chi d ’ Ijraello ,per onorare un perfonaggio «1 grande . 

Il dì veniente ebbe Cetra T'occafionc di far 
rifaltare la profonda fua faviezza e, prudenza fu gli 
affari di governo. Vide che il popolo dalla mattina 
alla fera portavafì ad aver udienza da Mose , e a- 
vendone dimandata la ragione , Mosè gli rifpofe , 
eh’ egli fedea ogni giorno per giudicare il po- 
polo: al che replicogli Cetra, ^ che quello era un 
pefo troppo grave per lui , il quale non dovea in- 
terporre la fua perfona, che itegli affari più impur,- 
tanti , di confultare quanto a dire folamente la vo- 
lontà di DIO , dichiarando al Tuo popolo le fante 
fue Leggi t e i giudi fuoi drdipi . Quanto poi 
ciò, che riguardava il governare particolarmente 
le cofe minute degl’ Ijraelliti bifognava , che ne 
deffe la carica ad un numero prefiffo di uomini 
ragguardevoli e dabbene , altri de’ quali prefedeC^ 
iero' fopra mille pérfone ,. altri fopfa cento , altri 
ibpra cinquanta , ed altri finalmence 'fopra dieci . 
More efegui tal lano configlio *, e con ciò venne 
a fgravare il fuo. minidecio di tanto drabocchevole 
pefot . quanto era per lo innanzi [jf] (D).’" 

• ’ . - ‘ 

( D ) Un Teologo molto famolb , vuol che tutta queOa 
Storia fia malameote collocata, poiché facondo lui dovreb- 
be edere dtuata tra il decimo , ed undecimo verlb dei de- 
cimo capitolo de* Numeri ( 3 ) . Primieraaieate perchè dè> 
eelì'chc Cetra akhi* offerti ahe«u{ii ' r fiurtfizi, a Dflfi .i 
fecondo , perché raccontali , che Mott iaji feduto a giudV 
tare il popolo, e che abbia fpiegaro ad elfo i comandi di 
pio c. U Aie leggi. Dice il aoftro Autore', che quella !• 

(j) Vìd. Ligbtfoot uhi Jupr» xviii.’a," ‘ ' 

(ji) Ibidem verf. 3. 4. é. f. de feq.' 
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Quello è ciocché fappìatno di certo intorno 
alla perfona di Getto , cioè , che Muti licenziollo. 
Or ci fembra , eh’ egli prima di prender conge- 
do da lafcialTe Tetto la cuflodia del medefimo 

Ee X . ■ il 


fioria , come qui fi narra , fi~ riporta a un tempo in cui 
non an cera erafì eretto il tabernacolo , nè fabbricato alctut 
altare» nè Mesè arca ticevuto veruna legge da DIO, nè 
gii Ifraelliti , infìeme col loro condottiere Mosè erano an* 
cur giunti al monte Sinai (N. atf.) 


■- ri ■; 



(N. stf. y Ptt eP uopo mmiart a riltmte im punto i 

vi ba di coler , cbt concorrono nel fentimento dell' Aiu-^ 
linfe : cioè cbt divelgata già la legge , Cetre ajjietne 
con Stforn » t li di Iti figliuoli fi fa fi portato per vifitar 
Mote fui cader del prime anno dall’ nfeìtà d' Ègit- 
■ to , foco innanzi di farfi la moffa de’ ‘Padiglioni » per 
accampare altrove ^ feguita nel fecondo mtfe dell’ appr ef- 
fe » al riferir del fagro te fi c. io. Nuiu. v. ii. anno 
fecundo, menfe fecondo, vicefuna die menlls elevata eli no* 
bes de tabcrnaculo fbederis .■ profcQique fune fìlii Ifrael 
per tnrmas fuas de deferto Sinai -, da au altro canto 
Mote accenna c. i, DeutI v. iv. dopo P intimazloO dèi- 
la legge , aver creato i fubaìttrni miniflri per fuo fot- 
lieve e eomun comodo del popolo. Tulique de tribubus 
reflris viros. fapientea dc nobilcs» Se confiitui eos Prinèi- 
pes : e quefio a ptrfuafion di Cetre fuo futi ero , comi fi 
' ravvifa dal c. i8. dell’ £fudo v., 14. cur fcJus (bdes V. 
ai. provide autem de omni plebe viros &c. Quindi fiimd- 
no li Juddetti interpreti ( non per la cagione addotta ) 
riferir fi debba, ed iunefiar il c. 18. dell’ Elbdo inda 
i veti! del libro de’ Num. Senza dubbio creder dobbiamo 
•Jferfi fervito il fagro fcrittore iu quefto c, 18. della fi- 
gura detta Prolepfis per aver anticipata la narraiùonè delle 
cefi da narrarfi nel fulfeguente cap. ip. ovt altra mira 
non ebbe , eòe non perdere dì vifia il filo della Storia , /• 
fui feltamto tra per rapportare te ■cefrateennote a Mo- 
ti , dappoiché ofeefe alla fummiti iti Monto Si »9 • ftr 
ragionore con DIO, ' • ! 
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il Tuo figliuolo Hobab (E), perJiè fervir potefle 
di guida agl’ IfraeHiti nel delerco ; lo che certa- 
mente gli dovette coftar molta fatica , e bitògna- 
ronvi larghe e molte promelie , per indurlo ad ac- 
cettar quella carica alquanto nojora'(z). Leggiani 
di vantaggio intorno a’ difcendenti di Girtro, eh' 
IJifcen-tiR furon chiamati Kenites , e li unirono co’ ligimoli 
di (jj Qiuda^ e infìem con elfi andarono da Gerico [/*], 
città delle Palme , fin dentro il diferto di Giuda 
xiandio [^]» dopo la prefa di Hebro» foroiK) com^ 
appella- penfati ampiamente di an gran tratto di terreno > 
ai Kcni* poiché aveano abbandonato il proprio paefe , per 
feguire il popolo d’ IDDIO, ed erano (lati con- 
forti de* travagli, che quello folFerco avea nella 
guerra , e nel delerco f r ] ^ che Heber , lo fpofo di 

j (jiacle 

(E) Egli é molto (Inno, che coloro, i quali non fanno 
pcrfuaderli , che Ragucl , e Getto fieno nomi di ani fteflà 
.perfpna, pretendono poi, che Getro Ila lo ftelTo perfo- 
^mggio, che Hobab i ed oltre a ciò , contro ogni apparen- 
.Xa, pretendano ancora, che qitelf Hobab , il quale, come 
li è detto fu pregato a fervir di guida agl’ \fraclUti , 
folle Getto medefimo ( 4 ) . Giofelro roventi fiate l’ ap- 
pella Col nome di Ragutly e dice, eh’ egli fu il padre , 
, il quale qui vai fuocero di Mosè *, la Scrittura attresi , 
dove fa 'menzione di Hobab, nomina Raguel , intenden- 
,do la ftefià pecfona di Getto. In oltre nella medefima 
.Scrittura egli è cuilantemenre chiamato Read, o pur 
Getro , fintantoché non dipartHll dal campo; ne fi può 
^affatto da alc\in fano di mente fupporre , che dapoichè 
xitornò dal campo nel fuo paefe , come fi ha dalla Scric- 
'cura, avelie cangiato nome, cd indi poifofse fiato chùu- 
*mato Hobah. ' • ' 


( 4 .) ìh Exod xt.^ Numer.x. 

4») Ntuner x. ip. ,ufqae ad ji. .. „ 

< « )• VmÌ in pag. lupcr. & feq. " ' 

, Vìa ludic,: I. US. , 

(c ) Vid. Jofepb. Anciq. (ib. $• cxp. x« 
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Gia«Ie I la quak uccife Sifura^ folTe ftato ancora di 
queda famiglia (<f)> che i Kenites per la ragion 
innanzi recata furono molti anni dopo avveriti da 
Saulle a fepararil dagli Amaleeiti , quando gli fu 
impoHo di terminar quella nazione , adìnchè in 
apprelTo non folTero moleilaci dalla raedelìma . Ec- 
co il come furon confervati i Kenites , i quali di- 
vilì dagli Amaleeiti andarono a fiflare il lor fog- 
giorno in un luogo alpellre , e dirupato i il quale 
però credendolo un ritiro impenetrabile , iafoienti- 
Tono molto > e ne pagarono bene il ilo , quando 
furono condotti dagli Afpri in fchiavicà iniieme colle 
dieci Tribù d’ Ifraello, fecondo la predizione molto 
innanzi fatta àz Balaam, ài cui la fcrittura ne riporta 
le feguenti parole: „ Ed egli cioè Balaam, vide il Cinae- 
,, um .... e dilTe : il tuo foggiorno è un luogo ben for- 
te } ma benché tu ti Ha HlTatoil nido fu d’ una ru- 
„ pe, pur farai (lerminatoi poiché verrà AJJnr, e 
„ condurratti fchiavo [ r } , Ed ecco la maniera 
onde ci è parlò meglio di narrare 1* illoria de* po- 
ileri di Getro , Uno al loro totale diflruggimento . 

Or avendo poc* anzi fatta menzione de’ Ma.- 
Cianiti , cioè di quei , che vennero alle, armi cogl* 
Jfraelitì , foggiungiamo , ch.e il loro foggiorno do- 
jVette eliere verlo i confini della Moabitide , o pu- 
re , che i médelìmi 'dovettero confuTamente abitare 
cogl* ifteHi Moabiti. Il perchè quando^ 5/Ao« f A- 
taorreu fu foggiogato da Mose , Evi , Rekem ( F ) 

Hnr 

.'(F) GiofefiSndà a qnefti cinque Re, ovvero Frincinde* 
Madianiti i nomi di Oeus , di Sures, di Rtieas, di Vres. 

di !{ecetn , cd aggiugne , che quelF ultimo edifici la 
‘città m Rekem , che da lui fu cosi nominata ., Or quella. 
Città di Rekem è la capitale* dell* Arabia , c da’ Greca 
vien chiamata Fetra (5 )■ 

(S) Vid. y»fepb, amtiq.eap.n.tib. i. - . . 

l d) Vid. Judie. IV. II. 

(<} Numer. xxiv. xi aa. 


Evi, 
Rekem 
Hur , 
Zur , e 
Rebab;, 
Principi 
Madia* 
aiti. 
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Hur , Zur, e Rfbab eh’ erano tutti Capi, o fieno 
Duchi di Madian (G), temendo forte de’ loro fiati, 
tennero configlio infieme con Balak Re di Moab , 
per falvarfi dal pericolo , che loro credeano minac- 
ciato. Ma per non ridire di nuovo quel che abbia- 
mo già riferito nella Storia di Moab, (/'), ballerà 
foiamente avvertire , che i Madianiti fi contrad- 
difiinfero in particolare maniera nelle arti , e ne- 
gli sforzi , per alienare da DIO i figliuoli d’ IJrael- 
ìo . Giova qui rammentarci , che Balaam fui punto 
della fua partenza , ovvero già partito , fece inten- 
dere a’ Madianiti , che 1 ’ unico mezzo da dan- 
neggiare e opprimere gl’ IJraeliti fi era il far per- 
dere loro r amicizia di DIO , che gli proteggeva ; al 
quale intendimento per giugnere , mezzo più efficace 
non vi era, quanto I’ inviare nel campo degr 
^raeliti le più belle firalle loro figliuole, le qua- 
li pompofamente ornate fapeflcro co’ loro vezzi , e 
lufinghevoli arti alletturfegli , e fedurgli {g). Or 
quefio coiifiglio fu sì volentieri accolto , che Zuir 
uno de’ loro Re non ebbe ritegno d’ inviarvi iiifie- 
Dilnvio ancora la fiia fidinola Cozbi , «avve- 

i54g.gnachè poi-quefto viaggio Tiafcillè funefio alladet- 
avanti ta principefla, elfendo rimafa uccifa con quel' mede- 
Q.Criflo fimo colpo di fpada , che toife dal mondo il Aio 
amante ma del rimanente quelle feduc- 
trici donzelle feppero sì bene colle loro lufinghb 
‘ ■ ' cac- 4 

( G ) Cofioro ‘altresì fon nominati Principi di Madìaa 
« Capi fotro Sibon Re degli Amorrei (d). Sebbene non 
fi fa , qual forta di dipendenza aveano da lui , e fc refe 
gli avefièro omaggi# , o pur pagato qualcbt fpecie di tri- 
buto- . ' ’ " 

( 6 ) Vìi. J^oftpb. XIII. ai, 

(/■) Vid. fupra 

< g ) Vid. fupra 


Digilized by Google 



C ^ T. ir. S £ 2. III. Iti 

cart>var(i gl’ Ifraellifi , che ne induflTero molti fino 
ad adorare il loro Baal-Peor\ idolatria i cui feguì 
torto il gartigo , che meritava ; cioè difturbi gra- 
viin.ni, e la dirtruzione finalmente di tutta la na- 
zione [A] (H). 

Contuttociò non durò guari la gio^a nel cuo- 
re de’ Madianiti per 1’ efito felice dello rtratta- 
cemma uiato , EHI toftochè furono certi dell’ or- 
dine efpreflb, che da DIO avea avuto Mosè di fter- 
minargli , e quando feppero altresì» che già rtava 
per mettcrfi in efecuzione quello comando » fotto 
la condotta di Phinebas con dodici mila Jfraelliti , 
ufarono tutte quelle cautele , che la prudenza in 
tale occafione lor potea dettare» provvedendo tutte 
le loro tortezze di tutto il oecelTario alla difefa » e 
rinforzandoli dappertutto; ma le cartella» e le forze 
niente loro giovarono; poiché furono disfatti » e 
tutti gli uomini; fra’ quali trovoIII Balaam , fu* 
^ono partati a fil di fpada [I] (/)»Ie loro città» e 
vaghe cartella» ridotte in cenere» e fuori delle 
(empiici verginelle , non fi rifparmiò la vita a ve- 
ruu" altra donna; ficcome eziandio reftarono tra.- 

C 

ci- 

(XfH ) In'CSoTcffb (I fa motto di una pcfHlenxa » ehc le- 
yè> di. vitv. qtiavrurdtà mila Ifiaelliti in quella occafione ( 7 ) . 
.. ( ( ) Egli ù verillìzno , che di Balaam fi dice » che m 
effetto '.ricornò in cafa fua (* ) ; ma non damo accertati » 
fe novellamente ritornalo al campo » richiamatovi da un 
teconclb inviato , o di fponranca volontà » pef mirare T 
iveiWcr del fuo (cellerato configlio » o pur fe quello non 
fi. era ancora ùiccaprefo, promuoverlo maggiormente.^ 

„ ! ...... 

■ (7) l^ìd. y»/ab. uhi fupra . 

' l») Niun xxiv. aj. 

* “ X 

(b) Num. XXV. ufqne ad it. Jofeph. Antiq. Uh. 4. 

Op <• 

' (/) Numeri xxxi. ufque ad I. 
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cidati nell’ univerfale uccinone tutti i marchi di 
qualunque età , o condizione fì foflero . Il paefe fa 
interamente factfheggiato e fpogliato > e la preda 
del bediame condotto via dal vincitore , fu di fe> 
cento fettantacinque mila pecore , fettantadue mila 
buoi , felTantuRo mila a(ìni , e trentadue mila ver- 
gini fchiave: fenza che grandi ancor furono le ricchezze 
deir oro , deir argento, del ferro, e di altri me- 
talli, che gf IfraetUti acquidarono in queda for- 
tunata vittoria. Così la follia, e la perfìdia loro fu 
contraccambiata coll’ anzidetra perdita e defolazione 
del proprio paefe [if ). 

Con tutto CIÒ una parte folamente de’ Ma- 
dianiti rimafe interamente didrutta , e queda 
perdita pur fu col tempo riparata ; poiché IDDIO 
per punire gl’ IfraeUiti permife coll’ andar del tem- 
po, che per lo fpazio di fette anni i Madianiti 
tempre triontadero di efli ; didruggendoli quali inte- 
ramente col fuoco , colla fpada , e colla fame . Ciò 
fuccedette cencinquant’ anni incirca dopo queda 
terribile drage foderta da’ ÌAadianiti , quando 
quedo popolo infìeme cogli Amaleciti , ed Arahif 
avendo due Re per loro condottieri defolarono to- 
talmente il paefe d’ IJiraelto . 

Quedi due Re chiamavand Zabab, tZatmannMf 
da’ quali sì fiera fa la guerra moda agl’ IfraeUiti, che 
non olendo quedi refidere loro nelle pianure , fug- 
girono alle montagne , delle quali li fabbticarono del- 
le fortezze , e fi fcavarono delle grotte > onde i Ma- 
dianiti non trovando alcun nemico a fronte , che li 
opponedè alle loro foerrerìe , diedero il guado a tut- 
te le frutta del paefe , e ne predarono tutto il be- 
diame . <Ciò feguitarono a fare per tutti i fette anni 
fuccelfivamente , per il qual tempo all’ entrar dall*, 

edate 

(é) Ibidem verC 9. 19. u. & feq. & Jefeph Antig. 
lib. 4 > cap, d. 
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(Vate vedeanfì comparire innumerabili nelle truppe , 
con numero ftravagantilfimo di cammelli, e con nioÌ> 
titudine fomma di beftiame , giungendo appunto 
quando il tempo delle frutta era, bene avanzato; 
ncchè predavano quanto mai trovavafì nelle campa- 
gne talmente che appena rimaneva IJraeliiti 

nn tnifero foftentamento per vivere, i quali 'perciò 
ài fbpraggiungere de’ nemici ratti rifugiavànu. alle 
montagne (■/)•' J 

Scorfi già quelli fette anni, frai' qaiìì Zekah ,^000 do. 
e Zalmunna colle loro orribili fcorrerìe aveano àì-P^H 
legno di far perire di fame gl’ Ifraelliti , e renderli 
padroni di tutti i loro poderi ( *» ) , ebbe IDDIO pie- avanti 
rì del popolo fuo, e fcelfe Gedeone pér elTerne CrjfJo 

fatore', il quale si felici Vittorie riportò da’ Madia- 
nifi , che non ebbero mai più colloro l’ardire di > 
combattere contro di IjraeÙo, come apprelTo dire-i 
mo ; mentre ora palfiamo a narrar brevemente le. 
vittorie di Gedeone. > ' . t 

I Zebab , e Zalmunna , infìeme co’ loro Collegati' 
entrando nel paefe da quella banda del Ciordana’i^ 
fecondo I’ ufanza , lì accamparono nelle valli, dii 
Jezreely e frattanto che in quella valle lì trattene-^ 
vano occupando un gran tratto di terra , Gedeone di* 
notte andò nel loro campo , e intefe un ìAadianita 
che raccontava al fuo compagno un fogno , dal qua -1 
le gli parve, che venifle prel'agita la vittoria degl’) 
IJrafllitiy e dal quale fu maggiormente molTo amet'»; 
tere in opera lo Uratagemma già prima rpenlàto 
Quindi' ordinò egli a trecento uomini, che ognunó) 
di efll prendelTe in una mano un. corno di ariete, e, 
nell’ altra un lume nafcodo in un vaiò vuoto , e gli 
dàvife in- tre corpi eguali. Or.cofloro, fecondo il 
‘^Tfimo IV. F f coman- 

< 

(/)iVid. Judici.vi. li ufque ad é. Se Jofiph. Antiq. lib. 

5. cap. 7. 

(tn) Vid. Pfalm.. Ixxxii. _i 1» .la. . ì 
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comandaménto avuta àa 'Gt/inme da’ tre diffisrend 
podi loro aflegnati, ciempisroao verib; la . mezza 
te di tale (pavento il campo nemico culle, grida , col 
luon delle corna , .e colia luce de’ Soocbii, che i ìAof 
Cianiti tramortiti fr accifero (carnhievolmeiuc fra di 
loro > mentre 1’ uno. non intende» "ci^ che 1’ altro di* 
cede , Viè punto fi diftinguevatio da’ nemici . I Re .Z/» 
hab e Zalmmnna trovaron però modo di iàivarlì , e 
ritirarli con un corpo di quindici mila in circa: ed 
•' Oreb , e Zteb due Principi di Mad/aa ,i benché Icam- 
palTero la vita in quella occaliooe , fnbitO’ perd cad» 
dero nelle mani degli Efr aimiti « che diedero, loro le 
morte ; e quella fecx»'^ ilrage , «^quella .del campo 
furon sì terribili , che vi Jafciaroo la vita ben cen- 
toventi mila uomini « 1 Re Zebab e Zalmuana coU* 
efercito loro padarono il fiume , e non fi fermarono 
finché non furon giunti in Karkor » dove credendo di 
fiar ficnri , fopraggiunti da Gedeone t furono i loro 
1 $oDo. uomini rotti e fconfitti , e i due Re fatti pri- 
gionieri [«]. Or Gedeone feco avendo condotti [o] 
Zebab e Zalmunna , dimandò loro , qual (èrta d’ uo- 
mini eran quelli, ch’edi ammazzarono in Taboeì E 
colloro avendo zirpofto , eh’ erano d’ una datura inae- 
ilofa , fomigliante a lui , replicò il vincitore , che 
quedi erano Tuoi fratelli , e perciò egli credeafi ob- 
bligato di doverne rendere loro la pariglia . Quindi 
ordinò al fuo figliuolo , che todo andade .ad uccider- 
gli: ma codoro accergendofi , che il giovanetto .non 
ardiva aietcere mano alla feroce imprieTa» rivolti a 
, lo fupplicarono , .che colle proprie mani Pi 
efeguide; ciocché fu. da lui immediatamente adem* 
piuto , .e indi furon fubito fpogliati i loro cammelli 
degli ornamenti > .che teneano al collo . Così furono 

per 

(•) Vii. Judic. VI. 40 . la. ij. & feq. TU, vili» I* 
ufqne ad i8 

(o) Vid. Jbfeph. ubi fupraarap. vm. 
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. per la feconda fiata diftrutti i MaJiansti , con eflere 
altcesi fpogiiad di tutto aò » elle pofleUeano > c lenir 
bra , che lurpafiì la credenza quella gran preda * .cha 
ne riportarono gl’ IJraelliti di beltiame , dì oro » di 
gioje , di Aidbili preziofi , e di tlcre fotaiglianti cofe*, 
poiché il pefo folo de’ pendenti > che portavano agli 
oi«ccb) ; .niontd AiniUe c lèttecento fieli [p ] / L’ av- 
venimento finora da noi riferito • vien chiamato da 
un Profeta il giorno di h/iadian (q), e la piaga di 
ÌAadi 40' filila - r»pf di -Horeb ( r ): ficebè- dopa 1^1 
xeeapo uon' venne più a’ yiadiamiti penfiero alcuqbdi 
Jittova guerra O ) • . - i 

1 (Ad (}gni modo fi mantenne quello pop()lo in 
jnolta riputazione , e (lima parecchi lecoii in appref- 
ib'f e fu celebre non meno per la Tua induflria , e 
per le fue ricchezze (r), cne per la grandezza» e 
eoagnificenza de’ Tuoi Padiglioni ( e ) • Nel primo le- 
eolo'però fi eftinfe il fuo nome» elTendofi del tutto 
franimilehiato » e confufo colle nazioni le più celebri 
Atìi''Arabia } e fon già trecento » o quattrocento anni 
.in circa » che fi miravano parimente le rovine di una 
città loro» che portava un nome antico (K)» ap- 

' ' . - ' 

, (X) Per l’ autorità di Ahnlftis abbiant detto» cheque» 

fta cittì fi nominava Madyum , e il medefìmo ancora 4i 
afferma, che il fui>cero di Mail fi chiamalTe Sboaib (io) 
Or qnefto luogo i altresì al dì d’ oggi un di ouegli ove 
fi fuole ripolàrii nel pellegrinaggio, che fi fii dairjEgirt#* 
•Ua Mecca, e chianufi la Caverna di Sbeaib (si). 

(p) Vid. Indie, vili . tf. 

(?) V'd. Ifai. IX ♦. (r) Vid. Ifai. a. »<f. 

(i) Vid. Judic. vin.’ verf. sd. 

(0 Vid. lfài'lx. «. (•) .VM. Habak in. f. 

. i. 

(sa) Fid. Dtjeript. Arai p 41 . ìater Geo, Vet. Script, 
Cree. Mia.- •' 

(li) FeJ. la Ctlletteae de* tnriefi itinerarj , e viaggi di 
Mr. Ray^ Tarn, s. pag, i}d. ’ ' 



ixS Vl%T0K1>^ DE' 

prciFo cui fi tien per cerca, che fi trovafie il luogo , 
in cui abbeverò ìLbefiiamei del Tuo fuocero 

Cftr», - (I. • f j ; ! j'. . . : tr . . ■ .1 

* r *1 • * ■ f 1 ' i . . • , i « ,-j' *.i'i I ^ r • . *■ J*i ! I I 

S .E 2 I • O ,N E I V; , ; ; 

■ V ^IJhtia de' iifsindentì da Edom ^ o fia t Ifiarìa • 

' ' dagli Edomiti . ' - ^ 

- . . .1 

‘T^SAU nominato parimente Edom fa* il Progeni- 
tóre di quello popolo . Egli . era figliuolo d’ f- 
facto , figliuolo di Abramo, nato da Rebttea , e ge» 
mello di Giacobbe , ma nato ‘il primo ( A ) . Quelli 
fratelli nel ventre altresì della lor madre vennero in- 
fieme alle mani , trillo fegno delle difièrenze , che 
doveano regnare tra di loro, e di quello fpirito di 
divifione , e di difeordia , che doveano elfi lafciare 
‘tra’ loro difeendenti , come lo fteflb D/O lo feoprì a 
■Rebecca lor madre . Efau ufeì dall’ utero tutto pieno 
di peli rolli (B)-, tollochè però crebbe negli anni 
mollrò al Mondo la Tua fortezza, e la fua abilità', 
dandoli alla caccia , e divenendo Campagnuolo *, efer- 
cizio , che gii fervi per fargli far acquillo dell’ affe- 
zione di fuQ padre , provvedendo la fua menfa di 
parecchie delizie , e gullofe vivande Ma dall’ altro 

' canto 

U * ) 

è . • ^ 

■ ( A) Egli è in vero degno d’ogiù ollérvazlone ; ciocche 
fcrive un dotto intetpetre (i ) , che Giacobbe, nell’ uicir dej 
ventre della Madre , flrinfe colla mano il calcagno del fuo 
fratello Efau, quafi che gli avefTe.moftrato d’ ingannarlo, 
come in fatti poi fece. 

( B ) Molte cofe li fono dette , e penfate , riguardo all* 
Epiteto ,di Eelofp dato dalla Scrittura .ad Efau nella fua 
nafeita . Ad ogni mòdo ’ lafciando di riportare a minn- 
eo tutte le congetture fatte fu d’ un fbggetto poco rile- 
vante, diciamo che l’opinione etmunemente ricevuti filò 

(i) Vid, Commeut, Patrick iu Gtuef. xmr. ai* ^ 
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-- canto confervando non poca ro77èì*a: nel Aio ■, proce» 
dere , e nel converlare , ed eflèndn quali Tempre mai 
lontanò dalla Toai cala , non A > affezionò molto colla 
Tua madre' Rebecca , la quale ' all* incontro moftrava 
tutta la tenerezza e l’ amore per eh’ era af- 

fai amabile , e del continuo menava' la .Aia vita di- 
nanzi gli occhi 'della 'madre. Pertanto avvenne un di» 
che £)Ór« ritornato dalla campagna molto anfante , e 
Aanco, ed- avvedutoA che- ir>fno fratello Giacobbe 
A era preparato una vivanda-, -gliene dimandò eoo 
iPaiiza ima 'porzione i' per rifarfì. alqu^uto di Aia .Aanr 
chezza. 11 perchè Giacobbe penfando trar vantaggiò 
da quefta occaAone , rilpofe al fuo fratello , che 1 * 
avrebbe 'hen yolentieri compiaciuto di quanto brama- 
va » fe gli àvefse ceduto il Aio diritto di primogent- 
‘ ‘ . tura . • 

' ’ • ; . . < . ■ ■ . . I. . . 

1 si • ■ • ui. . ),I I ■ .fi ( j 'f • 1 t • (,■ I 

<iuefta< chc' noe ifolo U fao>capo fuj pieno, e , coperto di 
•capelli, ma. altieri tnteo il c^po.} escile, i Aiòi peli, fodero 
invito^ gagliardi , «d ifpidi, rafstmbrando anzi le fecole 
iUn Forco, ebe i peli d’ un uomo/ in fornata, ch’egli era 
si grinzofo , e irfuto • che caflomigliava del tutto ad ui^ 
Satiro ( 1.); defetizione, ebe è conforme : d’ alTaL al ceffo « 
in y cui. abbiamo , ch’egli era tofo. dappertutto , alla guify 
appunto .dii H» nefiito ftlofo t la quale cfpreflione ha dato 
motivo- adì alcuni , che le vedi di pelo, eh’ erano in ufo 
io que’ tempi folTero date roflìcce di colore , appunto co- 
mte il pelame Ah Efq» ), Per veriti in. luogo del vedi- 
to-appreflo Ao’ Settanta d legge; Sofx SoLOvt pelle irfuta^ 
« cosi parimente egli è nella Vulgata ; ma tali Verdoni , 
.come u vede , ebbero riguardo al codume de gli Arabi , di 
andar I vediti^ di cuojo, e di pelli (4), conforme altresì a* 
inodri tempi li vede efler in ufo fra ideimi di elll: rico- 
prendoG colle pelli di pccorp , le quali fon caUq , e, mor- 
bide , cucite 'inlieme in maniera però , che la lana" venga 
inteduta e intrecciata nellq parti di dentro ($)* ' 

> r 1 

(») Vid. Euudem ubi fupra verf. aj. 

(3) Vid. Clerie. in Gene/. Lue. fupra eìt. 

(4) Vid. Euudem Ibidem. 

(j) Vid^ Tbevenol. part. i. W, l. eap. %t, . 


Digitized by Google 



IJO V ISTOV^^ DEGÙ EDOiiITt 

tura. Efa» che per hi. fua ftanchexza fi mirava già 
prefio a morirete perciò in tal incontro tpoco-gii 
premea il fuo diritto della- primogenitura , inutile af- 
fatto nell’ urgenza t in cui fi trovava t a>nteocofilt e 
acconfenti alla pecò geiierofii .domaiKla di GÌ0(okb* * 
e per un poco di vivanda vemfè la fua maggioranza ; 
onde ragionevolntcote dicefi , che mangioffl 
mogtnitura . Per qudlo motivoegli fi nomind parimente 
'Eé»m , che vuoi dir roffb » eisendo di si fatto colore 
la vivanda , che - gli avea venduto iZ sì caro 

prezzola) (C). Ciunto che fu £y«iMieir ecMi qua- 

^ • .-o j. .fW’- . 

- (C) Si.è da<noi «Cita tutta ki^IifMaa in deJcrìvere 
quanto gl’ Inttrpetri , ed altri hanno dectOt .e fcritto ap- 

S anenente a quello memorabile trattato , che pafsò fra à 
u'e fratelli . Ad ogni modo non abbiamo in ulento feguir 
minutamente tutto ciò , eh* eslino hanno penfato } ma fo> 
hmenre di eundurre i'noftri Lettori ad alcune gcneditin» 
felEoni. Pare che ' la * vivanda fbffè di colore rodò , op* 

S ire gialliccfo, e propriammte di ‘lenticchie (d) dell’ 
giti» (7)> delle quali ve n’ erano due finte* una di un 
colore molto ofeuro , ed un’ altre meno ( t ) v ma non me- 
no r unr, che l’ altra lodate e maraviglia dagli antichi Au- 
tori tanto Orientali , quanm Occidentali | talmente • che 
PUhìo tenendo drerra alP autorìtà\ di alcuni vecchi Serie- 
tori afferma, che' la lente produca in coloro, i quali ne 
fanno ufo, una perfetta uguaglianta d’animo*, « da un li- 
tro Autore fi vuole, ch*e& rallegri, e fohevi lo fpiritu 
(p). Sembra reramenre un fatto molto (Iravagante, ohe 
Efam abbia poroto -me^lnirfi unto rogliefo di una mifen 
vivanda di lenticchie Che le abbia volate comprare a al 
‘caro prezzo, quanto fi' fu il cambiare if'diritto di maggio- 
Ttnza per quelle , ^indi alcuni per non dar luogo a tal 
tnarav^Na fappongéno j’ Che* Efam non avea per' lo innan- 

hi * ’ f 

(d) Gtnaf ubi fapta vkrf. 30, 94. ‘ ... 

(7) V»V. S, Augufl. in Pfal, alvi. 

(8) Vid. Plin. Hiftor. Nat, Uh, iS, eap. Ji, 

(p) Auéfhr. Gtapam: lib. z. eap, 35, pag, 71. 

(a) GencC^Xzv, 34-' ufque ad 34. ; 
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ì-gnc* afmi‘ recÀ at» feramo dtfpMcère^ ed dii dolore\4««o </«. 
lenza pari »* fuot genitori > edendofi ammogliato coi-/* i/ Di* 
le figliuole di Hrté , prendendo^ per irpoiìe Giudit- ***»• 
ta figliuola di B«mt e Bt$kfwis$è figliuola di Elo» 

' • - t (» ) : o c„yj, 

' . lyO*. 

zi nui veduto uea til<fb«ta' di legmiM e ciò dicono 
che iafccir'fi debba daàle paiofe, mfle , che il fiero Telo 
inette in bocca di Ef»» , Dtttnd di futi r»Jf» raffi , fe« 
condo fì legee nell’ Orieioale . Ma <^un vede elTer ' que- 
lla una de^e e mal lulliffente rimoln i poicUè non vi ha 
dubbio alcuno, che le lenticchie' dovetrero eflèr un cH>o 
ordinario , il quale ed E/an , e tutta la cafa d* //èrre do> 
vertero conofeer a) bene « come il pane . Or fe ciò i vera, 
come efTutlo de*'» futpn. cartacaentu niente artnoniolì ^ 
effetti di ^efte lenticclMe «Otanto decantate dagli ancicM 
per la virtù di cagionale 'ranquiUiU cd uguaglianza di ani« 
mo ne* cuori di coloro >. che fe ne cibano, 

«iLafeiando; adunque tdi, piò fitvcllare diiqueilp &ttp, di* 
ciatnn quakhe coia del diritti} di. magpiQanza . che cedò 
Efmm jMc..la; forte voglin di qheftp Irmi . It priÙcipef-^k 
vilcffio che andava unito al diritto di maggioranza > fieemov 
voguono alcuni , fi era l’ aver una doppi* porzione dell’ ere* 
diti parertw (ii); ed altri mettendovi ancora a contò il 
Sacerdozio .vai» peiiuafi , che le veli di E/sm , onde Re* 
ferra fi fend per «cprire Gtmeekke ,, furano appunto le fue' 
vefti Sacerdotali; tna qoeffi penfamenti cadono aterrapec 
oiò . che fi narra de* due fratelli Caia#, cd Aiele ( ») I . 

In terzo luogo altri cmitendono che la prerogativa della, 
maggioranza n fu l ’ vrot una cecca fupinioriti fepn gli al* 
tri tratoUi ; c ilaaimance altri feno fiati di parere • che' 
qucfio'dmttn confifieffo foprattiuto in una benedizione fpe« 
cialC'. cbe.il primogenito rieevea nelle morte del padre.. 

Per dirla in una parola , le prerogative della primugenitti* 
ri non fi riftringevano nella perfona del figliuolo, ,cui fi 
conferiva la Besedizione. ma altresì fi tramandavano alla 
fua pofierìti . E per quefta r^ione le promeffe » che vea* 
nero fatte a Giseeike in quelTo incontro . non fi compì* 
rane nella ina perfona ma ri bene pe’ fuoi difccndesiti 


(le) ViJ. Commeme, Pstrifk. im Geme/, ver/, jo. . 

(il) Ver -ii,Ligit/at$ Ohjervéiiemet i» Geme]im.tsff.XXf%ta 
(ij) Geme/ ir. , , . . 
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(fr ) : benché poi il.tempte totfe via qa^ftp lAotìvo di 
mitezza , cd encrddi bel nuovo i nella grazia di (Tuo 
‘‘padre .'In quello mentre Jfaceo. ùtto già. vecchio , e 
d’anni ben. carco ><ìe .pcrtiò 'rero, quali privo della. vi- 
lla, vch^mò a le E/a», e glidilTe , che vedendoli egli 
già dapprelTo alla morte , prima di giugnervi, Io pre- 
gava di prendere ilttfoo turc8lTo,:ed il Tuo aroo,„ed 
andarne alla' caccia, i pèr procurargli qualche preda, 
ed appredargliela in cibo , come lapea , eh’ egli de- 
fiderava } alHnchè /* anima fua F avtffe colmato di be- 
ntiizìoni innanzi , cb' ti ftrrajfe gli occhi . [ D] Efau 

' - ■ ■! » 'i! J.I , ^ i . L . 1. 

‘ ^1-j Ì ' w. -.-..ir ■ -J 

Seco 'dunque qual' fU la vivanda, e qu^e il diritto 'del* 
K> maggioranza , Che fu contraccambiato per quella i ' 

' ‘La YOtt Ebraica Halbitcni , di cui fece afo>£/è« nel fii* 
vcUar con Giacobbe, non fi rinviene, che in quellò luo* 
folamente , e' per confeguenza il fuo vero leniò non'fi 
ppò raccogliere da altri luoghi della Scrittun; tuttoché 
^1* interni fieno andati fottilmente rintracciandolo . Al* 
rahi 'inheiAe co* Settanta traducono la- fuddetta parola in 
(ajbiatemi ga fiate . Alcuni poi infiem col Tello Samari ta^ 
no intendono , eh’ egli avelie chieda tutta la vivanda i op*> 
pùto la Maggior patte d’olTel Noi di^buon grado ilafcere* 
mo ' cotefte ricerche oziofC , giacché U fenfo non può giu- 
ftificaré nè le premure prelTanti, che facea Gierevir', ^per 
ottener la primogenitura , nè la perdita , che Efau ne fe* 

• fe conudereremo quello fatto puramente: come umano 
(lA'y* il ’qàal peié'elTendb tutto mifteriolb -, non imposte* 
ré- punto il coóqi'cére cOir Ultima ralfinatez» il verofenib 
dhH’ anzidetta pVrola'.' 'In 'altro luogo avremo maggior cam* 
po' da dillenderci fti quello iftelTo punto , cioè quando ver* 
tpmo alla Storia ào’ Giadci , . ' > > >i i .L 

' (1>) i*er verità alcuni li fono portati a credere, choi 
ìfacco non per altro motivo avefle mandato £/*« alla cac* 
eia, che per una fpecie di pruova , cioè per olTervarc,' 
lè'^gli ponafre qualche cacciagione, o nò, e ciò con io*, 
tendimentb di ‘ torli ■ dno- fcrupolo quanto a, dire * fe do*t 


(14) Vidi Clerie, in Gtnef. nbi fnprai 

. .. . - ,.1 i . >.lk. ^ ■. 

(é) Gcnef.izzvi.') 4 . 31> 


: I ■' 
• • • > 
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«bbKlì , e mentre per efeguire gli ordini del padre , 
lii era dilungato dalla cala paterna , lafua madre , che 
• avea intelb > quanto Ijacco gli ave.i detto ■ ordinò a Gia^^ 
I (obbf , che.prendeflè gli abiti d’ EJau tuo fratello ( E )': 
- • .Tamttiy, G g indi 


tVefle accordargli f ovvero difdirgji la beneduioHe t il perche 
Ingiungano di vantaggio, che come' la difavventura di 
Efau dì non Mrtar cofa alcuna dalla Caccia , lo aveva ob« 
bligato a vendere il Ino diritto di maggiuranza , cusì//«r« 
're penfava che ove foflè avvenuta la medefima cofa un' 
-altra fiata ; ijuedo gli avrebbe potuto ferviré per fogno di 
noe dovergU concedere .le fna benedizione > idea che por* 
tò poi quefto. Patriarca , febbenc avefic gù data la fua be* 
,nedizione paterna a Gmeobbi , a benedire parimente E/èir, 
come :n fa'ti già fece (ij)- ' ' 

(E) Alcuni alTicuranci , che gli abiti ò\ EJau , de* quali 
ferviili Giacobbe erano gli (tedi , che Adamo avea afato nel 
fuo mioi&erio , e che manteneano per anche feco, qu.ll* 
odore ..deliziofo del Patadifu Tecrefirc (i<S^ . Altri vogliono, 
.che qucftt àbiti fuiTeru foiranto confcrvati tra fiuri aroma* 
tici , o altri profumi, per falvargli dalle tignuole , c rcn* 
der grato odore a. coloro, che ne faccanoùfo', agj^iugiicn* 
do effer un ragguaglio de’ Giudei , il fnpporre , che quelli 
abiti fieno da A-iamo paflàtt » Noè, e da ccilui di mano 
in mano trafmcin alla famiglia di Abramo (tj) . E vcramen- 
Ce-^pare albi, eh’ efl'endo ancor vivo IJkceo abbia voluto 
privarli di quelle vedi , fe mai erano (late di Adamo , e 
Ipropriarfi di una sì pr^ziofa e cara reliquia per amor del 
fuo figliuolo, D’ altra banda l’aftcrire, che quelle vclH 
altro pregio non avclFeru fuori dell’ efler profumate , fem* 
bra forfè un errare in Cronologìa , fupponendo che tal de* 
licatezza negli abiti folTe in ufo ancora in que’ tempi an< 
tichi. Ma r elempio degli Arabi popoli vicini, che 
per allora viveano , fncrva in tutto una tale oppofizione. 
Or per parlare Lpn proprietà , quell’ odore del campo 'fi po> 
Crebbe veramente pigliare per un’ od. re maggiore , e più 
fenfitivo di quello I di qualuiique prurume, malEnùmente 


(15) Vid. Ligtfoot Ohfervatioues iu Gtuefiu cap, xxvil, 
(id) Vid, Braua. de Ì^e/iib. Heir Sacerd, cap. 4. 

(17) yid. Commtnt. Patrick iu Gentf. c. xxvii. 151 
’.(i.l) yid..Cieric. iu Gentf, cap, xxvii. a;. ^ . 1 
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indi avendo ella preparata una vivanda di carne fa* 
porofa , gmfta la voghe d' IJ^ctOt gliela fece portar 
dinanzi da Ciacdkbe , e con-qoclVo mezzo fi acqoiftò 
la benedizione irrevocabile di fuo padre . Fd ecco in 
che me do fu ingannato Jfacco , ed efclufó . Ap- 
pena lì era partito Giacobbe , quando Efau giunfe col- 
ta l'uà preda nella camera A'‘ Jfacco , il quale gli dHlè 
con una ammirabile maraviglia il modo > ond’ era fla- 
to ingannato dal fuo fratello > e che nè potea , liè 
volee annullare la beoedizione datagli una volta j co- 
fa che induHe Efau a piangere amaramente, ed a la- 
gnarli di effere flato per due fiate offefo dal fuo fra- 
tello , la prima volta > quando gli avea flrappato fi 
diritto di primogenitura, e la feconda avendolo con 
'rode privato della benedizione paterna . Ad ogni 
nodo le fue doglianze, ed i fuoi prieghi fecero ^ 
atta impreflione nell’ animo d’ Jfacco , che gli diede 
.na benedizione -però mólto inferiorè a quella, che 
vea data a Giacobbe. Ecco dlfle quello Patriarca**’: 

., la tua dimora farà nella pinguedine della terra, è 
, nella rugiada dall’ alto dei Cieli [F] ; ,viverai femi- 

» pre 

->er efler Efau un gran Cacciatore , e che fi .dilettava pia 
u' ogni altro di vivere nelle campagne. Ad ogni nudo 
una tale efprcITione ha un altro fenfu, e vuol fignifìcardi 
l*'c4ore fquifiro ed eccellente degli abiti di Efau , efprefi 
(ione di vero, che pare ben foftenuta dall’ autorità -del te- 
flo Samarit. che dopo la voce Shadtn ^ campo, aggiugn* 
pieno ; e .cosi fu parimente da’ Settanta Interpetri tradot- 
to quefto luogo w( offfiti ifyfS n\iìoa'; fient odor agri pieni, 
giuda che -fi. legge nella Volgata , rewe/ odore di un cam^ 
po ‘ pieno , eh’ è lo dellb , ohe fe fi dicefle , come uh eatum 
pe pieno -di erbe odor ofi e di fiori . ■ 

( P) 'Vi fono' di quelli , che danno un («nfo tutto a ro- 
velcìo^a queda parte .della benedizione di Efan , e voglio- 
ho che la fua fventura dovea 'edere di vivere in un paefe 
ficriic , e di ufare i ladronecci , e le violente per poter 
f( dentare la fua vira; il che, fecondo .cfli, va molto d* 
accordo colla fteriliti del paefe di Edom, in cui non fi re* 
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w pre colla forza della tua fpada , ma fervirai al tuo 
n fratello } e (àrà poi tempo , eh’ elTendo divenuto 
M padrone , porterai il tuo giugo l'opra il Tuo collo**. 
Qual fo^Te flato il dolore di Ef*» in fentic la fua fot* 
te , non è da chiederlo» anzi ne fu tocco si al vivo» 

Cì g a e il 

deano punto delle pioggie regolari, ed a tempo (19) • La 
Traduzione de* StUanta col piccolo divario della particet 
*Ia dirò prefa per pepofìzione , o per aweftiìo , può avere 
'F Uno e r altro di ouefti fenfì , Or fe noi vogliam foguire 
la ttoduxionc Img/eje , chc'convien del tutto colia Volga» 
•ta».e colla fpiegazione dl S, Girolamo, di leggieri feorge- 
rente paflase fra la benedizione di Giacof/ht , e quèlta di 
'Èfau una differenza ben grande i impefucchè liell' ultima 
henedlzume noU fi fa motto alcuno nè di frumento nè di 
▼ino , non cfTcndo (laro promedb ad E fa» , fìccome al fue 
fratello Gtaeobbe , un fomigliame fertile terreno , e final» 
anente qualunque folTe ftata ,1’ abbondanza e fcrcilic^ del 
paefe di Edom non farebbe flato certamente affatto dure» 
vole.pr gran tempo (ao) . Pur contuttociò dal favellare di 
Molle par che polla argomentarli , che il paefe di Edom 
non era tì fattamente cattivo, come Credere fi potrebbe» 
impeiotcbè promife egli 'al Re di quello paefe, che ovo 
aveflè coiicetis a’ figliuoli .d!f/r«r//<« il pafi'aggio per co» 
tette contrade , non .averebbt.ru coflt ro portato danno alcu» 
no. nè alle campagne , nè alle vigne (1 ) . Per verità que- 
fle campagne forfè cran piuttoflo arte a produrre frumen- 
to, che buone per il palcolo: e quando ciò 11 conceda, 
gli abitanti del paefe non farebbero (lati privi nè di grani 
nè di vini, Rifpecio poi all’ autorità di un luogo del Pro- 
feta, , in èui fi ritrova tatto 'mottò della llerili» 

tà, e delia penuria del' Regno di' Edom (11), noi fiamo 
di parere:, che dcbha intenderli, che tatto ciò abbia trat* 
to 1’ origine , anzi dai crudeli effetti delle loio sfortunati^ 
fime guerre . che da qualche difetto nell’ ordinaria produ- 
zione del terreno . 

(19) Wid. Eurndtm uli fuprs vtrf. tp. 

(10) Vid. Commtor Patrick, uh fupra vtrjl 19. 

(>i) Numtr. XX. 17. uff ut ud *0, 

(aa) Vid. MaUeb. 1. 3. 
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"e il rifentiiTìento di’lùi'pafsò tanto innanzi» che' nel 
primo bellore della fua collera navette di ucudere 
'Xìiacebhe , toftoehè farebbe morto il loro padre » ma 
di un tal difegno' non prima' fe ne 1 avvide «/tm» , 
che inviò Giacobbe in Pa/lan^Ai^am ifeufo d’ in- 
viarlo a (polare akuna delle fue congiunte per lato 
materno ( f ) . Intanto Efau pofe in dimenticanza ogni 
rifoluzione di. vendetta, e confiderando poi 1’ avver- 
jìone , che jfacco , e Rebecca portavano aHe figliuote 
di Canaan y lì portò nel paefe d’ Ifmaelt , e iposò » 
oltre le altre mogli , che di già avea prefo ( ^ ) , 
Mabatab figliuola d’ Ifmaeiey e foreUa di ìAabamk 
(G)i in appreflb fi ritirò colla fua famiglia nelMon- 
iit SèUry fpffó non tanto col difegno di ftabilinrìfi', 
fluanto d’ ivi trattenerli per qualche tempo • Perlo- 
OTè il terreno » che elfo occupò in quello pacle fìx 
detto dal filo nome, caanpo di Edom [e] » ed egli 
per il corfo di poohiflìmi anni divenne molto ricco > 

' p potente . « '. • 

ElTendogli pervenuta' alf orecchio la novella del 
n"/® ritorno di (fiacobbe da Padan-Aram, andò per in- 
tt6o contrarlo nella pubblica llrada cqn quattrocento uo- 
avanti mini di feguito , col fine di recargli loccorfo , e ono- 
G.Crifio rarlo, e non già per ifpaveptarlo , come in apparen- 
m9- ' “ 


, ... . . .1 - , C: .... I 

(G) Per Verità .3*1 maritiggio Contratto m 
Ifmathti y fi vede molto chiaràrtiente , che non el^ egli 
riguardo alcuno alla fiveUzione ' DiV/«W ;■ imperocché 11 
clcffe por moglie una donna fchiava, cb*^ era* della ftirpe 
dì A^ar t la Hualc qucfto appunto eh* > Ri difeenden» 
di Agar , era divenuta .incapace di ereditare le promeuè 
fatte ad Abrama ed Ifaeta (.* 3 ) . 


(13) Wid. Patrick in Gemtf. *xvili,.;P. 

(0 Genel. MVii. '■ ' _ ' 

(4 Gencf. XXVIII. «.'ufque ad 9. 
Gencf. jtxxiii, 3. nel margine.' 
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za fembrava di fare . Un tale abboccamento cj,a 
un canto , e 4‘^ir altro molto tenero >^ed Efau madS- 
mamente poda in oblio una cagiun di dn'gunoi di 
CUI per più anni ogni altro averebbene confervata 
la memoria'viva » abbracciò , genando la- 

grime di allegrezza ; indi ributtando con gran ge- 
nerclìtà quei donativi , co’ quali il Aio fratello volea 
trattar di 'riacquidarA la lua gracia con maniere 
predanti > lo pregò a prender feco il cammino di 
Sehir t per edere fempre mai dappredb a luì, e vi- 
vere indeme . Ma quando Efau u accorfe che il Aio 
fratello adblutamente fiAutava l‘ invito , allegando 
per ifcufa , che non potea andarvi lenza fcffrire 
molto imbarazzo a cagione de’ Aioi dgfiuoli e del Aio 
bediame , e quando s’avvide altresì, che ciò non 
odante pur Giacobbe parea che gli dicedè di volerlo 
feguire , (ì determinò di lafciargli alcuni de’ Tuoi (e- 
guaci , affinché gli fervid'ero di ajuto e guida' per 
menarlo dcuramente fui monte : ma vedendo poi que- 
da Aia propofìzione altresì rigettata, con Aio fommo 
rammarico A divife'da Giacobbe ,, e A tolfe quei do- 
nativi , chef a fo.rzi^ gli erano dati prefent^tì dal Aio 
'fratello l'empre mai timido e gelofo £ H j . Ritornato 
, poi 

‘ (H) Crediamo che rimanga ognuno perfuafp da quella 
parte della' condotta di Efem verfo Giacobbe, ch’egli npa 
era di gli cattivo , e ribaldo di natura , còme • alcm>4 
intcrperri fé lo fono figurato. Or noilru penderò ,era 
Care qui un* apolli di bfau , ma ritrovando ciò fatto ,dq 
un’ Autore dcgniflmo , ci rellringneremo ad efp<<rr.e a’ no^ 
Uri leggitori il giudizio che il medelimo ne formai 
», era uomo franco , generofo , e «nello , ni abbiam ragto- 
„ ne alcuna di aderire , eh’ egli fulTe in menoma ,cofa più 
„ cattivo de* funi cempatriotti > ovvero degli ucmilii de| fug 
•• tempo. La gentrcficà ed eccellenza del fuo naturale 
,, parifee chiaramenre nell’ amore portato a fuo fratello . • 

„ nell’agevolezza, con cui mife in oblio le in ghiri* , .che 
„ avea ricevure da lui: Ed avvegnaché Saa Paola gli di# 
ra r epiteto di jfrofauo , t feriva , eh’ egli fu » MÌ9 g. 


» j 8 1* ISTOJ(iJè 1>EGII ED9MIT! 

'poi Efau in Sehir , Giacthbe i che pur mancò di an- 
darlo a ncrovare » fecondo gli avea detto il fratello 

* “ fi 

• Oi.'. ,t. , 

» ^ 

,, DIO , non fi pui però da dò inferire t' eh’ egli foffe un* 
*„ empio -cJ'Un riòaMb • «<ctic folle gaftigato» pernon avee 
foddùfàtto a’duveti d'una'rtta morale > junpcroccbè in 
n primo quello cafiigo non fi farebbe difiefó a tutti i Tuoi 
M difeendenti , nè d’ altra parte egli fi rinviene in qualche 
luogo fcrittu, che tirato fe l'avcire fui doflb luo perle 
„ fue cattive azioni . In fecondo luogo 1* odio . e 1* avver- 
n fione di DIO fulli perfona di E/tu , non era tale ^ che 
Vr avefiV potuto indurre B tu Supremo a dai^i qual- 
M che pena, e qualche gafiigo fcvtrte, imperocebò fe noi 
0 abbiamo la mira alle benedizioni temporali . egli fu fe 
non più • almeno cotanto fortunato , quanto fi dice cf- 
0 fcrlb fiato Abramo , IJaceo , e Giacobbe • efit ndo dive- 
„ nuti'i fuoi difeendenti pofrefibri del paefe loro dt^ina- 
w to I molto più innanzi . che gl* ìjraeHtì , ed avendo DIO 
M dato efprefiktnente ordine agl* IJraeliti di punto non in- 
n. quietargli . e difturbargli ne* loro diritti. 11 perchè, fe 
w alla fomma Provoidetpa Eterna piacque di colmar E/au 
0 di tante profperita (opta la Terra , non ald)iam perciò 
,, giufio motivo , nè rigtone di difperare ancora della fua 
n feliciti eterna ( M - 37 . ). Per terze fe non fu egli ere- 
,, de della kenediziene, venne ad. avere rifpetto a q^uefta 


* fN. «7. ) Vi 'farebbe giufit motivo » e ragiouex fo*cr»/- 
fae^ì P ipoflolo dtee Ep, ad Hebt. c. iz. v. 17. & pofica 
èuptent benedièlranem ,'veprobatns efi: non enim invenic 
peenitentix locumr r tuttoché p iuteuda per la beuediùom 
paterna , di gueHu però refiò privo Elèa per fovrato cov 
fglio • confino Spiriras Sanfti reprobatus fuit , riflette S, 
Tominafo iu detto luogo Icft. 3. t, di piè , non mluit de 
peccato vendi tionis , fed de damno perdirionis: S, AufeU 
moi fero flevitJ & fero peenitentiam qnaefivit. Sul pumto^ 
fejfb veggaufi Teofilatto, Teodoreto, ed altri iuterpetri 
eòlP Augelieo Maejlro 3. p. q. td. art, t. ad i., & in 
i, re. q. 1. art. t. qiNrftiuiic. 1. a. e 5 . Gtrouimo iu c. 
I.' Malici, dal uflo me ricava , efer agli flato. co fuoi po-^ 
feri' fpiotroolt fempre mai a DIO': a vicenda avere iu egui 
^mp* uvmv Ht odio il foo frateblo . . 
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( I), fi portò a dìrittora in Sktcbtm p^er fiirvi la fna 

- ■'.'' 4 ** ■ 

* i r 4 > ' . . ) i ‘ J 

„ dìfaweBnnm T iUrlTa forte » eh' ebbero L»t , Gioite ed 
«altri perfonugi ragguardevoli per, le TÌteù loro. Per 
„ Quarto il diiegno di S. Pao/o ei fu di far conofcerc a* 
„ Giudei , che luDIO area da lungo tratto di tempo in- 
nanzi divife le fue grazie» ed i fuoi £ivori, che area- 
„ no qualche aapportUi e relazione al M£SSIA , in cui ii 
„ compiacea in un modo del tutto libero» fecondo che 
n più gli ara fiato a grado » ad Àbramo » e non a Lot ; a 
„ Giaeoibt,, e non ad E/au , ai Gentili, e non ai Gìmdei. 
„ Per quinto 'fiiulmente » avvegnaché leggiamo noi Efo» 
„ coir epiteto di / 8 f/ 3 itXo( ovvero profano » non lo cinve» 
,, niamo però giammai avere avuto quello di diatfin'i 
n pure a/iapruXc« , che vuol dire in nofiso linguaggio» 
t, cattivo, o viniojo . Talché iembra , che ii fi>lo di^tto» 

»> e 1’ unica fua mancanza fia , fiata » il non eflère fiato 
», tanto ricordtvcle , quanto lo f\x Giacobbe , nelle promef^ 

>1 fé fatte alla fua famiglia s la qual cofa non meno , che 
.1 la nanna fiefla delle fue inclinazioni , lo infero incapa' 
t, ce di 'efierc erede delle gcazie -e de’ favoli» ch'enno 
,f particclariflimi alla fua famiglia ( 34 )< t 

I ( I ) ' la qiiefto incontro poco gradito a Giacobbe , ebbe 
certamente la loia mira EJdu di far concfccrc al fuo fra- 
^cllo» che tutta quella gran copta di ricchezze» le quali 
cfTo pclTcdeva» non gli era fiata data da) buon vecchio 
1 facce , all'erchè fu ingannato > quando diede la fua bene* 
dizione, ma eh' egli fe < 1’ era procacciata colla , propria 
indufiria c valore durante i) tempo, che avea foggiornato 
nella Mejopotainia , e che perciò il fuo fratello dopo la 
m< rtc del comun Genitore non avea diritto alcuno di pre> 
tenderne la porzione . Quella prcbabilmente fu dunque la 
ragione , per cui Giacobbe non volle condefeendere a’ prefr 
fanti inviti fitrtigli dal fratello d’ andare con lui m Sebir, 
e di ritornate in cafa de’ -fuoi Genitori»- dopo ci^e n’ era 
fiato alIènCc per gran tratto di tciqpo : e fcclfe piuttofio 
di portarli ad abitate in Sbecbem , affinché fi tenclfe lonta> 
no il più che puefie dal dlfirctto i in cui dominava il 
fratello da afiòluro padrone » ufando eziandio ogni cautela 
ancor fuperflua per tenerli lontano dal medefimo , 

(»4) Ved. la cenneffione della Sacra e Profana ificri* 
dei mondo Voi a. E^it, ». pag, 174. (y Jeg, 
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Ann» ^«^dimora tn apprèjlò Efa» continuò a fermarfi nt\ fad- 
fai/ Di' detto monte» finché non ebbe la nuova della morte 
» /«v>o del padre, ovvero, che il medeiìmo fi trovafi'e lui 
pinitb-df morite’,' ed allora* fi portò in M ambre, do- 
G à)utò G/aiobbe nelle funebri funzioni del comune 

’iZi^.lor padre, e prefe il poflèllo dell'eredità, che gli 
■toccava poiché, il dritto di Primogenitura era una 
'prerogativa fpirituale', e non avea punto che fare 
cogli averi temporali d’ ^acco . Quindi colla nuova 
aggiunta di . quella rìcchiffima eredità agli averi da 
lui acqùillati coir indullria^ fua in Sebir, non poten- 
•do far Ibggiorno unitamente col fuo fratello , iTqua- 
ie eziandio era ricchiffimo , e padrone di multo be- 
dliame , e trovandofi in un paefe , in cui 1’ uno non 
tnen ché l’ altro fi confideravano allora come Itranie- 
ri , ad imitazione di Abramo , e di Lot fi fepararo- 
no vicendevolmente , ed Efau ritornando ’nel ‘.paefe 
di Sebir, fposò quivi in età di cento, venti anni 
Aboiibamab, natia del paefe , ma di origine Camauea 
(^), e non molto dopo prefe i migliori efpe- 
dienti che lèppe per aflicurare la pace , e la felicità 
de* fuoi dilcendenti in quello paefe . 

Jl paefe • Egli ^ vero , che É/ài> non potè aver certezza 
dtgU £• alcuna pofitiva rifletto a quello particolare } ad ogni 
domiti, modo IDDIO llahili di darei quello paefe in .eredità 
a* fuoi difcendenti [ é ] , lìcceme aflegnò il paefe di 
Caaaam in eredità a’ difcendenti di Giacobbe . Quin- 
di ci fembra ragione voi cofa il meglio , che pollia- 
mo , defcriver qui la divifioiie del Reame dellinato 
da DIO a quelli due fratelli . Per cominciare dal Re- 
gno di Efau in Sebir , diciamo , che quello luogo ne* 
primi tempi , per quel che noi fappiamo , veniva abi- 
tato da una nazione , che fi nominava Horitcs , ovve- 


(X) Ubi fiipn XXXV. xxxvi. 

(é) Deottr. ii. 5. 8t Jof. xxiv, 4, 
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ro Horìm , detto così da un certo Hot , ovvero fiori 
(i). <i‘d cui« lecondu il fencimento di molti, ebbe 
an,:or il nome il monte fIor[é] , febbene tutto que^ 
ilo non è icilenuto , che da lemplici congetture . In 
appreflb quello paefe fu detto il monte , ovvero il 
paefe di S.hir, non già dal pelame di Efa» , come 
fognò dajeff"!) (/); ma da quel Sebir , i cui difcen- 
•denti narra Wwè edere (lati didrutti da Efau (♦) , il 
quale fi llabilì poi nel loro paefe. Nella traduzione 
Samaritana viene a quello luogo dato il nome di 
Cablab-, nel T argum di donata, quello di Cubai, e 

S reflb doj'effb , è detto GoboUtis : nomi che tutti 
anno tratta là lor origine da Geboul , che vuol dire 
«n limite , perchè avea per confine il paefe di Ca- 
ìtaam al mezzo di. Or quedi fono i foli confini , che 
noi pofllam determinare , che abbia avuto l’ antica 
contrada di Sebir. Ma dal tempo, che i figliuoli di 
Edom entrarono al polTedb di quedo paefe , non gli 
fu dato altro nome , che il loro proprio ; comechè 
non fappiamo di certo, fe i medcfimi didefero i loro 
confini , innanzi che fondadero la loro Monarchia', 
allora quando edificarono , ed EJìongcbcr , fe- 
condo eh’ è probabile, nel lido Orientale del golfo 
Ambito (m); fui qual golfo poi certamente nulla 
podèJettero al tempo di Afos^ . Edèndo poi 1 ’ antico 
Regno di Edom nella fua più alta potenza, avea per 
fuoi confini, a nodro credere, al Settentrione il pae- 
fe di Canaan , e i\ Mar Salato , o fia il lago Afpbal- 
titet ì all’Oriente, il paefe di Madian-, al mezzo 

Tomo IV. Uh gior- 

(») Genef. xxxvr. li. jo. 

( b ) 'Vcd. L’ idoria Geografica dell’ antico Teftamento dì 
Wds Voi. I pag. sjj. 

(/) Vid. Jofcph. Antiq. lib. i. cap. ao. 

(*) Vid. Comp. Gcnef. xxxvi. ao, & feq. 8c Deut. ii, 
la. Scc 

(m) Numer. Xx. 17. ufque ad 11. & Deutet. 11. i. & feq. 
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giorno il golfo Arabic0 , ovvero il Mare Roflb , chia- 
mato Ro(fu per il dominio» che i figliuoli di Edom 
ebbero fopra quet'o golfo » fecondo ogni verifimi- 
glianza [K], ed all’Occidente finalmente la Provin- 
cia di Amale k , 

II 

( K ) 11 Mar» rolfe , come ordinariamente vien chiama* 
to , (1 dee CUI più proprietà nominare il golfo Arabico % 
gli Ebrei lo n< minano Y am Suf, Mare Lfia^untu , e gli 
Arabi Bahr Alkolzum , ovvero il Mar di Kolzum, eh’ è 
una picciola Città firuata nel fine più Settentrionale di que* 
Ilo Mare. Gli abitanti antichi de’ paefl vicini nominavano 
quello golfo il Mare di Edom ; imperocché bagnava le 
fpiagge Meridionali del paefe di Edom , J Greci , elTendo 
i Feoicj ull chiamarlo Yam Edom, ellì prendendo per er- 
rore il yccabulo Edom per un nome appellativo » cliiama* 
rono quello golfo tpud’px daXaeira Mare Rubrum , onde 
tralTe la fua origine il nome di Erytbrattm , o ha il Mare 
Rojfo (is) . Altri poi (ad) fono (lati di parere che quello 
nome di Eryibreum folTe derivato da un certo Frincijpe 
deir Oriente > detto Erythrat . Sia però come lì voglia i 
egli è certo , che per Mare roffo vollero intendere mani- 
fellamente quello > cui noi diamo il nome di Oceano indiai 
no: e per quello appunto non polliamo perfuadrrci col ce- 
lebre Newton (J7) che quello Erytbras fofse ì' Edom, 
ovvero V Efau della Scrittura (»8), e eh' ei fi folTe il pri- 
mo , che inventò le barche , che valicarono per il Mare 
roffo. Vi è inoltre Agatharcidet , che lì dillende molto 
fu di ciò, e dice, che ì’ Oceano Indiano non fu nomina- 
to Mare roffo , perchè il golfo Arabico , che vi comuni- 
ca renea alcune colline all’ .Occidente , le quali ove diret- 
tamente fulTero da’ raggi fclari ripercolTe , erano in una cer- 
ta guifa fimili a tanti accclì carboni. Vaglia il vero, feri- 
ve egli, lì mirano all’Oriente, e lì feoprono eziandio a* 

(at) \ed. La eonnej^one delf antico , .e nuovo Teffamen» 
to di Vrideanx part, t. hb i. pag. io 

(26) Phn. Uh. 6. cap. 18. Strab. lib. i6, pag. 166. dY 
Potnp' Mei. hh 7. cap 8. 

(ly) Yed. La Cronologia degli Antichi Reami, emen» 
data pag. 2M. 

^(l8) Apud Phot, in Btbliofh. f. i, »aj. 
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Il paefe di EJom è molto montuofo , e per Io 
più deferto . Vj fì veggono molto poche acque cor- 
renti , comechè t- fonti > e i pozzi fieno bade voli per 
provvedere a’ biibgni ed alle necelfità degli abitanti > 

1 quali fon ben pratichi a fapergli ritrovare [»]. Ad 
ogni mollo pare , che quedo luogo altre date pro- 
dotto avefle del vino, e delle vettovaglie [oj; tan- 
toché ben' potè EJa» aver goduto dell’ubertù della 
terra [LJ ; e che di vantaggio i difeendenti di lui» 
avendo riguardo alla dtuazione del paefe , abbiano 
potuto arricchirli, e procacciarli tutto il necedario, 

H h 2 col 

tempi noftrì alcune coltine di colore rodo; ma foggingne 
egli in apprcflb, non già per quedo motivo ad un tal ma- 
re fu dato l ’ Epittto di R«lp> : o forfè perchè in quedi 
Climi il Sole in vece di ipandere i Tuoi raggi chiari, e 
brillanti, non fparga che una luce fanguigna , la quale 
faccia comparire eziandio fanguigna la luperHcie del detto 
mare. 11 perchè egli crede, che quedo nome abbia origi- 
ne da un certo Erythvat Principe ofeuru , c favolofb , dì 
cui ci narra e vende , quali f erie verità , le cofe più degne 
di rifo , e puerili . Or quindi (ì deduce , che il Mare rojf» 
oppure 1 * Eritreo degli antichi , ila 1 ’ Oceano Indiamo de* 
nodri tempi, e che quello, cui noi diamo il nome died- 
re Roffo , era riguardato foltanro come un ramo del primo . 

(L) Alcuni de’ MfjJermi Viaggiatori attcdanci , che il 
paefe di Edom Ha parim> lire al di d’ oggi molto ferrile (;p) 
cofa per altro , che doverebbe avvenire curro all’ uppodo , 
non efTendo era quedo paefe abitato che dt’ Bedovims , o 
da dagli Arabi vagabondi, e non travagliandofì più, nè 
praticandoli le diligenze nfatc dai prin'.i uomini , cne 1’ abi- 
tarono , con rompere , e diftodare il terreno ; ma di ciò ba- 
da quel che abbiamo riferito in altro luogo (30). 

(19) Samdys , Uh. 1. fag 107, 

(30) Vid. fupra Net, F. 

(m) Ved. i viaggi di Thevenot. part. i. cap. 31. & San« 
dys lib. 1. pag ai. 

(0) Numer. xx. 17. ufq. ad ai. ubi fupra . 
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col far efito di alcune cofe le migliori , che produ- 
cea il loro paefe, per mezzo del commercio > che a- 
gevolmente per jl Mare Rojfo ul'ar poteano colie Na- 
zioni foradiere , il quale tralhco in vero in que’ tempi 
per quello mare era il più frequentato e il più truc* 
tuofo che mai fcfle al Mondo. > 

L’ Amalecittde da alcuni vìen riguardata come 
una provincia, o parte di £i/on(p)[M]: ma qua- 
lunque (la ftata la fua condizione ne’ tempi feguen- 
ti, egli è ben certo però , che non fu così couiide* 
rata mentre che il Regno di Amalek (lava nel 
fuo bel hore ; il perchè noi ne parleremo feparata- 
mente nella fezione feguente . Riguardo poi al paefe 
di Uz donde era Giobbe, non vi è alcun dubbio f 

eh’ 

( M ) In Giofefro rinveniamo divifa e dipinta Edom in 
Gobolitidc , c in Amalccitidc (31 ): ma tal divilionc è fat- 
ta con poca efateezza ; imperocché gli Edomiti, e gli A- 
malecici erano popoli, che non dipendevano affatto gli 
uni dagli altri . Il paefe degli Ldomiti è fpefso altresì chia- 
mato Gabalene (ji), c maflìmamente da Eufebio, apprel- 
fo cui leggiamo indifferentemente i vocaboli di Gebalene 
c d* Idumea ufati a fignifirarc il medefimo paefe ( 3} t • 
Alcuni Autori moderni , fenta che il bifogno lo rinchie- 
deffe , hanno violentemente divifo in due parti quello 
paefe , figiirandcfi un Edom nel paefe di Schir dall’ al- 
tra parte del Giordano al Settentrione, e 1 ’ altro nel luo- 
go in cui non v e alcuna diiEcoIcà, che foffe flato il paefe 
di Schir; ma quella fiippofizione con ben fude ragioni è 
Hata ragionevolmente rigettata da’ più faggi fra’ moderni 
Gtografi. 

(3i)V/</ Jafeph Antiq Uh. ii.eap. j. 

(31) Stepban ad voces T d/ìxXx & F f/8aXoi . 

(33 ) /» Ouomafl. urhium loeorum ad voctt Fid’ix » 
, 1’ %^tp . 

( p) Vid, Hillcr. Jul. in Eviom & Jofeph. Antiq.lib. ii, 

«ap. I. 
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cV era comprefo ne’ confini dell’ antico Edom {q) 
e pur non vi mancano de’ rinomati Geografi ( r ) , 
che lo recano in dubbio per ragioni di niun mo- 
mento , le quali qui lafciamo di riferire , per noti 
intrigarci inutilmente ove non fa d’ uopo . 

La città, e gli altri luoghi più confiderabili di 
Edom furono Teman, che forfè fu la capitale , a 
riguardo che fi ‘trova preflb Geremia fatta meniio- 
ne de’ fuoi abitatori , come uotnini di rara fapienzà , 
e configlio (s): il paefe che gli era d’ intorno fi no- 
minava Ternani qual luogo era E/ipbaz, un de- 
gli amici di Giobbe [f]l Inoltre Dedan, città .cele- 
bre per il commercio , eh’ ella avea con Tiro ; l* 
avorio, r ebano, e i drappi preziofi («) erano par- 
te del traffico, che vi faceano i fuoi abitanti. Il 
fito di quella città era , fecondo che fembra , in utu 
deir ellremità del territorio , eh’ era dirimpetto a 
Teman (vv). Di più éravi Bozrab (ar) ,'B.ofar,^ 
Buzrab , ec., che fono eziandio nomi di un’ altra città 
di Edom , i quali altro non lignificano , che una 
fortezza ; cofa che ha perfuafo molti , che quella 
città folle la capitale del Regno ) . Per verità 
nel modo , che ne fa motto il Profeta , egli è ra- 
gionevole il fupporre, eh’ ella fu una Città rag- 
guardevole nel fuo tempo . Dell’ iftelTa foggia &- 
lab , o Petra fon due vocaboli ,che hanno lo flellb 
fignificato, in Greco 1 ’ uno, e 1 ’ altro in Ebraico, il 

che ; 

(q ) Vid. Auguft. de Civit. DEI Hb. 1 8 cip. 47. Yid, 
etiam Lamcnf iv. ii.-* ‘ , 

( r ) Vid. Celiarli Nutit. Otb. Aati. & Relandi PalaeQ; 
Illullr. . . „ • 

(r) Vid. Jercm.-xHx.' “ • , . . 

(t ) Vid. J«.b. 1 1. 1 1. ' 

(w) Vid. jerem. xlix. verf. 8. & Ezreh. ZXVIl* IJ, 

( vv ) Vid. Eundem xxr. 13, nel margine. 

(jf ) Vid. Ifai. Ixtii. I. , 

ly) Vcd. le Oflcrv, di FuUer Ftfgaà, lib, 4, c. ' 
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che ne dà a credere , che i* uno fìa tradizione dell’ 
altro; e tutti e due notino 1’ ideffa città [s] • Or 
giuda una tale congettura , la città di Seiab o di 
Pefra era fabbricata in un pezzo di terreno piano, 
ma da ogni parte circondata da rupi fcolcefe e da 
orridi precipizj . Nell’ anzidetto piano eranvi'fjmolì 
giardini, ed una gran quantità di abbondanti fon> 
tane, comechè di là dalle rupi non (ì vedea altro 
che un vado deferto [ <> ] • Bgli è fentimento co- 
mune di parecchi Autori [^J, che queda città fof- 
fe data naturalmente ben munita e forte da ogni 
banda . Un di quedi Autori la chiama la Capitale 
de’ Nabatei [r] detti altresì dal mededmo altro- 
ve Idumeì [</] cioè difcendenti di Edom, e vuole 
che fode data lungi da Gerico tre o quattro gior- 
nate di cammino. Un altro eziandio le dà il no- 
me di Città de’ Nabatei [c]. Altri la fituano dap- 
predb il monte Hor e la nominano capitale 
dell* Arabia (g). Altri dnalmente la mettono die- 
ci miglia all’ occidente di Elatb porto del Mar 
Roffò , che apparteneva agli Edomiti. Oltracciò 
quedo regno avea due celebri porti di mare , Elatb 
r uno , ed Efitngeber 1’ altro (opra le c’odiere del 
Golfo Arabico , ovvero del Mare Rojfo ( i ) . L’ ul- 
ti- 


( s ) Ved. La Conneflione dell’ Antico , e 'nuovo Te- 
ftamento di Prideaux pare. i. lib. vili. pag. J4t. & Fullec 
ubi iupra. 

(a ) Vid. Strab. lib. itf. pag. 77^, 

( à ) Vid, Jofepb. Antig. lib 14. cap. $. de Diodor. Sicel 
lib 19. pag,^ TX». 

{e) Vid. Strab. ubi fupra. 

(d) Vid. Eundem lib. 16, pag. ySo. 

(e) Vid, Dtodor. Sicul. lib. 19. pag 77». 

(/■) Vid. Jofcph. Aniiq, lib. 4- cap 4. 

(g) Vid. Joieph. Antiq. lib. xiv. cap. »5. ^ 

( b ) Vid. EuTch. Onomaft. urb. & loc. ad vocem n/rfci. 
(< ) }. Reguni ix. if. 
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timo porto , cioè quello di Efie$ig0her perdè ben 
predo il Tuo pregio , non potendovifì entrare 
ieuza timore di naufragarvi , e di rompere in fac* 
eia ad una catena di malli , la quale vogliono che 
fede data molto limile alla fpina del doflb d’ un 
uomo ( i) f ed eflendo già venuto in odio ed ab - 
borimento per le molte difgrasre , che avean paf« 
fate i naviganti > fu lafciato ben tofto in abbandono 
onde non dee recar maraviglia , fé nuli’ altro Tap- 
piamo del Tuo lìto, fuorché follè dapprelTo adEJatbì 
il quale di vero era un porto fenza comparazione 
migliore , e ferviva di comodo a* legni , che parti- 
vano da quedi luoghi per I’ Indie. Egli è altresì 
chiamato Elotb , AelatAilatt Elafj Eiaaa , da cui 
viene la voce dei golfo Elanitko, dove era quedo 
porto, e dagli Arabi li nomina lino a’ dì nodri 
Ailab ( N ) . La dima , ed il guadagno , che faceali 

di 

(N) Allah, o vogliam dir; Elath è prefsola ftrada pub< 
blica, che fì batte dagli Egiziani, che vanno in pcllcgri*. 
naggioalla ML*cca , e di vero nel quarto decimo fccolo pa- 
rimente VI li miravano alcuni avanzi degni di confìdera- 
zione. Egli vi era allira un governatore 'Eqizitino , che 
vi rìfedeva in una torre , a torno di cui non v’ e- 
rano campi . In altri tempi , fuvvi una fortezza o 
cadollo , (.he fporgea fui mare , ma ora fi vede con- 
fumaro dal tempo . Il nedro Autore gli di il nome 
di picciola Cirri , e vuole , che fufic data in propricti di 
quei Giudei , i quali furono mutati in bertucce , ed in 
porci ( 34 ) . Rifpctto ad Elath , ed Efir ngeber divennero , 
alla perfine ambigui jurit , giuda 1 ’ opinione del Cava- 
tier Giovanni Marfbam (35 ) . Ad ogni modo per non 
dir prima del tempo , quel che abbiamo a favellare in ap« 
prcfso intorno a quedo argomento , bada ora oflervare,che 
gli Edomiti furono cotanro capaci di difenderli il diritto, 

( j4 ) Abalfeda in deferift. Arab. 

( 35 ( Cauoa, CkroK. ftcul. xiv. pag, 

( à ) Vcd. la Connefllone dell* antico e nuovo Teftamen* 
to di Prideaux part. 1. lib. 1. pag. 7 il Commento di Pa- 
trick fui luogo de’ Re fopracitato , 
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di Elatb Si avanzò' di 'giorno in giorno , fecondo 
che diminuiva in EJìongeber , e giunfe a tale, che 
fu giudicato ben degno di conquida; onde fu che 
parecchie fiate cambiò padroni ; Davidde il culle a 
forza dagli Edomiti (/), che Io riacquiliaronu in 
apprelTu , quando fi ribellarono contro .di Cioram 
(m). Dopò fe ne refe padrone Azaria [»] » ma lot- 
to il Regno del nipote pafsò nel dominio' dei Re 
della Siria [o],-i quali ne furono per molto tempo 
in pofTedb; e dopo alcune rivoluzioni e varj cangia- 
menti fotto i Seleucidi , ed i Tolomei , pafsò al do- 
minio de’ Romani. Gli altri luoghi di quella Pro- 
. \ ’i vin- 

eh* eflì pretendevano avere nell’ imperio del Mare Roffit 
quanto fi moftratono incapaci di ciò fare contro di eflì 
gli Egiziani , i quali perciò furono obbligati di l'otto- 
metterli a tutte quelle condizioni , che agli Edomiti piac- 

S ue loro d’ imporre, e preferivere; condizioni, che cre- 
onli efl'cre (late dure fino all’ ultimo fogno, non eflendo 
lieto loro permefli) di fare il viaggio dell’ Indie , che 
con una fola nave di carico, e con una fola galea ( }< ) • 
Per verità Elatb era una città aflài magnifica , e perciò 
ben potea dare il fuo nome alla parte più Orientale de’ 
golfi , che chiudono il Mare Raffi» , cd avea la Città famo- 
fa di Petra dieci miglia diftante verfo il fuo occidente 
(37). Ella era fituata fulla parte più orientale della Pa- 
leflina . c ciò fu la principale ragione , onde avvenne, che 
tante fiate cangiò padroni ( * ) . 

t 

(3d) Vii. fupra Hìft. de Huet. du Camm, iy de la 
ttavig. des Anc. cap. 5. 

( ;7) Vrd. Eufeh. Onamafl. «rbium iy locomm ad ve» 
Cem AXet . 

( • ) Vid, Hieron, loe. Hehr. ^ Procop. bell. Per/, cap. 19. 

(/) Comp. e. Regum. viit. 13. una cura. 1. Paralip. 
vili; 17. 

(/»l 4 Regum viti, 10. 

(») Ibidem. XXIV, ±3 ; • 

( e ) Ibidem xvi. 6 
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vincia più celebri fì furono il monte Hor, in cui 
mori Aaron , e la Valle del Sale • ove furono per 
due fiate disfatti gli Edomifi con molta llrage , e 
che giufla ogni probabilità trafle il nome dalle 
lue forgenti falate» ovvero dal file che vi fi ritro>< 
vava {p). 

Quindi non è fiior di proposto qui notare » che 
comechè il nome di quello Regno venga quali Tem- 
pre mai traslatato in quello d’ Idnmaea, e d’ Idu-, 
meni come nella IngUfi verlìone de’ 5 acri Libri ; 
negli Autori profani perù egualmente che negli Storici 
moderni , ogni volta , che quello nome lì trova , 
non fi deve punto intendere dell’ antico Edom , il 
quale dappoiché perdette il Tuo vecchio nome , fu 
comprefo fotto il vocabolo generale di Arabia Pe- 
trea , e di terza PaleJIina . Or la parte meridionale 
del paefe di Canaan fu detta Jdumea, come altre- 
sì r intera nazione de’ Giudei fu alle volte diftinta 
col vocabolo di Giudei Idumei i e di tutto ciò qual 
ne fu il motivo lo riporteremo in parte alla Hne 
di quella Sezione , e più alla diUefa nella Storia de* 

Giudei . 

Or per ritornare al filo della noAra Storia , il ig 
paefe dell’ antico Edom non lì fa in che modo uiera co- 
fu ne’ primi tempi governato » e cosi non ci vien fi 
permeOb favellarne , che con fempiici congetture, 
abbracciando Tempre però 1 ’ opinione più proba- 
bile . Gli Horttet nel Principio vennero governati ^ * 

da’ Patriarchi , o fieno capi di famiglie , e polcia da* 

Re , che fi creavano per elezione . Egli è vero , che 
quefto regno elettivo fu foventi volte interrotto ed 
abolito ; ma quando ciò avveniva , lì metteva no- 
vellamente in piede 1’ antica foggia di governo , e 
i loro Governatori chiamavanli Duchi » i quali fem- 

Tomo IV. I i bra 


{p) Vid. Salniaf. Exercit. Flioiaii. cap. 35. pag.tf13.dif. 
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bra , che governaffero per diritto di nafcita . In ap- 
preflb gl’ incomodi , che portava fece quefto mo- 
do di amminiftrafione , fecero col paflar del tempo 
Conofeere 1 * eccellenza della Monarchia : il perchè 
rilblvettero d’ unirli tortamente fotto la condotta 
d’ un Re , affine di poter in querto modo fàr fronte 
tir invalioni, che tvrebbero lor fatte gV Ifraeliiti, 
allorché farebbero afeiti d’ Egitto. Né’ tempi fe- 
guenti fu governato da’ Re Edomiti firiu all’ età 
di Davidde , il quale ne fece conquitta ; e quefta 
feconda fpecie di Monarchia > fecondo quel che fem- 
bra , fu ereditaria . Or querte furono le differenti 
foggie di governo» che ìi penfa effere ftatc inalo 
ne’ paefì di Sebir, e di Edom prelTo gl: Horitet 
Edomirì tome appreflb diremo a dirtelo nel feguito 
della prefente Sezione . 

Or fecondo che ci vengono rapprefentatl ' gli 
Edomiti, noi dobbiamo guardarli, come fin popolo 
ardito e di grand’ animo , e che tanto loro aggra- 
diffe la guerra, e i tumulti , quanto gli altri po- 
poli fogliono amare la tranquillità , ed i molli pia- 
ceri (f). Ad ogni modo tal carattere conviene 
particolarmente aqoegli Edomiti , che pattarono nella 
Giudoa , de’ quali ttoi nOn avremmo qui fatto 
motto , fe non fi trevafle totalmente corrilpondere 
al «enio , e all’ inclinazione di tutto querto popolo, 
gitì^a la profezia del Patriarca Jfstto . Ma febbene la 
bravura fclSe una parte principale del loro carattere 
nun fi debbono però elfi aver cotanto per brutali , 
quanto ce gli rapprefenta imperocché e f- 

fendo etti fenza dubbio nazione molto applicata al 
negozio , non fi pottbno mirare , come una truppa 
di ladri , e di aflbflini, e d’ incendiar), ritrovandoli 
di gente sì fatta aflai picciolo novero tra coloro > 

che 


‘ ( f ) Vid. Jufcph. Antiq. lib. 1 3. 
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ch« folto applicati al corooiarcio , « che in coufe' 
guenza godono gran parte di qne’ comodi , che pud 
lòmminidrare loro la terra» ed in alTai maggior nu- 
mero fé ne veggono trai popoli fciocchi, ed ozioli» 
che n danno per vanto far poco conto del travaglio 
e dell* indvhria, riputandole cofe vane e ridicolca 
per giugncre ad elTere onorati , a tenuti in conto » 
ma coftoro certamente dovranno Tempre fralle bra- 
vure moftrar infìeme d’ edera vili > rozzi , ignoranti 
e Tempre poveri : laddove gli altri a rovefcio fiori- 
ranno. in abhondanu > ed agj » faranno dotti , in- 
gegnofi t «.forniti di vero valore. In quello moda 
la profezia d’ IJ<fC(9 Ibpra gl’ Edomiti, cioè che i 
medefimi viverebbono colla forza della loro Tpada, 
non pud probabilmente altro fignificare , fe non che 
avrebbero conTervaci i loro diritti o naturali , o 
Turpati con mano armata , ed occhio geloTp , fecon- 
do che Tappiamo Tempre mai aver coftumato di fare 
rutti colora» ch« al pari. ditcoileaa •, ^hapno. preieia 
r imperio dèi mare» Per, verità quello carattere «col 
quale noi dipingiamo gli Edomiti , non vien fondato» 
come ben fi vede» che Topra un paralello fra elfi 
e fra gli altri popoli alFai più. moderni » o pur 
anche de’ di podri t giudizio che pare a noi molto 
ragionevole » quando non .fi ritrovano autoiità per 
confermarlo . Imperocché laTciando llar da parte gli 
efietti » che provengono dalla diverdcà de’ climi 
nei temperamento delle nazioni , fiamo di parere 
di non potere di leggieri errare » comparando gli 
Edomiti cogli altri popoli celebri per la dilatazione 
del traffico è del*, commercio , i quali certamente 
Tono ahenilllml da una vita , che lì trova intenta alle 
fole rapine e a’ Taccheggi ; il che li vedrà più chia- 
ramente , quando giungeremo a favellare della loro 
condotta verTc Mos} ; poiché egli è vero che -gli ne- 
' garono 1’ entrata nel loro paeié > ma fi moftrarono 

I i 2 pron- 
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pronti nulladimanco e dirpofti a negoziar con eflo 
lui , ed a foccorrerlo di tutto il bifognevole , fecon> 
do che or ora faremo noi oflervare . Or gli 
thirì delcritti fopra da Giofeffu erano unii razza im- 
badardita , che affatto tralignato avea dalla nobiltà 
e grandezza d’ aiiimO de’iuoi maggiori . 

Le arti • Le loro proprie > arti» e le fcienze furono in vero 
' ben degne di fomma confìderazione » principalmen» 

te per la ragione de’ tempi , in cui quefte fiorirono 
domiti * ® comechè non vcggiamo effere meflieri darci a 
credere col celebre Sevvtottf che i medefìmi fof- 
fero i primi inventori di quefte arti , e fcienze fra 
loro fbrelle » niuna difficoltà però abbiamo di lup- 
porre, che ceduto nonaveflero in nulla alle antiche 
dazioni t che le coltivarono . La fcoperta delle 
coftellazioni e il vantagrio , che da quella fi 
, trae , furono cofe ben conofciute dagli Edomi^ 
ti , fecondo che fi può argomentare dal libro 
di Giobbe [r], che vide nel mezzo di quefta Na- 
zione (r)} efempio veramente fingolare de’ progreffi, 
eh* effi ne' primi tempi fecero nell’ Aftronomia t 
le pure è vero , che Giobbe viffe al mondo, oppure 
il libro medefimo fu d antico • come da alcuni fi 
crede [N. zt.ì inoltre fi ritrova fatta menzione 

dell’ 


( N. li ) de viffe al mondo egli ^ bea noto neUa prò» 
fitia di haeebiello c. 14. v. 19., e molta Piftola di S. 
Ciae. c.i. V. II. fufFerentiam Job andìftis , drf. delta vetuftà 
del libro , teffimo» j me Jomo amtiebiffimi Autori , tome Fi^ 
forno t J^iftea, Grìfoftomot Atamagio , Teodoreto, 

(r) Cap. IX. 3I. 

(x) Vid. S. Augaft, de Civit. DEI lik it. cap. 47. & 
Lameat iv. ai. 
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làeir arte- dello Icrivere [^]« e della fabbrica de’ 
Vafcelli-, [«],^e varj luoghi della Icnccura accen-^ 
nano chiaramente» che gli' Edomiti teneano iubli- 
mi idee de’'fecreti » e della bèlleza 'delta natura , 
come 'parimente de’ doveri morali, cofa che age- 
volmente- ancora'ii potrebbe dimoftrare ‘ coll’ 'auto- 
rità di molti Autori profani',’ ma ciò parleremo a 
fuo'luogo. Quél ehe è 'fommamente certo egli è , 
che tutti gli uomini più dòtti fono d’ accordo , che 
le fcienze debbano ad elfo loro edere tenute di mol- 
ti avanzamenti . • ■ - ^ ' 

''''' RHpetto'alla loro Religione noi poco 0 nulla ne Tap- 
piamo. Nella loro origine certanlente non vi era in eflì, 
che riprendere in quanto alia credenza e ' al culto re- 
ligiolb , eflèndo diicendenti da lf*C(o ed era perciò 
predo di edì anche in ufo la circoncidone ;■ ma paf- 
fo padb caddero nella Idolatria, imperocché è chia- 
ro che in progredb di tempo adorarono poi gl’ I- 
doli (*-), e tralafciarono affatto la circoncidòne .Ad 
ogni modo 'alla dne'da Ircano furono incorporati 
co’ Giudei , e non furono riguardati per 1’ avvenire 
che come un folo popolo con edb loro rifpetto alla 
Religione , fecondò che faremo odèrvare nella de- 
cadenza del loro dominio . 

Ma ritorniamo ora a parlar di E/au, che fii 
Come il didè , il padre di quello popolo. 11 no- 
vero della Tua famiglia , e de’ fuoi domedici nel 
tempo , che llabilì il Tuo foggiorno in quella regio- 
ne , benché puffiamo fupporlo ragionevolmente edere 
flato ampio, e ben grande; connittociò non ne Tap- 
piamo nulla di certo. Secondo poi T Ipotefì (vv), 
coi , non avendo altre pruove migliori , da- 
mo 

1 f ) Vidi fupra Not. ( B ) 

( « ) Vid. Jub. cap. I X. 

( • ) I- Paralip xxv in argument. 

(vv) Ved. òrig. Gent. A 11 CÌ 4 del Vefcovo Cumberland, 


La Re. 
Hgìone 
degl' E- 
domiti. 


L’/Jla. 
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mo obbligati a ricorrere in qa«de tenebre tEfau qui 
lì (labili fotte un <;^rto He tiegli ^ «rim , e per 
quella ragione vi doe^ctte vivere come un parti”’ 
colare >; lenza elpere riguardate, che; come capo delle 
Àia propria famiglia, e perciò Mvi non gii dò.aù 
cun altro, fpcciale titolo. Ma j generalmente parlane 
do rifpetto a quello particolare , nei fiatno perfuafi 
fecondo il fentimento del dotto Cumherhni . che gli 
Horitts nella loro origine furono governati da molti 
capi , o fieno Patriarchi indipendenti gli uni dagli al* 
tri, lino al tempo, in cui furono foggiogati da 
darlaomer Re di Elam , il quale diftrulTe , ed an* 
nientò ed efiì Hwites, e le altre ^nazioni viciner 
per la qual cola volendo fourarfi per I* avvenire 
da un si gran male , rifolvettero d’ unirli .tutti Ibc-r 
to una forma di governo alTai piò perfeua e rego* 
lata , mutando il loro fiato in Regno elettivo , i cui 
Sovrani furono : 

BELA figliuola di Bear , che dpminaya nella 
città di Dinbabab , la quale era fituata fir i confini 
deir Idumea (t). .. i 3 . » ‘ i 

JOB AB figliuolo di Zerab di Botrab» il quale 
per la ralTomiglianza de’ nomi è fiato prclb alle 
volte per il Tanto e paziente Giabbe, Ibpra la cui 
lloria volentieri ci difienderemp , quando verremo a 
quella de’ Giudti . ^ .... 

HUSHAM del paefe di Triwtf»/. , - 

HADAD figliuolo di Bedad ; quelli difirulle. 
Madian nella campagna di Moab , ed il nome deli» 
fua città era Avitb . , , . ' 

SAMLAH di Af , fotto il cpi regno, o 
pure fotto quello del Tuo fucceflbre Efau , fecondo il 
noltro fentimento, li portò in quello paefe . 

SAUL di Rebobotb. 

. BAAL- 

(t ) Gcnef. XXXVI, 3 a. 
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SAAL-HANAff figliuolo di Atbhor . 
HADAR, che regnava nella citcà di Pati, ed 
ebbe per moglie Mebetabgt . 

Socco i ere , o per meglio dire gli ulcimi quat- 
tro di quelli Re foggiornarono Bp $» , « la Tua fami- 
glia da ilronieri in quello paefe , come pri- 
ma di efO y erano vivaci in alcri luoghi i loro mag- 
giori Abraim, ed Ijkuo . Quella monarchia che nel 
fuo princqtio era fole elecciva , fu finalmente in 
apprelTo forfè per qualche rivoluzione dillitita in mol- 
ti Principati I o fieno Ducati indipendenti. Il perchè 
emendo noi , che il maggior numero de* Duchi fu- 
ton de’ difeendenti di Efau , non è fiior di propo- 
fioco darci a credere • che di una fimile rivoluzione fu> 
roiio ein la principale cagione. Un molto faggio 
fcrittore de’ nollri tempi ha giudiziofamente av- 
vertito» che i primi degli Edomiti» non fi dillèro 
Duchi di EAom , ma ai bene Duchi del paejè di 
Edom {x )•, cofa che porta per lua natura a 
cutichiudere che i nipoti d’ Efau refi potenti ,non 
Volendo più vivere fuggetti ad una linea difiranieri, 
prefero le redini del governo nelle loro mani , il 
che fii motivo , che tutto il Regno fi divife in mol- 
te dilliflte giurifdizioni governate da piccoli Princi- 
pi , che fi dicevano Duchi, fcelti non meno da’ di- 
Tcendenti di Efau , che da que’ di Sehir , i quali 
tutti erano fra loro in linea collaterale . 1 Duebi nel 
paefe di Edomj erano: 

I. Temati, II. Omar , III. Zepbo, IV. Kenaz, 
V. Korab , VI. Gatam , VII. Amale k , tutti e lette 
figliuoli di Elipbaz , primogenito di Efau-, Vili. Na~ 
hatb , IX. Zerah , X. Hammab , XI. Mizzab , tutti 
c quattro figliuoli di Reuel fecoudt-geiuro di E/a» 
Xll. Jeusb , XIII. Jaalam , XIV. Korab tutti e tre 
■ ■ - ' figliuo- 

■ ( X ) Ved. La Conntllione dell’ Ifioria Sacra e profima 
di Séukfòcd. lib. VII. pag. io:. 
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figliuoli di Eptu mcdefimo avóti dalla fua’ nltima 
moglie Abuitbamahy in età di centovent’ anni . Or 
tutti quedi furono i Duchi 'nel paefe di '£dt/m , cioè 
in quella parte , che era poilèduta dagli Edotniti , 
e*che portava perciò il loro nome. Nello fteflo 
tempo v’ erano altri fette Duchi, che foggiorna-n 
vano nel paefe de’ difcendenti di Sebir yl. Lotattt 
\\, Shobal , III. Zibeon , IV. Anab , che rinvenne i 
muli ( O ) nel deferto , mentre ohe pafceva gli aiini 

di 

(O)Per verità gl’ Interpreti non fono^di concetto nello 
fpiegare U vera natura dell’ avvenimento , che occorfo 
ad Àuab nel rinvenire' i muli nel deferto . H vocabolo 
Ebraico egli è Hayyemmim , il quale con poca mutazione 
è (lato interpetrato dai Settanta , da Teodoziane . da A* 
quila, e da Simmaco, traducendolo in quello diraqttiiv. Si 
leggono in Som Qerommo varie tradizioni de’ Giudei , che 
riguardano quello particolare . Alcuni vollero, che per 
tal voce ii doveilero inrendere Mari , o grande quan» 
tità d’ acque, poiché 1’ anzidetta parola colle medcHme 
lettere appunto può ben lignificare i mari, e le acque 
abbondanti , pretendendo , che mentre Anab pallurava gli 
' Afini di tuo padre nel deferto , ritrovò egli quelli grandi 
laghi, o Mari fecondo 1* Idioma Ebraico i feoperta per altro 
ftraordinaria in un deferto ; degna perciò di elTer da noi di- 
llcfamente trattata .Alcuni vogliono , che nel linguaggio 
Fenicio quello nome non denoti , che acque calde . Ed al- 
tri finalménte fono di parere, eh’ efib avelie permelTol* 
unione de’ due fedi tra gli afini fclvaggi, c le fue aline, 
e che da tal congiungnimenro ne fblfc forra una fpecic 
d’ afini più agili al corfo che gli altri non (bno, i quali 
fi folTero chiamati Yamìm . Il più de’ Rabbini attcllano , 
eh’ egli fu il primo uomo , che nel deferto fofifrl la con- 
giunzione degli afini fuoi colle cavalle e che da tal per- 
milfione debbano gli uomini ricunofeere 1’ origine delle 
{Irana fpccie de’ muli. Che che fia , s) fatte interpe- 
trazioni, o per meglio dire ipotefi vengono rigettate di 
leggieri per le ragioni, che fieguono . I. Poiché, per at- 
tribuire all’ anziderra parola Ebraica il fignifiraro di ma- 
ri , egli é mclHeri introdurci nuovamente qualche cofa , 
che non fembra ragionevole, nè punto, conveniente i e fa 
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di Ztheon fuo Padre ; V. Dishon , VI. Exer , Vff, 
Disban ( x ) . II perchè da quello catalogo H vede, 
Tom» jy. K k eh’ 

allargar vogliamo • come fanno gli Ebrei» la parola dima» 
ri a fìgnincare i Ughi » non è certamente maraviglia» 
, eh’ egli abbia rinvenute in si fatte folitudini una sì gran 
copU d’ acque; ma ciò non potea avvenire in conto aU 
cuno ne’ deferti . de’ quali fi ragiona ; concicfliacbè in 
cfll non vi fono affatto altri mari , o fieno laghi , filo» 
ri del lago AJpbaltites , che nè pur al'ora vi era ; ma 
vi fi venne in progreflb di tempo a formare . II. quei 
che trafportano tal voce dall’ Originale in quella di bagni 
caldi » come fa la Volgata» le danno il fignificaro che lo 
conviene fecondo il linguaggio Fenicio, c moftrano per» 
ciò d’ aver letto ibemim , e creduto, che quello fi fef» 
fe un ilnoninie colla parola hh*mmim, che vale bagni 
caldi, opinione » che non è foftenuta nè dall' autorità di 
qualchè tello , nè di alcuna interprctaziene ( N. ap. ) . III. 
Quei, che fi danno a credere, ch'»li fu il primo, che 
rinvenne la generazione de’ muli poflono effere altresì im- 
pugnati coi feguenti argomenti del ceìchreBocearco, i . perchè 
non fi legge giammai, che i muli foffero nominati coi lud 


( N. ip. ) Per ejfere nell' Ebraico tejlo una tal vece fira~ 
niera , avvenne , che gl’ intei petri varia fero nel tr». 
darla , e che qualcuno tra ejji /pianata pienamente 
non l' ave fe, come feorgep nelle traduzioni dei LXX., 
di Aquila , Teodozione , e Simacco : la varietà delle le» 
ziont è nata dalla varietà de’ punti ; coficibì /’ inter- 
petre della noflra Volgata non legge Jemim , ma Jamim » 
voce che dà il fignifeato di calde acque , « vogliam dir 
Terme fecondo S. Geronimo , e con maggior eofaf eba- 
jammim da Cham : cioì caldo e Jammim : vale a dire 
acqua » coti riflette il dottisfimo Corn. a Lapide Per 
quanto veggo combina con la verfione de’ LXX. ove 
leggefi To’v laqHv . ctoè Riflagno di bollenti acque . Per 
tanto il Pagmno traduce dal Tefto de’ fuddetti : Hic eft 
Ana.qui invenit Jamim in deferto , cum pafeeret ^c Per 
appunto dall’ Ebraico traducono Eufebio , TeoJoreto , 
Procopio , ed altri j E per dir vtrt non pmre ekt pof> 

(x) Gcnes, xxxri. 
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«(Tendo nel paefe di Edom i Duchi della linea 
dt Efam in numero fuperiori , poterono perciò fupe- 
rare colla potenza que’ , che difcendevano dagli 
Horites nel paefe di Sebir\ ed in confeguenza cac- 
dargli fuora , ed entrare in poflrefTo di tutto ilpae- 
fe i che DIO avea loro per T avanci conceduto 

Or 

detto Vocabolo ; a. perchè la parola Matta , ufata da Motè 
lignifica 1’ azione di rinvenire qualche cofa, che di fatti 
«(Ifte . e non già la invenzone di quel che innanzi non 
era Aato giammai ; p perchè quefti , che A paicevano 
da Anah erano almi» e non cavalli/ 4» perchè nella Scric» 
tura non ritroviamo » che ifi faccia matto dei muli prima 
del tempo di Daaidéf ; J. finalmente » perchè quefia pa» 
vola era nome proprio degli Emitm » dei quali Mosè ( * ) 
£1 menzione , come di un popolo » che abitava nelle vi» 
cinanze di Sehir ; e ciò maggiormente fi conferma dalla 
lezione del tefto Samaritano» in cui fi ha che Anah all* 
improvvilò fu fopra di eiO » gli forprefe e gli fcoofilTc ) 
e perciò quefta è la più veriumile spiegazione del Tefto 
Ebraico in quefto luogo . Imperocché quefto .vocabolo » di 
cui favella ritiene lo fteflb lignificato in varj » e diverli 
altri luoghi di elTo Tefto Ebraico ( 40) Ad altri pcrà ciò 
non cftante è piaciuto di perfuadcrli» che la voce dell' 
Originale potefle dinotare» qualche pianta utiliflìma o cr» 
fca, fcopcrta per la prima fiata da Anah (4i)> 


fa dal faero fcrittort una tal firaordinaria eommefliom 
ricavarfi , fervendofi dtl termine invenit allorquando a^ 
nrebbe dovuto dire commifeuir afinos evvrre aqtias » cum 
pafccret aflnas &c. come altrej't di Jabcl uella Jleffa Gen. 
c 4. dice futa Pater habitantium in tcntoriii ; dì Jdècr/ fuic 
pater canentium &c. di Tubalcain» qui fuit mallcarnr & 
Fabec in cunfta opera &c Onde divotamente concbiude 
il Malveuda . Ego obfcuricatem vocis non illuftro : quare 
todus eft ampL'ftt vertlonem , quam probabat Ecclefia . 

(•) Conf. Gene/, xiv. y. ^ Deut. xi. 90. 

(40) Vii, CUric. Comm. in Genef cnp, xxxi. verf. J4. 

(41) Vid, V/agen. Annot. in Tit. Tahn. Sot. 
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(y)> Or nello fieiTo tempo Amaltk * o per megli» 
dire , la faa. Tpuria difcendeoaa , fecondo fembra pror 
babile , fu eziandio ceftretta a lafciare il Tuo paefe.. 

La feconda generazione di quelli Principi eb- 
be altresì lo Aefm titolo, chela coDtradiftjtufe ; cioè 
Duchi di Edom : nè ebbe rivali di veruna fam^lia 
in alcuna altra parte del paefe , il quale noi fnppo- 
niamo , che per quello tempo folTe ftato conquidati 
e chiamato Edom . I. Duchi di queda feconda ge- 
nerazione furono. 

1. Timnah, II. Alvtb, III. Jrtbetb , IV, Abolii 
bamab , V. Elab , VL Pinon ,VII. Kenaz, Vili. T'e- 
man , IX, Mibzart X. Magdiel , XI. Ir»m [s](P)> 

Kk z Or 

(P) Per verità ne* facri Libri i nomi di quelli Re. • 
Dnchi di Edom pajono regidrati fenza ordine , e ad alcu« 
ni non aggrada punto queilo con cui gli ha ordinati il dot- 
to Cumberland (^a). Si fatta varietà di opinioni fcmbtm 
derivata da quelle parole del tefto, le quali antecedono 
alla ferie de’ Re cioè-, » oppmtHo im quifto luogo ftuoì 
Rt , che regmaromo n*l por fi ài Edom tMuamu cht tltmu Rt re- 
gnarle fipro ilpaefi d‘lJrao//o{^’j). Sembra perciò elTervi buon 
motivo di fupjwrrc. ebe ^efte fìeno parole di qualche nota ap- 
pella al margine del Tello , inlèrìte poi dentro ; e fé noa 
vogliamo accordare , che tutti i Re di quello Catalogo 
videro prima di Mosi , egli è d’ uopo creder quellopaf* 
fo del tutto confufo , e viziato . Quindi è , che alcuni 
confiderano Mosè , come primo Re del popolo IfioeUiti^ 
co , e che di lui propriamente qui s’ intenda parlare . Non 
lì può d’ altra banda provare, che alcuno degli anzidet- 
ti Re fode della linea di Efiu . Oltracciò la prima Monar- 

(41) Ved. L« Commtffiont della Sacro t ProféHO IJtorià 
ili Sbockford Itb. 7 Rag. ipi* dy Jeq. 

' (4J) Ved. La Connejpoae delP antico, e muovo Tcfiém 
mento di Prideaux fart. 1. lib, S, pag, fi, qfi. 


(y) Deuter, iv. la. 

( s ) Genef. ubi fupra . 
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Or quefti undici Duchi > che pofTedevano il paefe 
di Ei/om , quando gl’ Ifraelliti furono fcoperti ne 1 
’ deferto > atterriti dalla venuta di un novero si for- 
midabile di forallieri, che non aveano fìOb foggior- 
no , temettero forte di eflere cacciati dal loro paefe, 
non avendo contezza del fevero ordine dato da 1)10 
agl’ Ifraelliti, di non dovergli dare moleftia alcu- 
na , e perciò mirando I’ imperfezione , e la debo- 
lezza del loro governo , lì uinróno fotto un folo 
Re , o capo , e fi pofero in punto a difendere il 
proprio terreno contro di qualunque invafìone. 
Ama» ^ quello Re , di cui punto noi non fappiamo 

4i>po il il nome , o forfè al fuo fucceflure inviò gli Amba- 
Z>/7«v(o fciadori Mosè, il quale li avvicinava a lunghi paiG 
>S47- al fine del fuo vivere, per domandar con molta 
palTaggio , e per efiblui , e per il fuo po- 
polo per mezzo le terre di efso . Quelli Ambafcia- 
dori dettero all’ anzidetto Re a coiiofcere che 
gl’ Ifraelliti erano fuoi fratelli , aggiugnendo , eh* 
egli fapea benifiimo , che ed eflì , ed i loro ante- 
cefTori erano andati vagabondi da luogo in luogo , 
fenza aver mai avuta ferma abitazione , eh’ cfll erano 
flati oppreffi , e malmenati nell’ Egitto , ma che 
prefentemente IDDIO fi era compiaciuto liberargli 
dalla fchiavitù , e che già finalmente fi ritrovava- 
no giunti ne’ fuoi confini , e propriamente nella 
città di Kadetb , ovvero a quello contorno } che 


chia degli Horiret , fa puramente elettiva ; laddove la Mo- 
narchia , che fi ercfse da* figliuoli di Etau , era gia- 
lla cgni probabilici ereditaria : imperocché H idad era mi- 
nare quando David fi portò a conqtiiftare il paefe di E- 
dt .n , Ma f .-mbraci ormai giudo il temere di abufarci fo- 
vcrchiamente della pazienza de’ nodri leggitori colmodrarci 
tri ppo miiiuti nelle nodre rievrebe . Pertanto folainente 
di'-r'-no di aver noi abbracciata quell’ opinione, la quale 
d< p<< lu <gh« , e mature difeuffiuni ci è parata la più ben 
fuiuiata . ' 
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deiideravano perciò il libero paiTij^io per le fae 
terre, per andare nel paele di Canaan ; che fé 
compiaciuti gli avelTe fu tale onelta richieda , edi 
avrebbero battuta la ftrada maeftra , nè farebbero 
inai deviati da quella un paflb o a man dedra, 
o a man manca , per non dare nocumento alcuno 
alle campagne, o alle vigne , o pur dideccare i 
pozzi ; finché non aveflero attraverfato tutto il fuo 
territorio. Ma ebbero dal gelofo Re per rifpoda 
un’ alLluta negativa, con minacce di piò, che fa- 
rebbero attacati con tutte le forze del fuo reame, 
fe avefiero prete fo a fuo difpetto operare il con- 
trario, e paiiare per il fuo paefe . Or quedi Am- 
bafciadori , o altri forfè nuovi non lafciarono pun- 
to il loro coraggio, ma rinnovarono le fuppliche , 
e r idede promede , obbligandoli di voler pagare 
quanto loro potea edere necedario nel corfo del viaggio, 
e che a pado veloce , e fpedito quanto più fod*e pof- 
flbile avrebbero marciato ; e pur quede feconde i- 
flanze in vece di tirare alle loro voglie il Re di 
Edom , lo fdegnarono anzi a tal fegno, che per at- 
terrire gl’ Ifraelliti a non fare qualche difperato 
tentativo per istorzare il pado loro negato, ufcì in- 
contro a’ roedefimi alla teda di un ode poderofa 
[tf] . Pur tuctavolta le fue nimicizie non giunterò 
a tale , che negade loro ciocché potea ben accor- 
dare fenza fuo alcun pericolo : ficché per non in- 
durgli alla difperazione li forni e di viveri , e di 
tutti i comodi , che fomminidrar loro fi poteano in 
quel paefe , e ancor di danaro ( é ) . 

Benché da quedo tempo fino al Regno di Oif- 
vidde la Scoria degli Edomiti fia oltre modo ofcura 
e interrotta , tuttavolta noi non tralafceremo in mo- 
do 


(a) Numer xx. 14. 11. 

( ^) Deutcr. 11. aS. ap. 
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dò alcuno di riempiere in parte, per quelch’èpof- 
(ibile , quello intervallo di tempo; notando che in 
quello corfo di anni i figliuoli di Edom diHefero la 
loro potenza , e fecero acquillo dell’ imperio del 
mare coll’ efercizio dei commercio , e della naviga- 
zione, almen per quanto diftendeall il golfo Arabico , 
e il traffico , che potea farfi per quello mare . Ci 
fembra che le mercanzie degli Edomiti fodero fia- 
te tutte di gran valuta , cioè a dire oro fino, oro di 
Opbir , topazzi dell’ Etiopia , coralli , perle , ed al- 
tre si fatte cofe [ r ] . Quel che fi tiene di certo fi 
è, che il loro paefe divenne un Regno molto cele- 
bre , almeno giuda la comune credenza , comecché 
poi nella più alta fommità della potenza loro , per 
quello che noi penfiamo, fu il loro paele aflàlito dalie 
vittoriofe armi d’ Ifraello , ed Edom cominciò a prova- 
re gli effetti della profezia d’ Jfacto , cioè che il mag- 
giore avrebbe fervito al minore . Per quedo tempo Dà- 
vidde avea già riportate confiderabiliflìme vittorie fo- 
pra i Siriani, Moabiti , Ammoniti, ed altre circonvi- 
cine nazioni ,con conquiltare altresì una gran porzione 
de’ loro territori , e avea di più già dato compimento 
alle Aie legnalate vittorie colla conquida d’ Idumea 
(d) . Ma noi non fappiamo punto la ragione , onde co- 
tedi popoli A tirarono fopra una guerra sì formidabile, 
poiché i ^acri Storici (Q) non ce ne affegnano ve- 

ru- 

(Q.) Rlefae fenza dubbio malagevoliflìnio a chi che da 
1’ andare indagando la cagione di quella didruzione de- 

f >Ii Edemìti ; ma forfè , fecondo che egli fembra verilìmi- 
c , avvenne loro queda difavvenrura per non aver dato orec- 
chio a’ progetti fatti da Davidde in riguardo a’ porti di 
Elatk , e di Efitngther ; cofa che obbligò quedo Principe 
ad impadronirli de’ fuddetti importanti porti marittimi , eh' 
erano i foli luoghi mercantili . o fieno fiere, onde provve- 
der fi potea delle più ricche comodità , che a lui man- 
cavano . 

( e ) Vid. Job. XXVI I. 

(J) a. Regum vili, 13. & i. Paralip. zvtii. it. 
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runa i altro non dicendoci , fe non che diciotto mils 
di efii furono ammazzati neila valle del Tale , e che 
il rimanente > fu da'la terribile fpada di Gioabke Ge- 
nerale di Davidde furono foggiogati , o furon co-* 

Aretti a ritirariì in qualche paefc ftraniero [R]. In 
•1 fatta maniera fu foggiugato il paefe di Edom e 
jneflb tutto a guado, e ìaccheggiato : le fue città fu- 
rono guarnite da prefìdj Giudaici , e li antichi abi- 
tanti furono difperfi ne’ paefi foraftieri . 

Hadad eh* era il loro Re ancora minore negli 
anni , indeme con un groflb numero di Edomiti pre- 
(e la ftrada di Madian [S] a fine, fecondo eh’ è dopo il 
probabile , di valicare il Mare Rojfo : ma poi né\ Diluvia 
viaggio perfuadendofi di poter molto volentieri , e . 
gentilmente edere accolti , infieme col giovane Re *Q^r*'n 
da Faraone , prefero la volta dell’ Egitto , ove Ha~ ,g4o7'^* 
dad fu accolto in un modo molto convenevole alla ' 
fua dignità , anzi per ricolmarlo di favori , Faraone 

di 

( R ) Il non mai abbadanza lodato riguarda una 

tale difper/ionc degli Edomiti , come foprammodo profit- 
tevole a que’ popoli , prelTo de’ quali eflì (i ricoverarono , e 
li dà a credere , che i medcfimi vi portarono foco unite 
alla propria indufiria le loro arti , e le feienze (4+) . Opi- 
nione , che per confermarla averemo or ora motivo di ri- 
portare ua Tetto molto degno di oflervazione . 

( S ) Dal cammino tenuto da Hadad Re degli Edomiti , 
e da’ fuoi fudditi verfo Madiau, fecondo il Rtlando , ne 
inferiamo che quetto paefe era in parte limitato al Setten- 
trùnc da quello di Edom (4J)} qualìchè foITcro ttati co- 
ttretti patiate per Madian , prendendo la ttrada più breve 
vciTo r Epjtto , e fotrrarfi da’ nemici . Ad ogni mi do egli 
f-mbra più verifimile , il credere che andarono a Madian , 
o a qua'chc altro porro di quetta l’rovincia , fceglicndo un 
viaggio più ficuro per andar nell’ Egitto . 

(44) V td. La Cronologia dell' antico Regno emendata 
pag. .09 

(4)) Ved. fupra in pag. fuperioret . 
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di vantaggio gli diè in ifpofa la forella carnale deila 
fua moglie Tapbenes {e) [T]; Ad ogni modo nel 
mentre, che Hadad s’ inviò verfo V Egitto , altri £- 
domiti prel'ero del tatto diverl'e (Irade , eiTendoii al- 
cuni ritirati appreflb de’ Filijlei , e (I torcificarono 
nella città di Azotb, ovvero Azotbus , e con ciò 
vennero ad accrelcere di molto la potenzia di e0i Ft^ 
lijlei , recando loro eziandio molti fingolanflimi van- 
taggi ( U ) . Altri niancenevanil col trafficare per ma- 
re, 

( T ) Giuda il fenrimento di Newton , Hadod , e i|uei , 
che lo fcguivano furono co’ maggiori fogni d’ accoglienza 
ricevuti dal Re dell’ £^/rro • e con gentilezza fenza pari, 
prevedendo codui molto bene i vantaggi , che nelle Let- 
tere , nell’ Adronomia , e nella Nautica poteano trarre dall* 
attivo di quedi dranieri i fuoi fudditi, che per allora era- 
no privi d’ogni contezza di al fatte cofe . 

(U) Lo deflb autore fupraccennato fì avanza più oltre, 
e dice I che alcuni di queni ritiratili nelle Città marittime, 
che appartenevano a’ VtUflei , perfezionarono di gran lunga 
e ripulìrmo gli abitanti di quedi luoghi nella fetenza, eh* 
edi aveano deUa navigazione , e del commercio . E per ve- 
rità dicefi in più d’ un luogo , che i Feniej vi giunfero 
dal Mare roffos imperocché Erodoto (41$) ne parla alla 
fvclata, e Stefano riferifee (47) che Azotut venne edifi- 
cata da coloro, eh* erano fuggiti dal Mare rojfo . 

„ Il perché i Feniej palTarono quedo mare nell’ età di 
„ Jfo , e del fuo fratello Foroueo Re di Argot , e in con- 
„ feguenza allor appunto quando Davidde ci:nquidò il pae- 
,, fe degli Edomiti , codringendcgli a fuggir via da tutti 

„ i luoghi del Mare Roffo fuga , che diede motivo a* 

„ FUiflei di nominare molti luoghi Erytbra , in memoria, 
„ eh’ efli erano Eritrei , ovvero Edomiti , e della loro ve- 
„ nuta dal Mare Eritreo . Or Erytbra era nome d’ una 
„ Città nella Jonia, di un’altra nella Libia, d’ un altra 
„ nella Locride , di un’ altra nella Beozia , di un’ altra io 

(4$) Vid. Herodot. lib. i. eap, i. Uh. f . eap. Sg, 

(47) Vid. Stepban. in voeem , 

(e) j. Regum xi. 15 at. J 
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re,, fuggirono il furore del nemico in pià lontani 
paefi ,.e fermarono la loro dimora nel golfo di Per^ 
jf./ , o a quello coiicorno ( </ ) . In una parola fi rifli* 
g:arOiio tutti in varj e diverfi luoghi , non rinvenendo 
per efil Heurezza alcuna -nella propria Patria. 

Per verità Hadad , efièndo afluefatto nella Corte di 
Bgitto a vivere in grandi agj e fplendore , non porca 
del rutto però mettere in oblìo la fua. nafeita , e la 
fua pafiata grandezza . Laonde rincorato da più mo> 
tivi, pensò di vendicarfi, per veder le mai gli riufeiva 
rimctterfi, ancora nel Trono . Penfamento in cui for» 
temente ve Io confermò 'la novella della morte di 
^ividde, e del terribile Gioabbf . Perciò nel men* 
tre che Salomone era - del tutto immerfi) in ogni ge- 
nere d’ ofeenità , Hadad credendo di dover profitta* 
re deli’ nccafi >ne , e mandare, ad efiècto il Tuo dife* 
gno, dichiarò il Tuo animo al Tuo cognato Faraone f 
pregati Inlo li dargli congedo di poter partire. II la* 
/F, V -il'l ' vio 

u. ji :!* 

r, Opro , i di on' altra ntW Ettlia, di urf altra nell’ 

^ -prt flì^ • biu$ ; e dicevaiì alnr-sì Etftbra Arra un Pro- 
» jtn*>n tetto n-lla tibia, ed Erytbréum un Promontorio iia 
„ Cr.-ta , od E‘ythro$ un luogo vicino n^Tibar, ed Ery» 
tbini una Città o per mtgtio dire Reaiune. oelJa Pafia^ 
il e'il nome S'ytra , o Erytora parimente fa 
I, dato all’, tibia tH-Gad/t po(k>ìartadài Femicj . E'tam poi 
Eiytbfa-, e Pbamieim fono .voci, che tutte tre vogliono 
ti llgiilìcare un colori.* rodo. (Quindi li ptiò dedurre, che 
y . il papaia Erttrtp cacciato dal Priicipe GoMÌdde , ftabi* 
», 11 •* fnà dimora in gran numero in tutte le cofttere ma» 
n rìniinv delia Siria, àa\V Egitto fino a ZiJom, e che et» 
f.‘ndoli poi nominato Frmeio fecondo il linguaggio Si» 
*> •'•ICO , io vece di Eritreo , diede il nome di Fenicia • 
w tetta quella fp'uggia- matittuaa da eilt occupata (4t), 

(4*) Fed. ia fom cromologia emendata pag. icl. 10^ 

(d) Ved. La CrbrtoT’ogia degli antichi Regni nrif ndflta 
dai Signor Ifacco Newton pag. i04.~io|. 
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vio Re Egitto ponderando > le fatiche» ed i peri- 
coli , che dovea lenza alcun dubbio foftenere nell* 
efecuzione di quello difbgno» trattò ogni modo da 
diiloglierlo da sì difficil'e ìntraprefa e da tanto, peri- 
colo . Ma Hadad facendogli nuòve idanze , ottennò 
finalmente il permeflb di andare nell' Idumea , ‘ove 
giunto > fece varj tentativi per riacqòiilarla ; ma tut- 
ti furono' vani , poiché' i fuoì antichi fudditi llavanr’ 
fbprammodo atterriti dalle guarnigióni, che Davidde 
fu di loro avea già polle [ 4» Egli ebbe un figliuo- 
lo dalla fua Egiziana detto Genubatb , il quale 
fii allevato nella Corte 'di fitaone , con una educa- 
zione molto confornte alla fua nafcita , ed è proba^ 
bile, che lo fleflb Hadad non avendo potuto ricupe- 
rare il fuo Regno /'fecondo che avea in talento dì 
fere fi folle finalmente ritirato nella Siria , ove rin- 
veniamo la famiglia Reale chiamata col nome da 
Hadad. 

> La canfa per cui il Regno di Edom 'fa. mante- 
nuto nel pofielTo de’ difcendenti di Davidde fino al 
Rjegnordi Giofrfatte, .fii che Io governarono i Vi«* 
cerè, o fieno Deputati Ibabilici' da’ Re 'di Giuda \ 
Imperocché febbeiie ‘delIa'Storia di Moab abbiamo fec- 
co motto di un Re di Edom , i\ quale diede foccorlb 
a G ter am Re d’ Ifiael/o, ed a Giojàfatte jRe di Giuda 
contro Mesba Re di:Ì#o<rA4. ci <Ìumo folamenee in 
qpel luogo fervici della frale propria della 'Scrìttora^ 
avendo quello Re fecondo cne‘ iti quella vViehe no- 
mióaco t .dato foccorfo a Giofafatte in qualità di vafi« 
fallò', .e non già. di Principe aufiliaf io . ( « ) . Per la 
qual colà febbene la Storia dì quefta guerra riguardi 
fopratutto i Regni dì-Gioramt ^ Giofafatte r M 
no Re dì Jfraello t adiGMa » e fiuono i prit ’ ’i a 



(*) Vid. Jofepb, Andq. lift, fin, €»p. lu 

•'(•> j* Rrgum ari. 47, ' 
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farla » e le ragioni loro tratcavand per via delle ar> 
mi ; non ci fembra però fuor di propudeo in qaedo 
luogo il ripetere , che alcuni affarmano » che quello 
principale dgliuolo di Edom , o da T anzidetto Re fu 
la perlqna facndeata da Mesta R,e di Moab, Tulle 
mura della Città , ove dava egli adèdiato , avvegna- 
ché fecondo il Tentimento di altri , quedi fu il 
proprio dgliuolo di Mesta facridcato per le .mani 
paterne , decome nella Storia de’ Moabiti abbiamo 
ragionato [/]. 

Abbiamo noi diiora brevemente fcorlb tutto 
quello fpazio di tempo , in cui era tenuto Efau fer- 
vire al Tuo fratello* il perchè di prefente paiEamo a 
favellare di quello > il quale d dovea fottrareida un 
sì fatto giogo , e non edere mai più fottopodo a G;j- 
cobbe . Gli Edomiti adunque avendo avuto buona 
occadone di riconquidare la loro primiera libertà T 
abbracciaropo., e. vi riufcirono felicemente h Certa- 
mente. ancor- prima avean montata la cattiva' difpo-' 
dziohe deir animo loro verfo Giojafatt* « allora quan- 
do una parte di efli d. collegò co’ Moabiti ^ e cogli 
Ammoniti con intendimento di forprenderlo > quando 
inen lo credede:' ma nel mezzo di tal loro difegno-.^iQ^, 
quedi alleati caddero in tal panico terrore , e in tal avanti 
confudone ,-che gli Edomiti^ furono tutti • tagliati a G.Crifto 
pezzi da’ Moabiti., ed Ammoniti , i quali dopo ciò 892. 
ancora efli fl ammazzarono fcambievolmente come fo- 
pra d è detto (g). Nel tempo però di Gioram ^*' 

uclodi Giofafatte, gli Edomiti di bel nuovo fi rivol- 
tarono» e Ibllevaruno , ed ammazzato, eh’ ebbero , op- avanti 
pure Icacciato fuora il Viceré, che , li governava , G, Cr//?a 
fi elellero '’da "per-fe medefimi un. .capo, o fia Pria- 889. 
cipe . Mi appena, aglnoreccht di.Gioram pervenne- 
fi fatta novella , che fi portò egli fteflò con un for- 

L1 2 mida- 

{/) Vid fiip. Not. T. " ■ , 

) Vid. fup. pag» 87. 
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midabile efercico per ridurre tutti i ribelli alta obbe* 
dienza, e comecché il bujo della notte Ibmminiftrato 
avefle a’ medeiimi il modo di poterlo per ogni par- 
te circondare , tuttavolta ebbe quello lor fatto si 
cattivo fine, che furono totalmente rottt , e coftret- 
ti a ritirarli dentro alle proprie trincete con grande 
Orage . Or benché queÀa battaglia non folte Hata' 
deciUva nè per 1’ una , nè per T altra parte > in ap- 
prefìb però, g\’ Idumei non li poterono più in modo 
alcuno foggettare dalla famiglia di Davtidde [ * ] . 

Cosi adunque avvenne una (generai rivolta da 
gran tempo vivamente bramata dopo una fchiavitùi' 
d* un fecolo , e mezzo > quantunque per avventura 
non lia venuta a noi diftinta la 'contezza di colui » 
che in quello incontro ebbero per guida > e per ca- 
po I nè delle altre notabili azioni di colhii • come’ 
neppure del fuo fucceinxe. Ma febbene dopo tal 
fatto i Re di Giuda li avelTero - lafeiati viver tran- 
quilli , ed in pace per il corfo di felTanra anni e più» 
in cui poterono > fe non in tutto > in buona parte' 

' almeno riparare le loro perdite , e rtacquillare l’an- 
tico fplendore , nulla però di meno dopo qualche ^ 

tempo pur furono rotti da Amazia Rt di Giuda nel- 
la valle del fale> ove dieci mila furono tagliati e 
pezzi, e, altrettanti'prigiooieri { W) . In appreflo 
. »i\ V'..' Sflab' i 


(W) Newton altresì vuole, che V Oet di Flladiot P 
Cannes di Berofo ( 49) e l’ Eubadnes d’ Hy^uus (50) fieno 
nomi diverfi di un folo iftefib comandante Edomita • vom , 
gliam dire Idumeo, che efiendofi lifiigiato nel golfo di Perm 
fa fu il primo, che intredulTe la contezza delle arti uti- 
li nella Caldea ; ma nei non polliamo ■ feguir tutti i fuoi ’ 




probabile ragione. 

(49) fupra. 
(yo) Vid. Fai. 174, 

a, FaraUp. jsxu 
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Selah eh* era la loro capitale , e che da noi H crede 
edere la mededma che la celebre Petra , fu per af- 
falco prela , e i dieci mila uomini allora fatti prigio- 
nieri , per comando di Amazia furono precipitati 
dall’ alto delle rupi , onde la città era circondata , e 
in tal orrenda caduta rimafero tutti fchiacciati , pe- 
lli» e lacerati: nè di ciò contento il vincitore mutò 
parimente il nome di Selah in quello di Joktbeel {b}. 
* - Non pudìamo determinatamente aderire , fe in- 
nanzi » o dopo quedo fatto gli Edom/ti movedéro 
guerra a’ Moabiti loro vicini, guerra in cui il Ra 
EHomita cadde difgraziataroente nelle mani de* fuoi 
nemici , che lo arlero ( febbene non fi sà fe morto» 
o vivo ) finché videro de Tua oda ridotte in cenerò 
( X ) . Ór quedo è il miglior modo i in cui abbiamo 
potuto raccorre infieme tutte le difoerfe, e tronche 
. parti di queda Scoria. Finalmente nirono ' foggiogati 
dal Re diBabilonia , fecondo le minacce , eh’ erano 
fiate contro loro fulminate da diverfi Profeti ( i ) ; e 
quando poi i Giudei furono menati in cattività, edi 
fpinti dallo fpirito di ' vendetta , uccifero tutti quei 
Giudei , che trattavano Ibttrarfi dalla fervitù , forfè 
in compenfo delle dragi fatte da Gioabbe fopra i lo- 
ro maggiori nel Regno del Re Daitidde . Oltracciò 

stoga- 

I 

( X ) Per verità non fi fa , fe quefta guerra contro de* ' 
Mtabiti da fiata la medefima di quella, in coi Metta 
di Mtab facnficò il fuo figliuolo , o vogliam dire il figliuo- 
lo del Re • o capo di Edom (51)* I traduttori della Bib- 
fcia Imgltft vogliono che ciò , che fi dice di coftoro fia U 4 . 
ifieflb fitto, . . 

' C 50 Viif. /»/. NotlT, 

Ib) 4. Reram xiv. 7. 

(i) Vid. Rii. zxi. zxxiv. Jereat. fx. nv. xxvfi. zlix. 
Lata. IV. Ezecb. nv. sull, xsr, x»Yi, Joel, III. k 
Anot I. g. 
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•fogarono la loro rabbia contro i miferi avanzi dei 
Tempio, eh’ eiC poièro a fuoco e diltruflero, (oiVo> 
chb i Caldei t o fieno i Babilomefi fi ritirarono: Indi 
ancora tentarono di atterrare GerufaUmme , infultan- 
do il DIO ài'Jfraello con orrende beilemmie , ed am- 
mazzarono pure que’ pochi Giudei, che IDDIO con 
particolare ajuto avea campato dalle mani de’ Babi» 
ionefi , lufingandofi di vedere l’ ultimo fine , e lo Iter- 
minio totale della Repubblica, e delia nazione G/«- 
déiea. Ma non molto dopo per si fatta accanita rab- 
bia ,1 onde fi erano fcagliati contro gl’ Ijraelliti ^ 
piombò fopra di efE quell' orrendo gaftigo già ph^ 
volte minacciato i da’ mentovaci Pròfetti, cioè eh’ efla 
avrebbero veduto defolato il loro paefe , quando da- 
rebbero in fiore que’ loro nemici- che preièntementc 
c£ teneano ai miferamente oppeeM [Jt,] , 

,].o Infatti molte guerre civili, e .molte diflènfioni 
^>ibefliche furono, ibdegno loro gadigo } dcchè roul- 
tiflimi lardarono il proprio paefe , e ddaronp la . di- 
mora nella Gimdes , eh’ era quafi del . tutto sferqi» 
4i. I abitanti e madlmamente/ nelle parti fituate al 
^td-WeJi ( /) di quede Provincia , e forfè in quedo 
tempo avvenne , che appiccarono il fuoco al Tem- 
pio di Gerufalémme . Quei poi , che fra loro fi ri- 
mafero qel paefe di Edom , fi mifehiarono co’ difcen- 
denti di Nebaiotb , ed in appredb furono fempre- 
md detti Nabatei -, a ^^fegno tale , che l’ antico Re- 
gno ai E*om fece pef.'àjlpra perdita del Tuo nome» 
il quale poi fii trasferito a quella parte della Giudea,, 
in cui quelli fuggitivi aveano dabilico il loro fcggior*. 
no, comechè -per le pafTato non mai fode data por-, 
zione del loro antico reame , ma era ibitanto tocca*- 
ta in forte alle Tribù di Simeoae , e di Giuda •i e di 

• ’ * " ique- 

S à> Vii, Ezecb.:t*v. «zv, joel. ut, Amos l» & 

/) Vid. Stnbp, libi. avi» . pag. jffo., 
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r^t^ì'Eiomiti', e di queffa làumta farellano per 1* 
«pptinto Plinto > Tolomeo , Strabono , ed altri antichi 
Scrittori . A ragione loro accadde per la barbara 
crudeltà ui'ata verfo i loro opprefli fratelli , che il 
loro paefé perdefTe tutta la lua gloria , e reftafle 
finalmente deferto ; Jlranieri verranno ' tlal mezzo- 
rii [i»] a pojfederlo, da' quali non mai dovrà libe- 
rarcene , e dovrà portarfene in apprejpt il nome d* ini- 
qmtà (n) . Ma pur D/O fi compiacque confervare al» 
eune poche reliquie di quello popolo , f permettere , 
che fifiallèro la loro dimora in una parte dell’ eredi- 
tà de’ loro' fratelli , ond’ ebbero occafione di forma- 
re per r avvenire una fteflà femiglia con eflb loro , 
efiendo flato uno ftcflò uomo il loro , comune Proge- 
«tore j ‘ ‘ 

*. ’ Edeo' dunque i che abbiamo tocco tutta la Sto- 
ria dell’ antico dominio di Edom , fino alla Tua rovi- 
pa ; il perchè non abbiamo t che Una cofa folamen- 
te a notare; ed ella è 'di rapportar qui T interrotta 
llloria di quegli Edomiti ■, che fi rimafero nella Gin- 
dèa-, intorno a’ quali' altro non Tappiamo i ie non che 
Dariut Hyjtajpet divulgò un decreto , per il quale 
gli coflrinfe a rellituire a’ Giudei tutto ciò che loro 
avean' tolto ( o ) , febbene ignoriamo > che cofa mai 
dii facelTero per quello decreto > e fe gli avefiero 
data r efecuzione : e che verfo la decadenza della 
Monarchia Perfiana , e dopo il Regno di Alejfandro » 
i medefimi furono opprefli e vinti da’ Seleucidi : e 
che nello fleflò tempo nuovamente riforto in elfi 1* 
%ndco odio contro de* Giudei t ^fecero a* medefimi 
guerra fotto la guida di Gorgias loro Governatore» 
per parte di Antioco Epìfane . Ma quella loro impre- 
fa non ebbu buon elico » eflendo flati fempee rotti e 

dii- 

(m) Vìa. Obad. I. 

f») Vid* Malacb. t. . , 

(•} Vid* fide, ubi fupra Tetf,‘ie; ^ 
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disfatti da Giuda il} quale f^nalqienterpiVr 

fe altresì, e Taccheggiò Hebrun loro capitale (p)> 
Indi fi refe padrone delle loro fortezze , le quali noi| 
erano di piccolo terrore per i Giudei , e m, cfle 
facrificò al furore delle Tue armi più di 20. mila uo> 
mini , eflendofeiie altri novemila in Talvo in 

due ben foni torri ( f ) , guerhite di tutto il necefia« 
rio da poter ipftenere un lungo a(tcdio'. 'Egli è vero , 
che alcuni degli afledìati trovarono modo di fcappar 
via , con aver dato in dono Tettanta mila dramme ad 
una parte de’ foldati di, Simeone ; ma appena 
ne a difcoprire il tradimento, cl^e il Generale 
eleo fece coila^morte ppnire i colpevoli, i^^^qumdi ioa'^ 
padronitefi a yiv^^ fiicza delle ,^^uroiap 
no di venti mila altri Idamet pacati a di di.&jdl 
( r ) . E If gio^a ctqqmpeofa , ^h’ edi ot- 

tennero delf odio , polito; ar lórm^^^lU » <900» fi 
ferva pid particplarmentè nella' otorià de* ?Gwi^/. • ^ , 
Annodo- Dopo tali^ avvenimenti nulla « Tappiamo di quei 
/oi 7 Omelie avvenifie.iafli ne(r/«/émrtf j pia- prtibaf; 

bilmente effi folìennero, j^cfre finp ai;teiU'^ 

po* ‘"'ciù lurodo,#pr^ 

G. Cri/?» » che loro jtfopofip'^a^r de^jdue partiti iVidein 
i/o, l'ero accettare, o appigliarli aljajtteligione Giudaica 
o, partirli e lalcur^in abbandono il proprio paele ;.e. 
perchè elfi llahi^^ di^ abbracciare il peimq paru-^ 
to» eflendpd‘pef!caàifottopofti jilla circpncido^,ffi^- 

*ónd ) » ) oM? S eyn 

quéfto,ad ^u^pre.jaUjjLloBo ^ 

eziaridl,io^^ie||^lJ^i'gionè., e ftf^^ ppr dop-r 

pio motivo ripg^ati CAme ,(^dei nata^^li,*, re?. 

del tuf^o ’tl nome i nè, afiàuo pifi 

9 nix ' iijifi - ;::>15 rjsjrf'v.y ^ l 

(p) t. Maccab. v. tfj tft. 

(f) I. Maccab. verf. 4 . 5- & >- Maccab. X., iS. a}» 

(r) t. M ccab. veri’ ii. »j. ' ‘ ' 

(s) Vid. Jofeptk, Aati). lib. 13. cap. 17, . ’ 


c ly. s £ z. ly. 

t 

•fi nrlì giammai nel primo fecolo dopo il narcimento 
'di GESÙ' CRISfO [/] [Y]. Ora elTendo così, ftimia- 
ono a propofito d’ incerrumpere qui il filo della loro 
Ifioria , ril'erbandoci di narrare tutto ciò, che refia 
a dirfi di quello popolo nella noftra Ifioria Giudaica ; 
e poiché abbiam già veduto , che gli Edomiti , o fie- 
no Idumei furono in parte da prima confufi co’ Na- 
batei , ovvero Arabi , e in parte ora co’ Giudei , cre- 
diamo folamente far di melìieri foggiungere qui cioc- 
-chè i Rabbini han di vantaggio riportato di quella 
-nazione , quantunque tutto quello lor racconto altro 
non fia , le non che un voler mollrare al mondo la 
'loro cralTa ignoranza , e llranifiima vanità . 

.Noi abbiamo olTervato nell’ultima Nota, che il 
'nome di Edomita era uno de’ più civili, che gii E- 
brei delTero z' Criftiani -, anzi i Talmudifti non hanno 
alcuna ripugnanza di chiamare eziandio Roma , ed 
Italia , r Imperio Sanguinoft di Edom . Or elfi per dar 
ragione di quello si odiofo nome , che danno a’ Cri- 
Tomo ly. Mm fiiani 

t i 

( Y ) Il nome d’ Edomita non è si fattamente pollo in 
oblìo, che i Giudei non ne facciano qualche volta men« 
zione ; *' Imperocché i Rabbini favellano molto tempo do- 
„ po e di Edom , e degli Edomiti i coraechè con quelle 
parole non voglian lignificare l’ Idumta , o i figliuoli di 
,, Edom , ma bensì Roma, e gli antichi Crilliani dell’Itn- 
„ perio Romano , poiché per non irritare i Crilliani , fra* 
,, quali viveano, favellando rlli di loro in un modo aflai di- 
„ fobbligante , come altresì di loro Religione , e frattanto 
„ non potendofene trattenere, ufavano nomi fuppolli, 
,, dando loro alle fiate il nome di Cutboi , eh’ è lo uellb , 
cjie Samaritani , alle volte di Epicarti , cd altre volte 
„ appcllavangli Edomiti, eh’ è il termine più onorato, eoo 
„ cui gli chiamavano'* (51). 

i 

(;a) Ved. La ConneJ/tout dell autieo e muovo Ttflamtu- 
to di ?ridtaux part. 2. lib. y. png. 7^*, 

(#) Ved. La Conneflione dell'antico e nuovo Teftamen» 
to di Prideaux lib. y. pag. 307. 30!. 
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•ftiatti , pretendono ( per lafciar qui di andar efami- 
nando tnoUiffimi altri empjanurdi) che l’ anima di 
paisò in quella di Jffuf di Nazareth [Z], e che gli 
Edomiti furono per quello mouvo più degli altri pron- 
ti ad abbracciare la Tua Religione > la quale elG por- 
tarono in Roma , e quindi trasferirono in Italia . 

Goviotiides oltracciò, o lìa il Pfeudo Giojeffo , di 
cui avremo noi occafìone di favellare in apprelTu, $à 
intrecciare ^ bene il fuo racconto di quefio pretefo 
novello Reame di Edom , e il ripiglia da tempo si an- 
tico , che mollra veramente eflere un capo d’ opera 
della Giudaica liiiezza nell’ impodurare . Egli vuole 
intanto , che l’ Italia lìa data in parte popolata da 
Tzepha nipote di Efau , il quale favolofo Eroe , fecon- 
do lui , dopo eder fuggito da £^/rr<i, ovz Giofeffo I* 
aveva intertenuto per lungo tempo, fece vela verfo Ctfr- 
tagine, e quindi in Italia, ove giunto fra gli altri 
celebri fatti, per cui rele chiaro il fuo nome al moli' 
do , lì prefe in ifpofa Lavinia figliuola di Turno, «d 
ammazzò un modruofilEmo Satiro , che infellava tut- 
ta queda contrada , per il qual ultimo eroico fuo 
fatto gli abitatori di quedi luoghi gli diedero il no- 
me di Giano -, pofciachè cosi nomavafi il modro da 
lui uccilò , e che oltracciò gli diedero ancora il nome 
del pianeta Saturno da elll allora adorato: che il fe- 
cero Re di Roma, nàeWi Campania-, e che finalmente 
dopo la Tua morte l’adorarono qual Nume ( ar ) . 


(Z) Affermano ciò eflt fecondo la dottrina della trafmi- 
grarione dell’ anime, e i Cabalrjii preteodonu confermare 
qued’ infame afferzionc colla fomiglianza de’ nomi 'Jesboah 
( jfe/ìsij) c Efàu , trafponendo una lettera folamente (53). 

(53) Vid. Ba/nag^ Hijlor. Jui. lìh. vili. taf. 8. 1. 

(«) De bis vide Abencrr. Abarban, Mof. Albo, dcaiios. 

(«) Vid. Jofeph. Ben. Gor. lib. i. cap. a. & 3. 
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SEZI ONE V, 

' I .. . . •_> 

L* /Jlorìa de* incendenti di Amalek , • fia P J^oriet ■ 
i' ' 'degli Amaleciti. ' .:i- 

■ ' -i' ■ • - • . 

G li Atifaleei'fi dircendona tutti da Amaìek , che- 
fu il loro comune progenitore , il 'quale diede 
loro iI'nQrae , e da lui fà anche chiem»to'jiOT4/^/Vi» 
de il paefe abitato da’fuoi difceiide nei . Amalek fi- 
ghùòio'di Eiipbat ( A ) primogenito di EJan , che 1*- 
' ' . Mm a ebbe > 

, V A -'1. j > . !-i .11 j'i- 

(À ) ’Ot^i ^ AniH fi compone Genealogii del catto di- 
▼erfa -di Anta lek', facendolo aleane Generazioni più aatifi» 
di Abramt, le quali cosi fono ordinate: ^ 

1. Noè, 4. Uz , [ 

■ ... ... Cam, ' 5. Ad, 

1 ' 3. Aram, d. Amalek (i). 

.... 

Aggiungono in oltre , che gli Amaheiti erano fiati ne* 
tempi aucichi padroni del paefe (ituato nei contorni della 
Mecca, 't che ne vennero cacciati dai Re Joariurh/ti (a). 
Altri poi fono di, parete , che- Ad foiTc figliuolo di Avvìo 
U z, Qgliuol di Aram, che fu figliuol di Sbtm, il cui pa- 
dre fu N»t‘ Altri credono Ad figliuolo di ,4 we/rè figliuol 
di Cam ( } Comunemente però egli è abbracciato i| 
fentimento contrario. Multi commentatori deli’ /f/rerevo^ 
(4) attefiano , che i primi A-// ri erano d’urta' ftatura mara- 
vigliofa . efiendo quella de’ più alti cento cubiti , e quel- 
la de* più baie felTanta, cufa che ellì pretendono eifere 
fondata full’ Alcorano ( t). Vi fono altri Arabi finalmen- 
te , i quali ferirono , che Amaltk fu figliuolo di Azd , fi- 

( I ) Vid. Relamd. Palali. lHufl. cip. 14. 

(1) yid. Poeack. S;>teitn. Hifi. Arab', pag. 173, 

( 3 ) yid. Dr. H<.'r6ut/ot pag. 51 no. 

( 4 ) Vii/, Jal/alodìn ^ Xamakfhari 
( j) Vid. Kor. pjg. 7, 
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fenza preftar loro il menoim> l«ccorfo;,e‘ fioaln^ea^^ 
ritrovandogli noiTempreoieiuovati infìcme cogli Amot- 
rei , Filifiei , ed altre nazioni Cangnee , ed infìeme con 
quelle inviluppati Tempre nell’ iHelTe maledizioni ; non 
potremo tar a meno di non conchiudere, per tutte 
le anzidette rifleffioni , centro U comune opinione 
generalmente ricevuta, che gli Amaleciti furono una 
qualche Tribù fra quelli popdi , piuttolto che difcen- 
denti di Efau.^ ' > » 

In riguardo poi al loro lìto noi lliamo egualmen- 
te al bu)o. Giofeffo, il quale g(i riguarda come di- 
feendenti di Amalek , divide tutto il^ paéTe di Edom 
in AmaUcitiyC GoboUti (r), ma a nollro parere, 
kI Ida divifione è poco accurata, fe 11 conlìderi T an- 
tichità del tempo, di' cui parliamo, poiché noi veg- 
giamo, che la Scrittura diùingue Tempre gli Amate- 
7iti , ed i Gobotiti in due diverlì Reami', e qui, e in 
tutti gli altri luoghi ; nè troviamo elTer paflàto fra 
elh alcun velligio di alleanza o amicizia: anzi che la 
loro condotta del' tutto» contraria a’ figliuoli d* 

, . ' * II, t 

lì nella palTata Sezione abbiam* filTato'il.meglia 
che lì è potuto il Uro' del paeTe di Edom , or Tecon- 
do il nouro parere llimiamo poterli eziandio a Tufii- 
cienza determinare il vero lìto del regno di Amalek, 
fe lì olTervi che quello Regno avea commercio coll* 
E^iuo (d) [B] ,e che dal regno di Amalek comin- 
• ■ ' ■ ' ciava ‘ 

V ^ 

(B) Per verità non 'vi è. alcun dubbio, che il Regno di 
Ameitk aveflé avuto commercio coll’ Egitto per «{Ucl che 
s’ infcrifee dalla Storia àìGi^eff» (8), che diuende 1’ 
leeitidt da ^tlupum fino Mare roJp> , e per quello eziatt*' 
dìo che fcrivono gli Atal/i , i quali favellano degli Ama-^ 

( I ) Antiq, Uh. 6, cap, i. 

(f) I. Regum XV. 7. ; ■ ' 

(d) Vid. Jofeph. Antiq. Ub. d. cap. I.&lbidcn lib« 3 , cap. 
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A 

Clava' ima* ftif«da l' la' qual« direttamente andava nel 
ptefe de' JR/tfhi , e parimente in quello di Canaan 
rei» lìcche da cid noi deduciamo > che quello regno 

• - ' - ' • - • dell’ 

? , . 1 ti . : . j t,-.' ■ . ;j 

heiti, come'fe foflVro ftatì Signori dell* (9) ; effen- 
éo una cofa molto Anna il pcrimderfì , che -'là' loro Aorù 
abbia dovuto eflere del «urto fai fa . Senza ebe , ciò (i può 
dedurre parimente da quegli Egiziani , eh’ eflt lafctarono 
in abbandono nel cammino che facevan , allorché ritorna- 
vano dal facco di Ziklag, la qual poi cadde nelle mani di 
Daviddt (loj; anzi la Scrittura altresì ci afllcura chiara- 
mente" ch' efli arcano da Itingo tratto di tempo fiittodi- 
it mera nel paefe .*•. . anché fino al paefe di 'Egitto n'. 

- >( 0 Si può da ciafattao naturalmente fvpporre » che da. 
Amaiek vi fbfle una fttada » «he conducea al paefe de’ /^i- 
Ufiat , jcd a. quello di Canaan, per cagion della Ipedizione 
da ellb loro ratta contro di XikUg (11) Città de' Filipei , 
la quale i medeGmi préfero , ed arlero , e da parccchj al- 
tri efempli della fteita fpccie, de’ quali non facciamo qui 
Mrola } imperocché non é probabile , che un Popolo cosi 
fiacco' e debole , come erano in que’ tempi gli Amnieciti 
avclTc a forza potuto traverlare altro paefe per andato ,» 
Z:k/ag . Ma converrà poi di neceflità dire , che paQalTero 
in quello incontro.mrr^ il Regno di Edom, quando nunfi 
voglia Tupporre > che àvéfTero avuta quella ntuazione di 
paefe , 'che da noi é'IVata' loro affegnara; cofa che non può 
OMÌ di laggìeri effer ' àccotdata . maflimamente «flendo in 
quelj tempo ' il cegnodi Eia» nel più alto gra^ della fua 
potenza,; « fecondo «he di.fqpra abbij^no' di gjà avvertiw» 
niup baqn concerto pafTava tra quefti due popoli • Oltrac- 
ciò fi dimoflra molto apertamente , che gli Amniaciti era- 
no al mezzo dì de' fUtftei , da quel parlare di Davidda 
di . Achiih , fl quale dimandandogli , ove egli fc-fle nato , 
ebbe, quefté parole in rifpi.fta: lo fono flato contro il mtz^ 
io giorno di Giuda, contro il mezzo giorno de’ Jenbme» 
efites , Ir centro il mezzo giorno de' Kenites (11) , non giu- 
dicando 'a-propofito rifpondergU, ch’era fiato contro degli 

if) Vid. fnpra. • . ■ 

(io) ». Regam xxx. . 

{ Il) V id.,EunJem ihìdem. ' ' 

xzvii, so. ' 
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deir Amalecitìdt efa edelb al Sectemridiie fino al pae. ■ 
le di Canaan t al Meaeodì avea per coofine i' Egitta., ' 
Q i territori dipendenti dal medefìmo , all' Oriente! 
Edom-, ed alla patte Occidentale i deferti, che fono 
dappreflb ai mare , o le rive ilede del mare . Del ri- 
manente non abbiamo in animo di provare qui . il no- 
flro fentimento , e ftabilirlo ; nel quale però non damo 
foli [./] ; e ci adenghiaroo volentieri in quello parti- 
colare di recar in mezzo tutte ler vane, e molte opi- 
nioni , ebe non fono per vevitè sH ben fondate^ - come 
la nofira , per non tediare t noilci leggitori ; >queifa 
dunque fu la loro abitazione , o ia quello contorno , 
finché cefTarono di eller popolo - particolare , ed i loro 
confini probabilmente f^no più, o meno eftefì, 
fecondo le forze , e la fortuna , eh’ ebbero in- varj 
tempi . 

Non pcfliam guari inoltrarci in favelisre delie 
eittà di<^queilo Regoo;.poiché nelIeSacre Carte [q<] una 
foiamenoe nei ti^oviamo mentovata , e quella- pure'- fan-* 
za nonte .. Se vogliam però predar {lede a Qioftffo > la 
celebre città di ?ctra era, lòtto il-dominio degli^iee- 
Uciti{g)lD]. 

... . - - . Ritt- 

Amaltciti , eh* erano fitoati al mezzo giorno. Aggiungali 
anccra a ciò che (i è detto, -che ì Simumiti erano loro 
confinanti, c vicàrvi (i }) .- 

- (D) Sembraci opportuno riferiré '^quì ciocché Gioftffi 
dice , che gli abitanti della e delta Città di 

Petra erano nominati Amaltciti (14). Ma 'non fappiamo 
D>mprendore , come dividendo lo (ledb Autore tutto il Re- 
gno di 'Edom in Gt 6 t/ttide , eé Anta/écifiih [i ^) , non litua 
poi gli* nell’ ultima di qnefte Provirtelé'» <• 

• ! . ■ , . 1 -' |f . I .» 

(13) I. Paralip, IV 41. i . t. 

. (14.) Vid, }oJ'epl). Antitf. Uh. 3, cap, a. . • I 
: (i5> 7«pr«'.Not. (M) dr jtq,. .. 

(/)'Vid Rclahd Palxll. illullr. ./ ‘ ' 

(•{<) I. Regum XV. y. ' . . . • 

{^) Vid. Jofeph,' Aatiq.. . 1 . j., cap.. ». v , . 
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taKeli- ■■ Riafcìrebbe malagevole altreiì affermare qualche 
ginn* , e Cofa di poficivo» e particolare in ciò che riguardi la 
^"^“*“Moro Religione , e i loro coftumi' civili , non eflendoci 
Ecciti ** loro difcendenxa . Se gli Amaleciti derivaro- 
* no da Efau , pucfli ragionevolmente fapporre , che 
abbiano ufata la circoncifìone ,<e che il Divino de> 
creto della loro totale diflruzione debbafì attribuire 
agl’ inumani oltraggi ufati contro de’ miferi IfraeUifi 
loro fratelli' (h) . ■ Ma d’ altra banda , fé em furono 
. di razza Cananea ì non vi ha dubbio > che le loro 
enormi idolatrie gli referó (oggetti all’ iftelTa condan- 
na, che meritarono i Cananei. Se furono difcendenti 
di Efau , dovettero almeno nel loro ccmiociamento « 
e per qualche tempo appreflb , aver 1 ’ iftefTa Religio- 
ne , eh’ ebbero i loro progenitori Àbramo , Ifacco , ee. 
Se furono Cananei dovettero fenza dubbio edere con- 
fòrti di tutte le abominazioni de’ loro vicini . G/a- 
fiffa [ / ] fa motto de’ loro Idoli , detti dalia Scrittu- 
i ra. Idoli del Monte Selttr\ talché fembra , che quedi 

falli Dei fieno piò propriamente appartenuti agli £- 
domiti , che agli Amaleciti ( Not. 30. ) 

Rif- I 


, (N. 30. ) Francaminte dir f itvt, eie gli Amaleciti a 
Unno avuto la loro di/cendenna da Efau i leggtndofi aper- 
tamente nel Sacro Tefto Gen. 35. v, la. Erat autem Tha- 
Oina concubina Elipiue filii Elau , quie peperit ei Amalecc 
i^efti fu ebe dii la uominama alla gente Amalecita , 
bencbì jotto Àbramo pria ricordata nel v. 17. del c. 13. 
della fiefa Gemefi, a cogione ebe Moti volle nominare quel- 
la poruion di terra col nome, per cui riconofeiuta era m 
fuo tempo i ecco le parole dello fpoftore Ifidero Ciarlo s 
quamquam Amalec nondum tunc fuertt natus , vocat ta« 
xnen Moyfes regionem iilam eu nomine , quo diebus fnit 
«ppcllabanir . miogag però , ebe per linea mater- 

male derivava la pofleriti di Efau da legnaggio Cananeo 1 
avvijamdoei la facra Storia Gcnef. c. 36. v. i, che Efau 
accepit uxores de filtabux Chanaan . 

(£) Vid. Exod. wii. (t) Aotiq. lib. 9. cap. io. 
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Rìrpetto atte arti > alte fcieaxe ed al conmer> Le artìe 
do degli Amaleciti , altro noi non didamo , fe non 1* fcìen- 
che tutto ftia appoggiato fopra. femplici conget- “ 
ture , prefe ^r lo pid dal fito. del loro pacfe -, ini- 
perocché egli è veriumiie » eh’ eUl 'aveflero inque- 
iti primieri tempi quell’ iilefte cognizioni , e com- 
mercio , eh’ ebbero, gli £d«miti . loro, vicini , gli fi- 
giziavi , e tutti gli altri che abitavano prelTo le l'piag- 
ge marittime della Giudea . Ciò certamente fembra 
non poterli mettere in dubbio , poiché troviamo farli 
menzione de’ loro Re in una foggia molto magnihcà 
e maeitofa i ed efli detti la prima delie Nazioni , 
cóme da 'qui a poco faremo ofservare. Quali loltef- 
fo dee dirli riguardo a’ loro coftumi , genio , e po- 
litica . . '\ !ì:-i j. 

Sembra veramente che il loro Governo non fof- 
fe ftato che Monarchico, e che il primo, o atme-'^,^/,- 
no uno de’ primi de’ loro Principi 'ebbe nome Agag Amale* 
[/], conforme Tappiamo, che li nominò parimente .citi. 

I’ ultimo di ein [ m ] . 11 che ha dato motivo ad 
alcuni di conchiudere , che tutti i Monarchi Ama'’ 
leciti , che vilTero fra il primo , e 1’ ultimo ebbero 
ancora lo Itellb nome di Agag.' ‘ 

Gli .(4 ot<i/«/V/ cominciarono a lìgnoreggiare que- L’ Ifla» 
Ilo paefe fecqndo li può credere , fe non fubito , ria de- 
almeno poco apprellb di elTervili llabiliti , :ed éper?^* 
verità cola degna di molto rimarco, eh’ efli giun- °*“®®‘*** 
fero in pochi momenti ad un si alto grado di po- ' 
lenza, e di fplendore , che li nominano i loro Re,’ 
come fuperiorl di gran' lunga a rutti gli altri;'' ira-.' 
perocché profetizzando.il futuro dominio del' 

popolo Giudeo t dice, che. $ loro Re farehbono iaal-^ 
zati fopra 'd* Agag \ fbggitmgendo , che gli- 

Tomo IV, N n citi 

. \ .. . V' \ • * 

(/) Numcr. xxtx. 7. • 1 

{ w ) T. R«gum XV, i. ....... 
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'■ tìti erano’/ primi dtUt Ifazini (ir)' [E] .'Da ciò 
egli Icnibra che non fieno punto favole i raggua- 
gli , che ci danno -gli /Iriré/ ’ intorno «Ila fiermina- 
ta potetraa degli Am dienti >, come isrcbbe. per e- 
^ fcmpio , I eh’' effi ' «enquilVarono 1’ Egitto i e i che fi 
mantennero padroni di quefi-oj' Regno per ii cor- 
fo di molte generazioni ( e ) ( F ) . ì' j t " 

>1' . . ’ ;Pdc 

- l' : 

(E) Giuda r Ipocefi conouemente abniccian (id)K gli 
Amalcciti nen ftettero guari divenire twiTenri . ^iro- 
perocchè • lècondo il uoAro fentimento , il di . À* 

malck non fu più antico di quello di Edooi , il qual noi 
abbiamo moftraco aver avuto il fuo cominciamontó afretn- 
po dcH’ nfcica dell** Egitto, ed in cenfeguenza in quel 
. , tempo per 1* appunto^, in cui Balsam favellò con efpBef> 
' fioni molto magniSebé di'Agag, e della fua Monarchia t 
qnedo Regno non potea cflere fondato molto più che qua- 
rant’ anni prima . La frafe del tedo trafporcata nella no- 
ftra Volgata Verfione , Amaltk il primo delle oazioiti ; Il 
"vede al margine tradotta nella feguenre parafrafi: il prì^ 
me doli* naziomi , cht guerreggiò eoutro Ifraeth , tra- 
dizione , cui fi aflòmiglia- iquafi del tutto quella dì Onke- 
lof. Ma ove a noi piaccia di paragonare quello paflb eoa 
quello , che dicefi tredici verfecd ionanxi intorno al mede- 
fimo Agag , conofeeremo di leggieri , che il fenfo di que- 
llo palio fi è , che gli Aoialeciu erano una Nazione la più 
grande , e la più celebre di quelli tempi . Ora una tale o- 
pinione è la più lodata generalmente , ed approvata . Nella 
verfione idi Mr. Cirrr fi veggono . ancora cniamaci lepri» 
ttUzie delle Nsziomii parole-, colle quali nel fuo comen- 
tario intende un popolo il più antico e potente , ed ante- 
riore a qualfivoglia altro' ulcico dalle reni di Abramo , è di 
£ot. 

( F ) Quel che gli Arali fcrivono di quelli Amalc- 
cirì ha qualche rapporto co» ciò, che fi legge negli Aif 
mali Egiziani , riguardo a’ Pallori Fenici , che fucOoo. &» 

I. 

(.d) Vid. fupra in pag. fuperieres , 

(« ) Numer. xxix, ver. ao. ' . . , > 

(o) Vid. fup. ■ 
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Pur tuttavoka per mantenerci noi in quello » 
cui poffiatno far qualche, fondamento» egli è ma- 
iiifefto, che quefto Regno fu foprammodo alte- 
ro ed inaiente anche fino 4al fito comincia- 
mente» e -chè gli Amaleti0t lappeoa ebbero con- 
tezza'' del pafiàggio » che i IfrafUrti aveano fat^ 
per il Mate ro/ó, determinarono del tuttp ftermi- 
nargli'(f); La Scrittura in quello incontro non la 
motto , che di Amalek folamente [ ? ] » e i dotti noq 
fono in concerto» fe par quella c parola fi debba 
propriamente nwendero ii Re folamente *tt oppure tut- 
ta la Nazione» Giofeffv \>itò attella » che i medeliiai 
ncmaveano meno djl cmqoe Re* i quali unirono 
inlìeme le loro forae.jper, tirar*; innanzi quefto tor- 
bido loto difegno.;[r]' [G] «^&a però quel che fi 
tògHa r^gli b pur vero che , gli diwaiirriff ' i.airali- 
I ^ *■: Kn:,a. 1/1 i • -t8~ 

f lì ^l*. ...r» , ,l) ,1 .j' ' 


nalnfcMa «aco|»tL' iiinvii àtk pernii ( i9}.‘ ^ . fi «'«d® • 
ficcooie. abbiamo, de’ Cananei». c(i fi ricovtrafsc- 

ro neii’ ( if)- Del' retto in apprelTo proveremo , che 
alle volte eli A'meleiiti furono 'eziandio compreli fot» il 

nome generale' di ‘ ' ' t,- 

■ { G y N«n k necéflbriP'di foppoffr , che eA che .Otefef- 
/■« qui narra, debba in tal manaert.tiKendeffi , gb 
Wj/#<»r< fòttètCLdi^fi MV.npéiti Reami . Probdùlimnii cofa 
»Ua è iKmdim*«>r«t!K d^’ I 

fi fottèro uniti per quitto tempo col Re de\l Amaleeurae» 
ftfcome coftui Si apprettò’ fi nnj <!oh alcuni Re de Caj$a~ 
nti ,'per impedite a|^ Ifràclliri di entrare rte’ loto conMi, 
Or sr 'Àtta lega *on ei vien ; efprefla da Mesi \ n« forfè 
aUefto' Saero Itterico non cttcò d» f»rn« motto, ^credeqdq 
eOcKoiarrato baftevcjm'enttf gli ;a^ di gucrcii 

ntBuqand®n«ii ptii^cipali copdi^tieri,' e «*P‘ •.jjj;., 

,ti 7 ) Èa lilro Mtra^t. CaiMat. dtffe. ; . I r. 

(isl Pitr.%}aud.‘ PdlaiJUUvfir.feg. «a. ' ^ - 1 ‘ ‘ • 


(p) Exod. xvn. 

(^)Vid. Jofepb. Antiq. lib. 3 . cap. a. . - .. ' 

(»•) Exod. ubi fupra. .u v { «J 
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fono gl’ Ifraelliti alla coda nel tempo che quelli 
a piana marcia (ì portavano ' da Repbidim veno il 
monte Horeh , Gli Amateci ti certamente riporta' 
roiio qualche vantaggio fupra gl’ Ifraeltiti ; ma ne 
furono feveramenw ricambiati da Giojui , toHo che 
egli* potè mettere di bel nuovo in ordinanza le Tue 
valorofe truppe ; poiché elhsndo efli andati ad ■ atr 
taccarlo , ne feguì una lunga e fanguinofa battaglia i 
ma alla line gli Amaleciti furon polli in precipi- 
tofa fuga , e riportarono fui loro capo la fulmir 
nata condanna , che per- quefto oltraggia il hro> -nar 
me farebbe flato fcantoUato /otto il Cielo . .i-.u 

' ' Piacque nulladiineno a DIO nello ftellb^ tempo 
impiegar ellì inlieme con alcuni Cananei , come i* 
ftrumenti per cadigafe. la poca fede ed ubbidienza 
degl' Ifraelliti t allorché colloro penfarono di e(Ìèrfi 
purgati della loro peccaminofa perverittà, ofando 
temerariamente portarli al paefe di Eromijpone (t) , 
contro r efprellb decreto di DIO , il quale -ne vie- 
tava r entrata a tutti coloro > che tra ellì aveano 
paflàti i venti anni A’ fuò' luogo quando favelle- 
remo de’ Cananei , faremo mouo akrbdt della par- 
te , eh’ ebbero gli Amaleciti in quefta battaglia con- 
tra i figliuoli d’ Ifraello, i. , , u , i 

' Da quello tempo iu poi r finché nongiunfc quel- 
lo- /lii cui fi.'éfegd^ la fentenza già pronunziata con- 
ùb di ef^•'femhf§‘ che nqn lafciarono occafione al- 
cuna , che Toro ^fàcea innanzi per danneggiare e 
recar quel travaglio «che- potea no , al popolo di DIO.' 
Fecero intanto effi lega con Eglon Re di Moah^ 
e cogli Ammoniti '[»]j’ed in apprefib co’ Ma» 
dianiti Tetto Zebah ,'t‘ Zalmunna con intendimen- 
to di dillruggere affatto gl’ Ifraelliti , e conquilVare 
il lor paefe i ma abbiamo - già di fopra molto efte- 
• ‘ V fa-^ 

(f) Niimer. xiv, ‘ -• 

( « ) Vid. fupta ; . ) 
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famence nulito della 'poco felice riùfcita di qaeftè 
.Tana incraprefa, e come fi viddero rivolte concrovlt 
loro le- proprie fpade, e quelle eziandio de’ loro , a- 
mici, e collegati [vvj.-C^q an tal- facto la Sto^ 
ria di quello: popolo è mant^ntè finb al regno di 
Sanile . Al tempo poi di 'collai ,' il Re' degli 
maledti era di un nobile afpetto e di beltà s) ra- 
o'a e ' firaordina'ria , che fecondo fcrive Giafeff9'>:,^ i 
Tuoi vezzofi allettamenti piegarono I’ animo àìSauUa 
a ! francheggiarlo dalla llrage ^generale a lui ordi- 
nata 'fu gli Amaleciti (Ar);<come che con tutte »ì 
Éme-ederiorà- bellezze quello Re 'ci- venga, rap» 
'q>refeticato- per molto inumano e barbaro tiranno. 
Or mentrechè- il'decreto^fi dovea mettere in' efe- 
cuxibiic,'-£<j«/fr ammoni i ' TGrvfrrr , i quali abitava- 
no con loro, di lafciar quel paefe , « cercare altro 
luogo per loro abitazione , pterchè ' non fodero eHi 
parimente comprefi , ed intrigati neik' ilelià immi- 
nente, calamità -indi cofto ciie vide^ che coftop- 
ro 'fi tetano' approfittaci -deir avvìfo egli allkli gii 
Amaletiti- alla .teilat di degente et dieci- mila uomi- 
ai^H), e rinvenutigli incapaci di ^ter'fare refi- 
ilenza ad unefercito sìpoderofo, del tutto gli didruf- 
leie^ ilerminò fuorché t Agag e pochi altri che eb- 
bero la frrce di -poterfi mettere in iàlvo per mezzo 
■ della 

> ( H ) f^ofeffa vuole . che quello cferclto lìt dato forma* 
to di non più -che di foli fettanta mila, uomini, c poi 
giudica , che il paefe fu così ben circondato di cITo lo- 
ro , che appena aveano campo gli Amalttttì di rifuggire 
altrove , fa avclTero Voluto farlo ( ip ) ma ciù fecondo noi 
crediamo, e detto a calo, e. lènza maenra conliderazicne • 

I - , ,» i 41. . ^ 

( ip) Vid, Jtfepb Aatif. ìib> 6, fap. i. 

i,'- .. ' '1, .1 ■) . 

( W ) Vid. fupra -c , i -i ( i 

( jr ) Vid. Jofeph, Antiq. lib. €. cap. t. 

(p ) Vid. fupra f Ir' 
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«Iella -fuga, odi nafconderfì in luoghi « ne’ qutli non 
potedero eflère ,djlcpperti ^ Il perchè si una .madre r, 
O'. alcun i;ambinQ, .4t(ante furono in quedo iacottKO 
rirparmiati >ied ijp^ei'e tutto. deCblatoe didrusto. 
gag, folo , e quaneOaV efa di migliore nei belbame 
fa^ confervato fin, vita; nulladimeno quello principe 
con. .godette ‘molto lungamente cotal vantaggiò » tm- 
peroevhèi. appena fu udita de Samnelt.M nuova 'delia 
Tua vita, che il .mandò a cercarei ^ ,\tanta iAgag 
in Tua prefen^ , tutte le Tue ' infinuauti maniere , c 
le fper.anze concepite i eh’ 1’ jtmarttiza deità i morte 
fojje paffuta ,\»n^tiXDi\o a.,vuoto j pòicliè.itu ^ca^ato 
in perni d.a Satàuf/e t Ot peri ordine di luk in 
avanti ; :OòU)M deli’ f AZ.77iSS/^0 i.; J 

. Sgla è VOTO I che que’ pochi Amìtiticiti , <che.fi 
falvaroiio da) furore di fecero novellamente 

ritorno nella .loro patria delblaca i.e. fecondo fembi^ 
verifimile lÌ! ràmaleio in pace, ed in quiete, fino al 
tempo I in cui Davidde fi vidde.cofiretto a ricoveisarfi 
fójto. Atbità JB^k Fi/iftei , e «emeodori funefitefiec* 
ci deir odio di SaHUe, che.maechinama di aiTafiinarlo 
fermò la - faa . abitazione in Ziklag . Ad ogni nmdo 
dopo tal tempo gli Amalecìti avendo fatta' lega, co* 
Gesbu^ites , o ido’ Gezerit^s ( I )., e perciò ^ refi *iuar 
altra volta^ formidabili , pur furono .di.naoyo fierini^ 

< <i. na- 

( i^ Egli à ineertHEmo'cbe fotta .di popido 
fii Gtsbmriftt , e Gfzmtcj . 'Alcuni ftimaoo «.che fodera 
rimafugli de’ Caoeoei (»o) ma noi dalle parole, del. teftp 
porremmo forCii .òcdiirre , che elfi, fodero originalmeota dì 
quello 'paefe , limpea-ocehè tutte quelle maztaai , cbt .yum» 
mt da Sbar fina *el patft di .Egitto , furmte antichi ah* 
tatari del paeje di Canaan (ai) 

,1 .Cj... ■' V . ' i ' ‘s" 

(io) Viti. Cleric. Patrick, in Pegum axvii. 

(ai ) I Kegum xxvii. 8. jiirin .'V ( .■ 

-I ■ ( ’ .•>!'. r - ’ .1 i ’ { • • ’ 

(*) Rcgumri xv, & Jofiph. Antiq. lib, d. cap. p. ' ' 
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nati da Davidde loro novello vicino , il quale ftiih®' 
appartenere propriamente a lui di compire 1’ im- 
prefa lafciata da Sa»tie imperfetta. Così furono' per 
la feconda fiata altresì diftrutti gli AtHalecki 
averti alcun riguardò alTetà. o al feffo, nbn dVeirdo' 
Davidde falvata,o rifparmiata perfona akuiia , e'tac-' 
to’ il gregge fel condufie e me*nd fecò. (a-) ' 

Ma non ftettero però guari gli Amakciti a ri- Amho 
folverei e determinare di vendicarli dì nna sì barba- * ’f 
ra- azione» e crudele ingiuria ,<ome' per efll''certa- ^ 
mente veniva chiamata . Il perchè aventlo riunite’^^a„j; 
torte le' loro fòrze, s’incamminarono verfo Ziktag q Cr. 
feogo del foggiamo di Davidde , ed avendolo per av- 105S. 
ventura ritrovato colla fua. poca 'gente dilìante di là» 
e perciò' eflèndo sfornita afiatto di guarnigione la Cit- 
tà , fenza durar fatica fe ne 'refero padroni, e l’in- 
cendiarono: ma non uccifero alcuno di coloro» che 
vi abitavano , cofa che fe lì confideri atteiitamente , e 
fi rilìetra- alla diverfa maniera‘’tenuta verfo di effi da 
Davidde, egli fembrerà in 'vero Un gran tratto di 
umanità, fe però non vogliamo dire}' che altre mi- 
re effi ebbero in prcfervarli 'dalla'- morte’[K]. Nel 

.. T ■. 

1 1 i ■ • J 

( K ) Di vero egli li dice , che couoro folTcro un po- 
polo niifcrabile, c molto avido, il quale avefse intendi- 
mento di vendergli per veri fchiavi , e procacciarli danari 
in sì fatti mc.di ( 11 ) fe non vogliam dire piuttolìo, che 
avendo ellì bifugno dt lervi per proprio ufo, avefsero per- 
ciò ufara loro quella compaluune ; ma fe ci fi permetta qui 
di fare una noura congettura , diremo , eh’ em rifparmìa-. 
rono loro la v/ra, non per altro fine , le non per rifarfi 
della perdita di coloro , che non guari innanzi erano mor- 
ti per mano di Davidde : c quefta fembra , che fia una' 
fuppofizione non molto fuori dell’ ordine naturale . 

(»a ) Vid. Patrick in i. Rtgum xxx. a. iy Clerìc, 

{a) I. Regum xxviii. 
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tramerò de’ prigionieri , che efll vi fecero, furono al- 
tresì le due mogli di Daviddt AhÌHQam la Jezreelita , 
e Abigail , che innanzi era Aata moglie • di Nabaf; 
del monte Carmelo . Vedendo eHi il buon e(ìto della 
loro imprefa determinarono per non perdere il fruc-; 
to della loro "fpedizione , ben rodo ritirarfene all^ 
loro cafa , e di non mai arrellarfì, finché non giun- 
gi r’'gefTero in un luogo ,ove potefTero flimarfì fìcuri da- 
v>i;\.gii aflalci nemici; e infìeme che fofle comodo , e pia- 
iu;v' |g acqye , e per rinfrefcarfi nelle ombre ^ 

La furiofa preflezza ,.con cuibifognò, che mandaffe- 
, ,ro a fine il difegno lor dié motivo di abbandonare, 
per (Irada un Egiziano del loro efercito , il quale nei^ 
avea forze fufhcienti da potergli feguire . 11 perchb 
DavidJe nello Aedo mentre avendo avuta contezzi^ 
della fpedizione degli Amaleciti , fenza alcun indugio 
avendo loro dato alla coda con impeto fdegnofo , 
rinvenne per Arada queAo Egiziano, che gli moArò 
il Ato, in cui aveano in talento di termarA i fuoicom-^ 
pagni , e riAorarfi.. Intanto gli Amaleciti giunfero al 
luogo Aabilito, e A diedero del tutto profufamente 
per molti'di a’ piaceri , e follazzi; a capo de quali t 
eflcndo Aati oAervati da Davidde dalla fommità del- 
le vicine montagne verfo il fare della notte , dopo 
che r ebbero paAata in mille diAblutezze , ed in mil- 
le intemperanze , furono tagliati 'a pezzi allo fpun- 
tar deir alba del dì feguente fino alla fera , in guifa 
tale , che non ne fuggì alcuno di eAi , da quattro* 
cento giovani in fuora , che A pofero in falvo /oprai 
Dromedari , e lafciando dietro a loro i compagni e la> 
preda, altro non pcrtaron feco, che da trilla nuova* 
della funellifllma difavventura , dopo sì fortunato' 
evento della Uro imprefa in Ziklag (fi), 

. o.f < . .. Io jO. 


(fi) I. Kegum XXX. 
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In 'tal modo dunque vennero a mano amano gli 
■Amalecitt diIVrutti ; non però la loro totale ruina fu 
prima dei Rè Ezetbia , lotto il cui regno i difcen* 
dc.-iu di Simeom [^J gli terminarono del tutto, ed en<> 
crarono in'poflcÀu del loro paefe. Il perchè ecco la 
poco perfetta toria , che ci è rimaià del diftruggi- 
«hento degli AmaUdti , profetizzato molto innanzi da 
‘Balaam con. quelle parole : Anaalex era il primo fral- 
U nazioni, ma il Jùo ultimo ,fine farà egli peri- 
ti per fempre [c]. ' 

> Ma pure a capo di tempo un difcendente de^i 
Amaletiti averebbe gii fatta crude! vendetta de Gin- 
dei , fe Dio non gli h fofiè oppofto, ed impedito non 
l'avefTe di mandar! ad effetto il hio difegno,quafi 
iniracolofamente : imperocché Haman .vieti nominato 
Agagito , o per ■ meglio dire Amaleùta , ed è a tutti 
ben noto quanto poco, vi mancò, eh’ egli non efe- 
guiffe il Tuo fanguinofb difegno macchinato contro 
i Giudei'. . Ma queto fitto efièndo avvenucor- in 
altro paefe ed in altro tempo, avremo noi occahone dà 
favellarne parimente in altro luogo. Ciò non ottante 
lì può qnetto fatto guardare , come ultima imprefa 
degli Amaleeiti , e confeguentemente ci par molto ac* 
concio di dar termine a quetta Sezione . 

SEZIONE VI. 

Vdporì» tU' dìfeendenti di Canaan, o fia P 
JJforia de* Cananei. 

A vendo gii noi nel Capitolo It. dell’ anteceden* 
te volume {a) fatta parola sì de’ progenito* 
ri di quetta nazione , come anche della fua origine, 
non ftimiamo perciò effer qui neceffario ripetere 
nuovamente ciocché di loro a fufficenza fi é gii narrato, 
Tomo ly. O o Ca- 

1 *) I. Paralip. ir. 4». ofque ad 4}. 

(r) Numer. zxiv. so Vid. fupea. 
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Cawam» 'Ofdanqae , che fa iigliaolo di 'Cém , il 
cui padre fa ^od>^ebbe ai. figliuoli* vaie a direiif- 
thn, cvyetoìZfdm , Hetéy Jebaf y^Etatri owm> /<> 
mori , XjirgMfi ovvero Gh^asèi , iìfrvi i ovvero rei * 

Arebi ovvero Arki , Siniy' ArvaM., Ztaami ^it’Uama* 
thi . Or tutti coftoro furono I Genitori delie fegoenti 
Tribù , o 'fieno Naxioiiij 5i4/o» 'de^£idb0j ovvero Sii* 
Atnj ; '^Hrtb ' degN tìertiti :ovvero Uittti\ . Jrimfi . de* 
ytbajftaii fewiv ovvero Aauri degli Emorhai jorva* . 
ro Amoritei-, Girgaji ovvero Girgatèi àt’ Girgafitai 
ovvero Girgathitei -,'Hivi ovvero Hewi dtgìl'tìivi^ 
tei ovvero ^Heaitèi-, ^'Irr/ii ovvero Arki degli Atvàitei 
ovvero Arkiteì; Sia* de’ £^i«tf«it! Arvaéi d^li 
ditei -,<.Zemori de* Zemarìteiue HawM/ei finalneaté 
fu-padre degli '•H«avffrivrri i ; i ' •iil ,:'vrq 

*' ’Eeii non- v*è>alcan dubbio * per quanto fàppia* 
mo-> che cinque figiiuoii di Canaam , fermarono la 
loro dimora nel: paefe di Canaaa, cioè gli JAettbitei 
ovvero Hilthitei, gli Jeba fitti , <^\ Emoritei ov-vero 
Amoritei y i Cirgafitei oweaa Cirgasl^ei * e gH lim» 
tei ovvero Hvvi/ei. A quelli fi debbono’ aggiungere 
i Perizzitei , ed i Canaaaitei, o fìai' Caaaaei . Qoefti 
fono i lette primarj popoli de’ Canaati * comechè pòi 
la ragione , per cui i Perizzitei formarono un corpo 
dillinto * ed altresì perchè all’ ultimo degli anzidetti 
popoli fu • appropriato J 1 nome generale di Cananei, 
da noi non fi fappia , nè fi polla rifpondere ad 
una tale queftione I 'che con -ìleniplici congetture . 
Quelle fette Nazioni 'divennero Ibpratutto lo feopo 
e l’oggetto delle maledizioni fulminate da Noè al 
•loco Progenitore Cam , talché furoncr efiordelliiiate 
«d eflere -del tucto Aerminate , fcacciate * e foggèf 
ce . Or rifpetto agli altri lei popoli da noi fopra ac- 
cennati, alcuni van perfuafi , che debbanfi altresì an- 
noverare fra gli Abitatori dei paele detto ,general- 
-» j . • -.meiue 

• ! ' ' . » . » ... * I 

( t ) Gencf. X. 15. 
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mente Canaa»\ altri per contrario > i: quali «fìlppcM-l 
gono , che quelli lei popoli andarono franchi d^la\ 
diltmsione degli altri fette loro vkitttr il niegjUio 
piando di ci^ per. pruova.il hlèiizio', che, ^ uova' 
fatto di cffi nella Storia delle gueino feileatne, dagli 
altri Ce«M// contro Gi^^r.e i faot ibcceilóli» iot'- 
perocché' non viene fino ncfqwre onai fitta motto . 
à»' Si4on\, d 0 gliiy#riwr»r>.'de’' Snri/ef.,. degli ArvìuU'' 
tei-, dif •ZemsrUti ,■ nè' degli •Hàwi«aè/>À >..icofe ' 
degna di no» piccola- rifleffione ^ibeffisndoi- efii le . 
priaie>^ Nasioni ^ o < per. meglio dire le prmiie 
fatoigiic tra’ difcendenti 'ài iCanaam . Il perchè 
volentieri^ noi abbracciamo qn dio. ultimo femimeoto» 
e* oi dichiariamo' perfualì y che .veramente quelli fei 
popoli non furono nel novero degli abitanti di Ca- 
noeti y non fembrando vecifitnife». che fi'*t|cefle cosi 
di 'loro 7 ove fi vedono* minutamente narrati i futi 
degli 'altri; e per quello motivo egli è'mellieri rin-> 
venire in altro luogo il foggiorno di quelle fei origi- 
narie Tribù . Or egli è quali fuor di dubbio , che le 
fette Nauoni , come per I’ appunto vengono nomina- 
te , foffero Hate fuddivife iu molti piccoli , anzi pic- 
colillimt Regni , dovendo tutti rillringerfì tra quegli 
ftrectil confini , che furono conquillati da Gittjuè . 11 
picchè in quello fpazio di terra si angnllo non rin- 
veniamo meno di treni* uno Regni , e trent’ uno Re 
Cononei , che fi dice elTere fiati Ibggiogati da quello 
Generale : i quali fono il Re di Gerico , il Re di ili » 
il Re di Germfaiemme , il Re di Hekro» , il Re di 
Jarmnth , il Re di Lacbiib , il Re di Eglon , il Re di • 
Gezer t il Re di Debir , il Redi Ceder, il Re di 
Hoemok , ì\ Re di Arad , il Re il,Re d|' 

AduUam , il Re di Mackedab , il j^ifiikUrr-r/, il Re 
di Jappuab , il Re di Hepber, il Re di Apbek, il Re 
di Lashamn o di Sbaron, il Re di Madon , il Re di 
Hazor , il Re di Sbimronmeron , il Re di Acbsbafb • 

O 0 a U 
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il Re di Taanach , il Re di Megiddo , :il Re di ;AV>- 
dtsb , il Re dii Jokntam del Carmelo , li Re di Dor , . 
il«Re delle Nazioni di Cilgal , e finalmente il Reidi 
Tirzah {c) [ A ] , i quali trent’ uno Re o almeno ia; 
tnaggior parte d’ efli erano tutti comprefi fòtto .il VO" 
caboto delle fette primarie nazioni , cioè i degli 
titei , Jehufitei , Amoritei , Girgafitei , Hivitei , Perita • 
zetei , è Canaanitei propriamente cosi detti ( B ) . Ad > 
ogni modo non fi deve ili mare,, che quefte fieno le ^ 
fole diramazioni de’ Cananei, che fi rinvennero den» > 
tro il Paefe di Promifflone . Ma 'noi a ninno di Àfiì 
potendo aflegnare un fito particolare, bifogna chejcl. 
contentiamo di dividere generalmente il tf^efe fiaJlc. 
fette Tribù , o Nazioni al meglio , che fi potrà , 
za recare in mezzo defcrizione Geografica diftiot9'^>q 
Mosi [o] defcrivendoci largamente il paelè de*" 
Canonei ce l’ addita da Sidone -, perfino a Gazn , dat 
Gaza fino a Sodoma, e dà- Sodoma &ao a Laskab^i^e 
' ■ • ■ • ■ • ' . .COftrli.v 


(A) Avendo noi recati qui in mezzo i nomi , e le CItti ' 
di trent’ uno Regnanti , da ciò non (1 può concludere • . 
che tanti folamente fodero in tutto il paefe coloro , eh» ■ 
aveano il titolo di Re, tratandolì in quello luogo di,qne* 
foltanro , che vennero, fuperati da Giojuì , imperocché la 
Scrittura atteilandoci , che i Cenane) non furono' mai dél> 
tutto fottomcin da Gtofu'e , fi può inferire ' che molti -a'^ 
quali il medefimo non apportò gravi mali aveflero pure . il > 
titolo di Re ■ . ) 

i(B) Bifogna fnppcrre, che quelle fette nazioni corapren> 
dine inlicme quelle dieci , che furono promelTc ad A» 
bramo cioè i Kemites , i Kenitites , \ Kadmonites, gli * 
H ittitei, i Perizzites , i Repbaim , gli Amoritet', i Cana^* 
anites , i Gergasbitet , ed i jeaufitet (i ). Da qui apocO' 
farem noi parola fu quefto argomento. > 

• ■ . , * ' ' ' ■ . 

( I ) Ceaef. iv. ip, ai. . . . • 

• \ 

( r) Jofcph XII. 9. 14. 

(#■) Gene!', x. verf. 19. ^ ^ 
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coneependofì come fi crede ' tirate 4 . linee dati*, 
ano all* altro di quefti fopraddecti luoghi , fra qaefto 
Ipazio veniva comprefa tutta la Cananea . Ma ben- 
ché fia fuor di dubbio , che tutti i difcendenci di 
Canaan ebbero la loro origine da quello luogo ; non 
fi sé però di certo > fé eglino in realtà furono poi 
comprefi dentro quelli limiti . Dall* altro canto fé i 
Cananei , che fi vedranno da noi in apprcfib nella Siriat 
ed in altri luoghi , colà fi folTero ricoverati per il 
terrore * che loro apportarono le armi di Giojui , op- 
pure le il loro numero di giorno in giorno divenendo 
vie Tempre maggiore ,'e non potendo perciò capire 
in quel tratto di terreno sì piccolo , eh’ era per ellì 
occupato f avclTero fpontaneamente portato in altri 
luoghi nuove colonie,; fonò tutte quellioni foverchia- 
mente agitate tra gli uomini dotti, ed alla diftela ,11 
rinvengono trattate. iAd ogni modo 1 * ultima. opìnio-) 
ne fembreci<> doverli abbracciare, tanto più eh* ella 
viene'^follenuta dall* autorità di che appunto 

innanzi di dichiararcene la prima ellenfione del 
paefe fcrive , che le famiglie de' Cananei fi rinvenir 
vano difperje [.r~]. Oltracciò. dillintamente fi può dal- 
la Scrittura inferire , e .dagli adtori Giudei che niu-^ 
na parte del paeié fituato all’ altra fponda del Gior- 
dano.,'^ nò anche quella, che fu fcelta per loro di- 
mora dalle Tribù di e di Gad, e dalla mez- 

za Tribù, di Manajfe , era nel .diAretto di Canaan 
[ // ] ; comechè fi’ abbia ragione di aggiugnere a que- 
fto paefe.un luogo 1 che un tempo era il più ameno, 
e giocondo , e il più dilettevole , che mai fi fjlTe ve- 
duto al mondo, il qual poi fi cangiò in un lago abo- 
minevole , e multo pellifero ; vo^ian» direi I 9 valle 

;t IV. , A . j- . 1 1 j : lu^Q di 

( i / . e . ' ' u ' 1 • . • . 

/ » • ; V 

(à) Ved La Geografia dell’.antico Tefiamèotó dìWvlb 

Voi. I. cap. 7. . . . A ' 

(f) Gtfljcf. X.' 18.. J. 1 , .7-, l. ' 

(</) Vid. Rclan. Palxll, Ululi. Top).. capi, i, ' -- , ^ 


vtnottjtji òE\ c^Jìcff 

di SfiAftw > tht In «pfrega ebbe :iUrae 4 i. 

//»>' per cagIÓiMrdw» f«« tànqnetCjttà Svdom*» 

iiètìr^a c flW«i -cowjifefiavb^ il 

fèrNn®^ d* -tèi •vaili® .■ceB^niw&' doB* /ftefiii. Pftt'IT*» 

dve qMllo d«lle inanattse di pfi< 4 «««A 4 o 

ittolto buum« , «A altre iBWCcrie comhttftibib » • ;in- 
Aairai Itt'diftruzionè di Soifcni*»- e Gmtn» ftM »«M- 
va d* per ogni parte irrigato e bagnato enflUoMnce , 
tbe il Giardino ’ detf Eterno » ed il paaji iteli Egitto 
dal canto di Zoar (/). Or tal’ era il. fi» di qnefta 
vaWet - ond' «gli ’è'. fuperliuo rapportar q»l uoaipià 
filile- defcritiotie 'dirtla 'medefioxe» • dafiw nnt: piv 
dkiinta idei. » 'O! ^ ^ 

Divi fieni l i lette popoli admqae , de’ quali fttamo: 

de/parfi gli Hifitel, th febafitei , gli Aioerite*» * 
Cananeo j Mìviteì , v Farizzitei ». ed i: Qan 0 Het 

f-jpjf» secco in qual-mòdo fi^diVifero fini-di «m'Upa^ 
ft* . feti Mittitei tiabiiircMio li loro dimore nel i d*“ 
Ihretro di' lifrirueV' imperocché àbblaraoi che dei fi- 
gliuoli di Hetb , ‘ Abramo, comprò la «averna idi 
Macb pelab [^J. I Girgojfitei tvnaao per loro vicini 
(*) gli febnjheit nd‘ 1 Cananei ,igìnna la «pmune cre- 
denza ( i), ma irt ciò non vi é cecaeww. alcuna, ^ih 
Amoritei ne’ priitai tempi abàtavano nellb vicman» 
di Hànezon-tamar{b)y n ut\\a vaBe di Rjtbei yi* 
coine altred nell*' altra fpoudunld QtorJanO't e. del 
Mar' Morto , dappoiché' eonquiftatono le. terrei dei 
Moabiti , e degli [ «* ] . fisW>e»e quello fr»- 

to di paefe di frefeo conquhìa» fecondo «he d* fo* 

lilii j t à T'^ t 0» ' • ' 

-• , ' >’ r - '■ '/ ' < pi 

(#) GeUeC XIII. ta. '' , ’ 

(/*) Dent, XII. I. Jof. iii.xo. ai AS«xiii. ip. 

(X) Genef. xxiii. 3. A fcq. 

(é) Vid. Jof. XXIV 

Il ) Vid. Roland Paleft. lUuftr. Mb. 1. cap. i|. 

(k) Genef xiv. 7. 

(/) Ibidem verf 13. & Deoter xix. 14. 

(•) Vid; fup. in pag. fuperiotei . 
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pri ^à^ofièrvaco. non «ca (iiaito dd padc 

di Cétntan . ' in ,; 

I Cananti icosi propriamente chiamati erano di- 
vifì in due corpi dipinti > e foggiotnavano io due. 
differenti ^ti'r*' cioè ndle ririerp. ^I,,uiare all’Occi- 
dente e lungo le fponde del ^11’ Ociente^ 

( H ) .' I PerHz 'uei fembra » che javelìeco (labiato ^)n 
loro dimora prefTo a Betb-el , imperocché Abfamé 
pofe le Tue tende , allorché entrò in queflo pael'e , 
tra Betb-el , ed A/, ed abbiamo de’ Cananei , e de* 
Perizzitei, che fodero dati allora in qpefto pae£e( 0 )> 
Kinven^hiamo di vantalo, eh’ efll f^giocnaronò ne* 
monti, tdicme cogli ffittitfft 'C' cogli 'Je'b»fit*i^^p‘J, 
comechéi snedewi non fi véggràO poi nominaci ne- 
gli altri tooghi.» ne’ quali in parola degli .HUtitiif 
e de^t .'' SeitiMx ancora f che i Ptrizzi- 

tei non foffero guari difeodi da Scbechem,, favellando 
la Sccittur^ di efll « e' de’ Cananei x come di popoli., 
che I non recano Ipógì da quella Citili .(.rj... Sembra 
eziandf» f che lì edeadedeco di là Ila, porzióne di 

Ephraim ,*e della meizza. .Tribù di Maaajpe^ ^po a 
Betb-theam ,‘eé^ hrafle di Jezreeht .ed ali mezzo- 
dì , iq ‘cui 'non _% 'fuor di^rMofito il credere, che li 
unidero co’ Repb'aìtn*Xt)r'nno z\\ 2 . Tribù di Xìiuda 
[ cj (C). Gli Hivitei il .dabiliróno fotco Hermo» 

'■ rV*. V ,, "ed 

' ^ , . ù .. I- ,!■ I . 

‘ (C) l-F*riaei«#iftBrehe foffero, pH'.pop^o ebe hdii 
ebbe un-'fiflo foggìnaio ovne.l*'a44iM';lo, delTo , nome* 
ond’è forfè, che Gioftffo diififot ilipecie ^ ,(^p^aamipaaft 
più che Tei Proviacie ( i ) « 

. ( a-J Antii. Ut s. (àjp. ff . 

*’ ' * .(«IV 

! «) Numcr. ani. »p. & Jof. zi. J. 

• ) Genef. X(44..3.i7!. . ) ». n r ! . . t , 

(P ) Vid. Jof. XI. j. 


( f ) Numer. xii». jp. 

(r) Genef. xxxiv. j*. 
(/):Vid.‘Ju£'xfii^- , 

t) Judic. 1 . 4 . S. 



Di 


fWVi éd ,,mX sassate) IJI>^ PU 

Jebufitei abitarono nelle montagne , ed ebbero , ia 

bofleini la ‘Città di yth»r r chR fu eppreffo.decta G^- 

[■!)]. <:r 

-‘■^ -^Le Città di' t^efto paefe , che con, qoalche.ceri 

lézia’ Soffiamo fape'r'e ; 3 lènia(:iK)mirtasv^ ^elja 

fmapoiiì' mentte che queftà- eira iti. 6ttf«.:f«MOO 

e’v •»*. r, fjftìe-- 


ii. j.'-j 


iV:( 3 ,..i. 


'■-■J 2 .t 


• 1 (D) Alcuni ( s) a cagion del vario ficoi 
quello popolo» UjOiv 


U f Alcuni i 3 I » V-IJ.V.. - ---v • 

Ho popolo, il, dividono m due cUffi 

cbnapehÀ quelle /lue parole preflb a poco 

ebé Ttrizkite nella lua origine fignilìea un C»t0é$^t 
'Altri ifbrfe ‘con rnaggior proprietà gU dividono •’V®**'”*^* 
'ri-»-eTo!dati.' Ma :© l'unao l’altra interp«raaM>ne , cu» 
quelli domi dar fi voglU, effi medefimi 
.per via de’ fopradetti nomi non vengono mai a dinotar» 
.due parricoUrt Tribù . e molto meno , 
ile fjppofe Tribù foffe difeefa da alcun 
'»éém ; m^k Ibpponeono ; che queftì Cam»*»tU , e Ftrtwt* 
dFbflhe uh' M^o ibk) commifclikto infieme . . Coatuttoci^ 
TÌrroViii*>gr?oi\coftantemeMe^^ tn 

iTriSù dti^aiiienw dalle altre . non Spiamo 
dare una sì firn queftione . Vaglia ri vero, i nomi * qw 
fte Tti^, e di quefto pop«b> • 
hahpo Ma certa e ferma 

col^a che tutto U corpo delle fette Nazioni ® 
alle volte col nome «U Am»nt $ , o firn Amorret , eoa! m 
• tutti rtwppU delle fette Pfimneie unite fi. 
•ùréfpnte^priàmenw 0/a»dr/ . » q«h <òno » p»ù poteifc* 
'tt fra le «Itte Provintie l4>* ' ' ’ ■ ' - ‘ 


■- 1.3 

1* 




(,) Vidi Vtrigìmt dille gemti A»t!tk* di 
pej. Ija. Vidi parimtmtt U ìerittura erenohgif di 

Btdferd p»g. 501 . ^ ' 

( 4 ) Vid. Pstritk $0 Gi0tf. Jdvaai* »*. 

. , . » v 

(*) Jof. * 1 . 3. 

( w ) Ibidem verf ip. 

(*) Compara Jof. j*. J. 
etiaoi 3. Regum Uiv. %. 


.Q. 


•fina cuna Judk.riM. !• 
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Uchron, JebitSt Gerico, Bethel , Sbecbem^ Befb^tbeatui 
ma intorno ad ede altro non polEamo aggiungere, fé 
non eh* erano città appartenenti a’ Cananei. 

Per quei '-che riguarda a’ coftutur , maniere , ar« f eoflte- 
tà , feienze , e linguaggio di qùède varie Nazioni , »*>■ ortir 
pofliamo perfuaderci , che rifpetttì a certi* punti, 
fede dato moltidlmo divario traslocò, fecopdochè ilcan^i 
vario dto del paefe gli obbligava a vivere diverfa" ' 
mente (E). ^ quì'par fuperfluo T aggiugnere , che^ 

> Tomo IV. Pp • - ■ i Cà-“ 

». ■ • ' . • V 

(E) Egli è molto malagevole il dir qualche cola in partlco*- 
lare circa, i Ktmitti i Kenix-ùtei , i Kadmouttti , .e i Rtphaim» 
o ^peciScare , con. efattezza il ntq, della loro dimora^ PeCi 
Verità àhbiapio di già a diftefo favellato (■{() KeHitei ,, 
od ogni modo, comecbè il nome 1 » Io ftedo, non poQìa*. 
mo pcr 6 darci a credere, che egli fbde lo ftedò popolo.*, 
poiché troviam fatra menzione di quefti uUioù Krnitei , 
nome di una Tribù de’ Canamn, che dwean» edère Aei>. 
minati dagl' l/ra*l/iti •, laddove gli altri ci; vengon rap*. 

J refentati qual popolo amico de’ figliuoli d ’ IfratUt : o 1 * 
nterperre Caldeo gli chiama Sehalmites\ dal che - ne fc» 
gu^ , come Tuona quello lora nome, ch’efll furon pacifi> 
et, nè ebbero alcuna inimicizu con If/raello,, .eiiTeconda 
quella interpetrazione c’ induciamo a credere , cb’ efli fu» 
reno i medefimi che j Kenìtei della famigli» di Cetra. 

Non ci è noto, fe il^nome di Kenite fi diede a due fa« 
miglie diverfe, o nò, nulla di manco, da’ Sagri t libri s’ in- 
Perifee diftincamente almeno , che . vi .ara qualche divario 
nel loro modo di vivere , fapendo. noi dall’ un. canto , che 
non era conceduto loro , di bere vino, nè piantate «inpcfe* 
minare , nè abitare qellc cpfe ,^c che |a maniera del viver 
loro efattiuncntc fi accordava con una sì fatta pcefcrixiono 
(5 ), c dallo AelTo luogo, ci è noto altresì, che per la loro 
ubbidienza a quelle, leggi non doveano efiere foggio;'ati da 
S abuebadnezzar \ dalr^cra patte poi ì Kenìtei della linea 
c della famiglia di Cetra là rinveugoao in uo modo aflài 
diverfo dcfcricti, dìcendofi di efli , che aveaao poAo il 
ro nido foprn una rupe , che vale lo fieflo , che fi diedre, 

(ij«) Vid fupra pag. loi. 

( 5 ) ViJ. ^eretti, xxxv. Conf. carni. Paralìp, 11. oerf. *//, 
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ì Cattanti t' k]i€ dkiibrayano verfo it ihate èrano mer» 

, . - . . •. I . ' : • • catan- 

. •• ) ':. I ' < ' • 

',dtt CHttè ptr pattTvi né fietrne* éii ta- 

re V « pa«fll >ncon aggwgmre di vuntaggi»! eh* effi &ro«! 
menati in fitl>i>v<rù celie dieci Tribù à' l/iatiie 4>i ' R#' 
deir A^ria rovcrcbio'qucl che albbiam dece» 

circa qUeffo pattitolatto : Aitai ’pccu , o nulla ne rimane da. 
dire'de* Kemftiiteii irè Tappiamo noi punto qual fu il luni 
fofgiorao. I Kadmonitei , fecondo jl‘ (ignàficaro del loro' 
vocaboio^ fi vuole, che abitalTero nella parte Orientale, a 
tale che il Tatgmm di Gtrufaìtmmt ( 7 ) gli nomina chia* 
ramente figUueli dell' Oriente , I Rtphaim d’ ordinarùi feuo 
fintati in Hatham, «re governava Oz l’ ulrìm» della loto, 
razea ( t ) , c fecondo quel «he s* inlmite dUl "ptdgttd 
me» erano oommi di un altezza gigantcArk . 
duttifliaw Scrittore (> ) , e di grande riOoitladfea' i' H* 
nota una cofa degna d' olTer razione ' rirpettO a’ Rej^aìm, 
£gM vuole intanto, che quefii fufiero i Qtpijtéi, c\xe fe<** 
gti irono Cadmt nella Grecia, e di pefo al Xho fentiffleh(<^ 
offervando, «he nel linguaggio Calaaite famio detti 
lari- o vogliam dire mtmini rehujH e^gagiiardi e queUà' 
è 'la fola ragione , i\ì cui fonda la fua ct^ngettura . Dt 
vero la rana de' RrZlaim fi efiinfe del tutio TOlTa morte 
di Og ; ad ^ni modo altri forfè fi approprùttOiio HlcrO no« 
me . Quindi fi può dedurre la ragione, petclie ^eftè qpat<» 
rro Nazioni fieno lafciate fotto filenzio , favcllandofi 
paefe di Camaam jA tempo di Moti , comecché femori , 
che polTcdcflero il paefe promcflb ad Abramo , ed a’ fuqi 
pofieti'. 1 Rtpliim fojniomavaiio in Basbaa, la quale IfoV 
«ondo «iò eh' abbiamo itritito ,' non 'era darte dèi paefe ,'d 
Cetweu'i l d>edwM/f ré dimoravano adì' oriènte del G<or> 
dono, 1 Kemieci, |^uiH oghi éavifimilitodinu,' erano’ ùnà' 
Tribù de* Madiamitit t perciò ' Turtr e tre quefti TOpolt 
non poteano aJlnoverarfi traile Tribù di , ' eiTendo 

forefii<-ri in quofte parti, come che giufla la promeflafat^ 
tk , una di quelle parti , di' era da «fli abitau cadde gii 
in forte , ed in peirellb degl* 1/raettiti. In una parola egli 
nen appare , «he deuim di quelle quattro Naiieoi fofle din 
foefa da’ figlinoti di Canaatt . 

( tf ) Vi4. " 

( 7 ) Gtnej: xv, 

( 8 ) DtateroH. ni. n. 

iS) Rtland, Palotji. lUttfir, pag, 141 , 
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catauci , poicbi di tal pactic(riare h« fàremo parola 
diAefo > 4uapdu difcenderc au>. a favellare di effi iot^T 
to il nome dt F*tikif^ pQÌ%.hè tattci gli jttonuni Jetse* 
fati fono di coman parere , ek’. em lotto tal nome 
furono in appreso conofciati da’ Grrt/ i II perché i 
^/e«/e. in cambio di tradurre i Ae dt' Cananei » tb* 
tramo prt^ ai nutre , fcndèro i Re de* Feaicj hngm 
la tefia marittima s < «tutto il paefé di Canaan 6 
chiama da cAI il faefe. de* Femiejf (jf comecl^ cal- 
pome riaiieouiiiio dato proptiamente a coiosot Qhft: 
dinuravano sella fpiaggia mariccimaj: iècotido «he 
provusmo con miglior agio a iàio cempo« .quando fi- 
lerà parala degli antichi Feme\^ Il reAo de’ Cananei . 
•he loggiomaTano più lungi dal nure , erano appli>. 
etti alle paAore » all’ agricoltura , e aireferciuo del--, 
le ermi ^ in cui erano ben pratichi , come or ora ave-- 
remo l’occafione di dire . Or coloro tutti, che tra> 
•fi fe ne TÌvcano< traile mora delle Città i ed in «1- 
tct luoghi £fil, dobbiamo fiipporrc , che lavpraflera 
la terra , e coloro, che menavano la vita , in quà • e, 
là vagabonda , conferme .di >fopra abbiamo riferito , 
alche -faceano particolarmente i Ferizzitei t foflcro o 
trafficanti di beAiame , o uomini d’ armi ; Acche di 
buona ragione fi poAbno tra eAl diAinguere in diver- 
fie claAì, di mercatanti, di mannari, di foldati , di 
pfiAori, di agricoltori, e forfè anche ~di coloro, eh’ 
erano ^Ucati alle lettere . Quanto poi erano elS 
per motivo d’ intereAe , e per la propria profcAlane 
r ano dall’ altro divifi , tanto, fecondoche fi vedrà dal- 
le foro Storia , fi moAravano pronti ad unirli , quando 
FdlfAe comune tl richiedeva . Anzi queAa medéfime 
loro*^ ^fià' ci dà a conofeere , ch’effi erano attìAitòi 
{^r di guerra uffetifiva non meno, che di- 

tenfivA, che aveano le lorp città molto bene muni- 
te , e che i medefimi erano ben forniti di armi, per 
♦ P a gucr- 


{}) Jof. cap. j. & Com. i. i». 
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gterfegsfiare il» campo >' è ’ fopra tutto di cirri. (J4 gucf-' 
ra, che-appreiTo gli amichi erano di graiidii&mo tpa** 
verno > r uro de’ quali e il modo di lavorici , lì fupJ 
pone averlo eOì appr^ dagli (Ir), ' che i 

ifiedelìmi erano molte arditi» eoftinati nelle impreie^ 
e' 'per lo più invincibili» e dairelempo de' Caòop/titri 
che qui apprelTo foggiungeremo , H vedrà ancora i che 
non - mancava ad .eflbloro nè finezza d’ ingegno , nèdù 
politica . La loro propria favella. pare» 'che fi:dre molto 
Den intefa da -Abrapto , imperocché quello Patriazca » 
da quelchè fi legge , non incontrò aicotia difficoltàrdè 
trattare con efib'loro io tutte le occafioni.. Perciò che 
riguarda poi al lord modo di fcrivere , ne’ avefi* 
fero uno particolare , 0 originalmente lor proprio , co* 
me forse chiaramente ' apparirebbe * fe volefiimo an« 
dare efaminando tutte le circollanse ». a fe aveffiero» 
quel medefimo» <che fu comune a. tutte .le . Nazioni, 
^e in que’ tempi erano flabilice in quella parte del 
mondo , le quali tutte ufavano uno llefib lit^uaggio» 
ò pure poco diverfo , o fe finalmente avefiero . apfMrefi» 
da principio queft* arte dagV- JfratUiti ^ ella ' è que* 
ftione'» die noi metteremo ad efame , quando vec*i 

■ ■ ì t . . remo r 


' ( F ) Quelb è per 1’ appunto 1* opinione del Cumberhud, 
il quale crede» che una parte de’ vide ducento 
anni nell’ Egìtt» » e che i Cananei , t i Perizzitei , ove 11 
rinvengono inlieme nominati , fieno quelle Tribù fra'mi» 
febiate di tutti i Caparne», che àvean' dovuto fofirìre fan* 
guinofe guerre contro degli Egiziani ; e di vantaggio » chn 

J ueSi due corpi erano particoltfment* dellinati ad edere 
crmioati » come coloro eh’ erano i più valoroli > ed i più 
éfercitati nel mclliere delle armi; alle quali applicavano 
eziandio i loro figliuoli con intendimento» giufta ogni prò* 
babiliti » di afdiggere del continuo gV I/raetliti (io). 

. j 

(io) Vedi V Origine delie Genti Antiche di Qnmberlanel 
fsg, ija. 133 . 
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remo » ftv^llprc, 4*ftefaraei|fe de^ lingii^o 

■fff [ J J'4 :*:u /Vi ' V ... ( , »:''' ni f ,-,-v ',^5 

c^L Rifpctto s»lU U*r|9 ^IsUgw^^PHegl» è cen^,ichéifi 
iaant^ne , 5 iiiel bel, della lii^ pcitpa òri- 

gÌDe , £AO all’ftà di 4^r4^«i, -il;. quale^riguacdò J^rV* 
tài^du(»t cQnjL« Saqerdpte jdel vero Ì>/0 Imperoc- 
ché non. è fuor di ppropoiiifp, il, «^derfe , che 
fiAtt4«,(DÌSfi Cuutfffre » 0 pfr lo, Oicpo roggiornadej^ia 
qnt^o tem{»} nel paefe di cifullè, tenuto^ in 

grande, ftima ed 1 odor N^l ycrp , non folo nqn 
li montarono giaounai.^ver peafamento di dace^l me- 
nomo impaeciQ ad Abtvpù f ma ,per' Io contrario^ lì 
moftraroQOidel tulio ; dirpoìU jad, obbiigarfelo in ^ qua- 
inaquA.cOfa** con\e dt/t^Ito^ cid ,n’è chiaro .efempio 
.!> antica^coi^tea di ^bjvfp ytr^o d^ Abramo , ^ 
vendita*, àrlla , caverna ,di AWÀC^^#.*. Ad ogni, modo 
per ioccare,laicpfa4eg^|^n|e^f^? ^lla.vada, feb- 
beoe da ciò cHe li è détto vi è ragione da cohehiudere » 
che non foITe per allora tra* Cananei in materia di Reli- 
gione oni*inte»x(iiiruxiuAe‘,,eiQii\.:lut|Q .ciò, ci popo- 
-fóamo ' oUiItgatt ad. alTerke.» .^egU^eili {Hittifei al- 
lo 
no 


^ ( G ) :U Oottiniffie Cavalieee Ifycee Newton (i i), allèiri* 
•f«e > che ì.Camaatì Xi maetemvero- nella yera Religipne & 
no alla fflortè di Meleb^edeeeo, ma che in^appreflo fe ae 
dipartirono con dadi all’ idolatria», la ^nale » giufia l’opi- 
nione’ di lui. apprefero io' Caldei i anzi Vvóle che fi de& 
fero altresì alle IttperAiaioai .degù apòcU Perfia/ei (sa). 


tftcfiòre ‘ n'religfOli el tempo 'di uiérdino > non era- 
in effetto tali nello interno ; e molto aveano trali- 

J‘ ' ' ‘ *' ' f J , I , .iv ni .. >* 

I < . .^..1 li» ■-). >t() i,( oj: > I ’i n w I' ■ , 




•\ A. 


.1 j II. . 


••.'.II. 11-’. -, . 

' (tt) Veai la Croaologia dell* amie Heamt_ tmendatm 

fag ita. j I . > I . .1 \y. - , 

(le) Vtdt la Ceantpeae della Storia Satra e frofaim 
di Sbuekferd Fol.J. Jib, s. fag^ jjj. . * 'f > 


■ ■ ' . , - . . "1 XV'., 

(e) Ved. la Connellione dell’Iftoria Sacra e pct&nà fi 
Shackford Voi» L lib. a.^pag, iie, ,, \ 


t^a JSefìm 
gtame dé 

Cananeia 
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fot jye* 

'gnatò dall* fanticà * de? loro progenitori < iàiperocchè 
efli erano venuti in abbominio, ed in avvcrfionegcan- 
■ ‘ '‘dé ad Ipttco, xàà'Rrbeec*i‘t qudii !a patto veruno 
;i.6 vollero petmetrere •al lòro' =feiÌBc4o Qiactbbe di 

'atnmogliarfi colle conforme con 

'fpro fommo dirgnfto' aVea ^fattd%Triairtl il lorofigUoo- 
lo Efau ( a) . il -perdìè circa iqueftó tempo per l’ ap- 
"punto pare che •'n debba flibilire ‘l’ origine di -quelle 
•deteftazioni (H^ ,'éhe trafleró fopra di loro gli effet- 
ti dello fdegno' Divido, e che gli refcro indegni di 
leffere’pià ‘lungamenté in poffelTo del loro pael'e Ai 
‘tempo di Mosè certamente erano divenati Idolatri si 
inoorrigibili , che quello Legislatore non a^e rite- 
-gno d’ imporrò agl’ , svfffero dfhttrro e 
-mandatn a terra, ed trieari , ed immagimi , e fiat me , 
■* fieno ^colonne , eh' effi aveano , edavefferm datoexèi^^ 
’dh il gmafio e il taglio tf loro befihi {IJ, • krmeiate 
,• i . te 

• ;i 

I H )• Codrtttée» tvarfVfVàwf f *n *#ive , "f* 

•iwi fimm« Jdolfttri > priiBft AbboocaintflV» M 

■detto coq Ahrama , «of* '«àe !«■«• * lep^* ve- 

Jpfimile. ' - rir 

i J ) Il vocabolo Atbarim , che halli dall’ OnginaTe , • 
CBh' noi abbiam tradotto in qaello di hoftaglit % da ^tri 
vuoili che lignifichi le Immagini di legno delia Dea Aflar» 
tt\t pretendono fonfermar quella loro Ipicgaiioiie cm 
* fttto di 'GeHeane , quando •glwò 'a' letta 1’ Aliate di , 

'r taclW» il berfeo , tflhè ftav* 4ópra 4i eHb, oois# leg geU u« 
*T<mo Ehraif , e ■nt’‘SettamOa . Ma poiché il TtlV». pub 
'^epe anche fpiecadi. dicentlo, «he il dette bofca ftav* dap- 
fcròllb all* Altaré , e non già (bpra / fioché non vi abbia ne* 
celEtà di fupporre', che ^jnefte boloo full* «dtare debba n^ 
ceffariamente intenderli per un’ Immagine di legno (14) } 
^ e rclb quaitlo argomento addotto in- -ooiltrario nwro 
featimcnto non. ci dà punto impaccio} ed appreUo dui»o* 

( 13 ) Orig Otnt. Antiaaifi -pag. ■ 

('♦i Set, ita, de Diis Syriit Syntagm, a. 

( « ) VM. fup. • • L • • • 


■CU.T. S^f.2,^yr, jOj; 

/e Ì 0 fo feoifiit*, AuxÌLteroendo poi forte ii 

detto legislatore, che da’medefìmi non foflero (iati 
gl’ Ifraelliti fedotti , ebbero quelli l’ ordine efpreiro di 
non congiungei^ in matrimonia, con ma di bat- 

terli 9 firuggtrli de! tutto , qual gènte” empia e male- 
detta , feuza actordar- loro Verona grazia o fav'ore 
[b] ^ Cki tale rifiaiuzàone , e cautele- prciè da Motb 
ci hinno' concepire qualche '^idea decoro detedàbili^ 
errori: e veramente tono eìli ucciati <di aver aaruV 
to il crudele coAume di far paflàre^per lo mezzo det 
fuoco i loro figliuoli in onor di' Moloc h {.( )■,. e di uc- 
cidere gir uomini, e làcùficargli , cola che venendo 
ad effi imputata y come, antenati de’ pafleremor 
tpii fono hlenaia cioo^e abbiamo iu altro luogo det- 
to intorno a-queAo particoive [</];, e quel che ab- 
biamo ia penfiero di_ aggiugnere . altrove in ri^ 
guardo oì Fenuj . La /oro morale, non era meno gua- 
Tta c corrotta della loro dotuina . L* adulterio , la pro- 
fanazione f.T incedo , ed ogni altra fpecie d’ fm^urità 
e dì vizio contro natura, lono nii^tu de^ quali lòno 


11 . 


in- 


, * ••• t* - * 0 i ' ' “7 * o**,*. ! f» ' * ^ I . • , • 

ftrerciMf, eh*, ^uefii boJTchl reali non ibUmente eran molt^ 
ordinar) , ' ma, deflinats- ancora a tener celati e nafeofti eli 
empi riti, e le cerimònie nel' culto delle firile dbità, alt# 

J iiuli erano Tacri; Su - tal- -propefit# rafiportiamò 1* ingegno* 
a olTervazione del Sig. •Gnealieru \faoe» eiod eh# 

i Cananei non avcaior^ afitto. camM : ff',o certamonto Mosk 
,, comandò ad IJrontlo, ebe-girtaue accerta gli altariV'Iè 
„ inunagtrfi w. r moghi alti ed eccellj , ..e le bofcaglie de* Cd- 
n uauei,.mA non fé motto alcuno de' templi',' de'qniK 
^ avrebbe al certo fateilaiò, ft mai v»‘h« foObro, ftad ài 
^ que' tenipì ( i5 ). 


(> ; 


(ft) Vedi Ja Croooìopa . degli -.oiotHjbi;, regni 

fag.. 121. . .. T. . 01 .(■ r.Tt .H-vc-; 


Deuter- vit". V. )jfque“ad V> ‘ ‘ “ ‘ 

(f) Vid. Levir. xviii. ai, ti Vid, fnpra. 

(d) Vid. fup. N. (X), ^ 


Vl^TÓKti>tDÉ^à^jÌH.^ 

che indutrerò IDDIO a mandar loro 

ciò può 

riipétto al carattere di que- 
datchè 'di^ttrtijjì^ dèlia buona e dirit- 


incolpati ^ 

Olle’ gartighi/ cui Ibggiafcqueró'tr]: c 
oaftare aver notaio ‘riipétto al carattere 
fio popòló'i 


tà gradai*' ■ ' V-'» ».i', 

tigover- 1 "Sé vogliamo poi • conftderàéè ' il loro governo, 
me de* tfovetemo eh’ ^fli ftiròn^cbm prefi dentro un no- 
CaruncLvero di 'Stati,' e fóttò iì'dòminloidi certi capi', o Re, 
conforme per 4’ appunto fono chiafnati, i quali xego- 
Favano tutti gl’ interefli. nelle adunanze popolani i 11 
perchè Abramo non V inchinò innanzi al Re de’ .fi- 
^luofi di Hetb t nia *'^jhnàtizt agli fteffi Hittifer, -aè 
Epbrtm', per quel' che fembra venne mai ad aÉfcoc- 
càmeOto don ■’Jlf'/iiwei'' prima che averte ottenato<il 
cohlèiifò di 'ttìtt’a la •fùa 'Tribù’; dome altresì* Kamor 
à .1 Sbe'cbem giammai non rifpofe alla proportzione 
Fattagli da’ figliuoli àiGicobbe', fenza prendere prima 
li parere de' fuoi cittadini circa quello , che dovea 
égli operare fu tale affare. Il firmie fi potrà da un 
d'ttentO Lettore offervàre eflere flato fempremai fac» 
to da’ loro Principi in tutti gli affari di qualche rilie> 
^o:,nè^ancor daji’ altro canto fembra verifimile, che 
fanti piMoli régiii "avrebbero potuto matifenecfi in 
tempo, che vennero 'artàliti da Giofui, fé l’artbluto 
dominio Monarchico forte flato in ufanza , preflb que> 
, Ili popoli . Onde dobbiamo fupporre , che infegnando 
' loro la natura, che ciafeun uomo individualmente 
coiifideratò, c^che .ogni flato in quanto forma un 
corpo itinito' c congiunto ìnfieme , erter debba libero, 
c indipendente , queda idea forfè valfe , e fervi per 
fare , che un popolo non penfaffe in modo alcuno di 
opprimere la libertà dell’ altro , imperocché, fe ciò 
non fi voglia fupporre , certamente un folo di efli , o 
pochi uniti fra loro averebbero foggiogati tutti gli 
altri . Potrebbefi contro a ciò , che ragioniamo , op- 

. porre 


. » i 


{e) VicU Levit. XVIII. Gencf. xxxiti. 7. & Téq. 


U< ) 


Diyr'i; -n" VT-nOgk 


c ^ T. ir. s E z. 


ri; 




porre 1’ ambkiofa crudeltà di AJo>,iifzei (*), 

^°che*h.T° maggior forw di’ 

quel a , che ha una eccezione contro una regola ge- 

Z d^clna^Ji r°" P“^^“*»«are, che tutti il clr- 

t^zlaff q°appoffi"a mo wf quakhe°c«I 

della^oftl!"S d» tempo prendiamo il filo 

’ r * Storia , comechè i fuoi principi cflTendo 

ahra Malinn/ »vvi un‘ 
di ciò rrsrcp ’ **** dobbiamo di vantaggio fu 

ft e? afrrVr""' ’ ' farebbf me. 

Rieri altrimente recar qui tutte le ipotefi de’ grandi 

Romini, I qmUi impiegarono Audio, Sd Indegni 

jfgombrjr. 1 . .e„6re onde ,à rie W« 

dJn.’ « valendoci noi dall’ un canto 

che ind««T’- naturali, 

S olflàltin luogo, toccheremo 

chc^rifoMP ’ quanto ci farà poffibile , tutto quello 
?erat^ particolare hanno potuto i Let- 

terati ritrarre da iwopr) penfamenti. Or dove noi 
riflettiamo al fito , ed alla eftenfione di quefto paefe, 
fiaino tenuti di naturalmente prefupporre , che quello 

den«"^^n“* P°P°'®*° Canaan, c da’ fuoi d?fcen- 
dcnti nella prima difperfione fatta dopo il Diluvio (K) . 
Tor^o/r. Qq 

*”d*zione molto antica del tutto di. 

*** apparteneva per 

in vutù di una diviene: 
«ili r ‘ d» ma che poi i puAeri di Co- 
nfi e fe nefofferorefipadro- 

cèrlmrVji d’ inferirne , cITerfi of- 

e vate da DIO le regole delia più elatta giuftoia , col fax 

(id) nj. Epìpbrnm. Hértf. 45. num. I4. 

( • ) Vid. Jndic, I, é. & fcq. 
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Non iòno poi che femplici congetture quelle • 
che pcfEamo recare intorno a* trattati , e maneggi 
eh’ eflì ebbero fin dalla loro origine ccgii Egisùanit 
poiché trattali di cofe remotillime , che giacciono 
nel bujo della loro antichità . Tutto quello perà ch« 
potrebbefi con qualche buon fondamento di ^ragione 
alTerire^ egli è > che al tempo di Giambbt gli Egiziani 
aveano una lemma avvetiìone contro di coloro , che 
nudriyano belHame t quindi li potrebbe in qualche 
modo inferire , che i Panari Feaicj , o per meglio 
dire i Cananei aveano opprellì e Ibggiogati gli Egizia’t 
ni , innanzichè Abram» folle entrato nella terra di 
Canaan-, ma quello fillema può ricevere inclee. o« 
biezioni [L]. Il perchè non abbiamo dubbie di con» 
feflàre in quello la nollra totale ignoranza , e deho» 
lezza degli argomenti , eh’ abbiamo rinvenuti prellò 
gli "Autori , che abbiamo confultati . Cori il pià che 
pretender polliamo fu tal materia è il fillàre , pome 
iìam foliti fare, il tempo, in cui efii affermano effe» 
avvenuto quel che rammenta Manetone degli Ar^ 
nieri Fenic) nell’ Egitto , In conférma di ciò fi vuolh 
(f)t che i Cananei, elfendo il novero delle loro 'fa» 
miglie accrefeiuto d’ aAai , e mirandoli troppo Aree» 

I i •• : 

ritornare ragionevolmente alla linea di Sb«m , quanto aveu 
ella pofleduto innanzi (q>); 

‘ (L ) Comechè li vegga molto chiaramente^ che gli £gr> 
%iani riguardarono Abramo , come un paAore Pmttn , o 
Cananeo per quel tempo , eh’ ei Ibggiornò tra loro / ad ogni 
modo non apparifee. che i’ abbiano avaro in averiione per 
tal riguardo, anzi la Scrittura ci atteAa cAere addivenuto 
tOTco alttimciici (i 7 ) > • . . j 

• t ; , ■ ; ■ • V- : ■ ■ . I J • . . . . 

l^i) De ioe ,vid. Atix. in Pentat. ' > ■' * • “ ■ ’’ 

fi7) Gcn.f. XII. • : . i . i. ) i>. 

{/) Vid. Cumberland in Sanefaoniath. pag. jji, jji & 
feq. Ved parimente la Scritnìra Cronologici ^ Bedford 
pag. aai. aoa. lyo, ayi. aja. tjj,. j|/,. ^ V ' } 
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ti > aicnni fi posarono verfo il mezzodì • fecondo che 
ettefta Moti, nel tempo fteflb, che altri fi avanza- 
rono verfo il Settentrione, come gli Hamatbifri , e 
gli Arvaditei-, e che i primi s* inoltrarono nelle ìnte* 
teriorì parti dell’ Egitto , o almeno d impadronirono di 
quella parte dell’ Egitto eh’ è fituaca verfo l’ Arabia, 
la quale ticnfi per fermo , che folTe il paefe di Ga- 
tben . Or quivi dicefi , che fi lìabiikono foixo il me- 
desimo Mizraim , e fecero un Regno a parte ; ma 
poiché per il divario, che vi era tra efll, e gli fi- 
ghiism nativi del paefe in riguardo alla pura Religio- 
ne , cd al modo di vivere , nacquero tra loro non 
piccole lii ci e rilTe, che andarono a terminare final- 
mente ad eflere > interamente l'cacciati da quella re- 
gione , fecondo che più a difiefo abbiamo notato nel- 
la Storia deH’ Egitto : fatto che fi riferifee propria- 
mente avvenuto nell’ età di Abramo . 

■ '■ Norabbiamo fituata la- valle' di Siddim fin cut 
»to buìAoti Sodoma, e Gomorra, iteir antico paefe 
di Canaam, z quefia valle per I* appunto fu il teatro 
della prima battaglia, che di certo fappiamo aver 
fatta quefto popolo . Gli abitanti di Siddha furono 
aflaltati da Cbedorlaomer Re di 'Elam , e corretti a 
pagarglieli tributo £M] , che per lo fpazio intero di 

<i^q ^ do- • 

• ( M ) Giufta r antica tradizioaa , di cui l^ra abbiamo 
fatta parola, quella guerra moHa agli abitanti della Valle 
di Siddim , era per altro giullifltnu , imperocché polle per 
vere,, che il paefe di Qomaaa, di cui qocfta valle forma- 
va fenza dubbio una parte , appartenclle ne* primi tèmpi 
a’ figlinoli di Shtm , i quali ne furono cacciati a forza da* 
pofteri di Cam (id) , nqn v’ è ragione da maravigliarli , 
«he i Re dell’ Oriente • eh* erano della prima di quelle &- 
tniglie abbiano avuto Tempre mai delle pretcniioni la que- 
lla Regione di Conaon , e fpccialmente full* amena Valle 
di Siddim , poiché Xlbtdorlaomer Ré di £tam difeendera 
da Sitm (ipj . 

(i«) VrV. /ipr« N (K), 

(19) Geme/, x. 11. { 
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xlodici anni pagarono ; ma eflèndod il decimo terzo 
anno ribellati > ebbero a fofirtre una feconda guerra » 
di cui or ora fi farà parola . i 

Fra quello tempo , intorno a due o tre anni do» 
M-po tal ^erra di CMcr/aomrr , gli abitanti degli al- 
»// pMf del paefe ricevettero Àbramo con tutte * le 

y» di accoglienze del mondo i ma fra breve , dappoiché 
Ctnain. cg*^ vi giunfe., tutto il paefe venne afflitto 'da una 
Aomo :gtan carellia , e la Scrittura dice efprefsamente i tir 
Dopo tl allora il Cananeo foggiornava in quel paefe ( N ). 11 
*1078* perchè Abramo fi conobbe collretto portarli ncll’£» 
mvamti P^^fiamo inferire , che la penuria e 

G.CriJì. milerie , che in quel luogo regnavano erano eftre^ 
i^ji. me [.è j . Ad ogni modo la fame non fu di molto luo- ' 
ga durata, ed Àbramo avendo novellamente ripiglia» 
to il luo viaggio verfo Canaan , rinvenne i Per/szirWy 
che altresì dimoravano in quello paefe . Quindi fi è 
dedotto , che vi erano di frefeo giunti , c che da po- 
co tempo erano fiati cacciati dair£^///o, o pur te- 
mendo forte , che ciò loro non avvenill'e , di proprio 
volere fi erano forfè da quefio Regno ritirati , cofa 
che tanto più fembra probabile , fapendo, che/lère»^ - 
mo , e Lof erano per allora troppo rifiretti per pa- 
fcolare unitamente le loro greggi j ond’ ebbe origme 
poi la loro divilione, e ciò avvenir dovette per 
aver riconofeiuto in quella feconda volta gli anzidét» 

' • •• « ’ 

• 

(N) Secondo ^uel che abbiamo olìcrvato nella ,prcceden« 
te Nota . ciò altro non lignifica , Te non che 1 Cananti 
aveano alTaltto il paefe. innanzi la venuta Bi- 

fogna con tutto ciò ricordarci, che quello non è altro, 
che un fabbricare fopra un fondamento poco ficuro qual 
fi è una mera tradizione . Lo ilefib ancóra dee intenderla 
de’ PeriKxitci , de’ quali pur dicefi , che allora ttovavanfi 
Eziandio in quello paefe ; '• ’ ' ^ 


(/) Genef. xn, 6 c Jofeph. Ahtìq. lib, cap. 9, 
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ti Patriarchi il paefe molto più popolato [ 0 ] ; di quel 
che lo avean ritrovato la prima volta che vi giunte- 
rò . In quello tempo precifamente fu ad Abramo pro- 
melTo tutto il paeie ( / ) . 

I cinque Re della valle di SiJdim , cioè Sera 
Re di Sodoma t Birsba Kt di Gomorra , Shinab Re di 
Aimaby Sbemther Re di Zeboijmt ed il Re di Be- 
ta , o per meglio dire di Zoar li ribellarono il deci« 
moterzo anno dopo di eflere ftati foggiogati da Cbe- 
dorJaomer, e corretti a fomminiftrargli il tributo» 
conforme di già abbiamo fopra fatto olTervare . Fer- 
cid Cbeéorlaomer , ed i Tuoi Alleati novellamence 
fecero marcia verfo di effi il quattordiceùmo anno » 
foggiogando ancor nel viaggio parecchie altre Nazio- 
ni , 0 iieno Tribù , fe pure non vogliamo dire , che 
appoftatamente queftoPrincipe trattò di fare un tal gi- 
rò per forprendergli , allàlendo tra gli altri gli Ho- 
ritei » gii Amalekitei, e gli Amoritei di Hazezon-tamar . 
Alla perline egli attaccò i cinque Re dì Siddim , i 
quali fi polèro Alile difefe ; ma di bel nuovo furono 
disotti gli eferciti loro, e gli abitanti de’ Regni» 
parte rimafero morti fui campo , altri furono menati 
cattivi , ed altri finalmente obbligati a ritirarfi he* 
monti , e nelle loro Città . A Sodoma , e Gomorrs 
venne dato il Tacco con tutto il rigore e diligenza 
polEbile , e tra’ prigionieri vi fa anche Lot » il qua- 

• le 

(0) Sa tale particolare potrebbefi mettere in campo nna 
qnelHone , alla quale farebbe malagevole dare una pronta 
rirpofta; cioè come mai un Principe così debole , q^’eru 
Hmmor Re di Sbtebem abbia avuto sì vallo fpazio dì terre- 
no fono la fna giuriidizione , quanto eflb lo fpaccia in pa- 
role allorché fperava egli collegarli con Qiacobb* (ao), 

(io) Gtoef, zxxtv. ai, . ^ ‘ 

(1) Genef. ziti. 
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le mo(Te Abramo a liberarlo» come in fatti già fu dal 
medefìmo efeguito ( ^ ). ^ 

In quedo tempo Melckiftdreeo (/>) era Rè di 

' •• Ss- 

{F)T Giudei vbelìon'o. che Melcbifvdeeeo fiali mede* 
lìrru'perfctna' che Shem , rfnvcnendu ogni malagevolezza 
In confefsare che an >lbra maggiore in qvefto incontro 
avrebbe in qualche cu& avuto un fup^ riore nel paefe 
de’ Cananei ; anzi tra’ medclimi Criftiani vi furono in ve- 
ro uomini di gran grido che entrarono alle difefe di que- 
llo fcnrimento. Ad ogni modo qui bafta riferire qualche 
ne dice un dotto ?T(Hato Ingicfe „ Ho piacer di fcrvtrmi 
n dell’ amoritì dì Grotio per prneva del mio fentimento 
»' cioè , che Melehifedecco era il Shem di Mosè, cd 
'm il giufto Giudice di Filene Biblio y fccivendo elèo Grozio 
w ncHe fue note al cap. vn. verf. i della Epiftola dì S. 
j, .Paolo agli Ebrei , che Melehifedecco è il Sydìc di Filo- 
M ne Biblio , e ebe Shem etd>e il titolo di Melchifedec- 
I,' co . o per meglio dire , di Re Giufto • coti come a Pom- 
i, peo fi dava per ordinano ^uel di Grande » e ad Ouavw 
y> quelle di Augufto» giufta il fentimento de’ più anti- 
n chi e de’ più dotti tra’ Giudei , come alrreti di pa- 
H recchi Autori moderni molto verfati nelle Antichità 
tt Giudaiche , al giudizio de’ quali io mi Ibttotcrivo ben 
,, volentieri , Rifpetto poi a quel die fcrivono alcuni 
u Autori , che vogKnno- Melciùf.dccco e&ete ftato 
n un piccolo Re di Canaan » io foa contento non 
,, prendivi parte* non perruadeiidoni* eh’ egli giammai 
•, ebbe, o cercò ampj domtn; per fe medcHtAo (ai)« 
Non fi può dubitare , che il dotto uomo , dì cui abbia- 
mo riferite le parole . non fofae ftato del tutto perfua- 
fo , che il fuo fentimento fodè vero t ad ogni modo un* 
altro noftro Prelato Inglelc (aa) di non mmor grido (le 
cui parole abbiamo fopra riferire ) ammira, come 6a mai 
pdEbile* che ciò fi polTa feguire dagli Scrittoti Criftiani 


(ai ) Vid. Cmmi*rìamd,im Sauetsìatb.pag. ayq. 
( aa ) Vid. P»$TÌk. im Qtntt, uv IV« 


(k) Cenef. ziv. 
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^aUm , c , Itcerdoie aUresì del vero Dio di A- 

' bra- 


( N. y. ) efsendo cofii mblto òppoftt tll* Epifteia di S. 
Paolo agii Ebrei (»j )t dove fi legge efpreffamente . che 
Mclchifedecco non era «Vrtìv della Irefsa 

genealogia, di cui erano ì Giudei; il dir lioU Cirebbe venv 
fe Melohifedccco dovefle intenderli lo fteiio che Shena. 
„ Nè può dirli , che ' Shem non abbia avuto uè padse uà 
,1 madre > ritrovandoli erprcfsamente nella Scrittura > la fua 
„ genealogia da Adamo: nè dall' altro canto può dwlì.. 
„ che 11 Sacerdozio di Shem , fe mai ebbe qnefla 
„ gnitii fofse di un ordine differente da. quello di 
„ fl quale era ne’ fuoi lombi egualmente che in, quelli di 
„ Abramo . E per quefta ragione non fi potrcHie affer» 
„ mare . che Levi gli avefse pagato le dccinie ne’ loill- 
„ hi di Abramo, imperocché farebbe flato nello ftefle mo- 
,, do vero , che avrebtu ricevute le decime ne' loipbt 
di Shem; poiché giuda quefta opinione »■ <^U era ne' 
„ lombi tanto dì colui , da cui furono ricevute le d^me, 
„ quanto di colui, da cui furono pagate ; -d ove ciò .frC* 
„ fc , tutto il dilcorfe dell' >Apo^lo no» averebbe _ni^ 
,, na forza. Ma lafcìandofi ftar- da parte qnefte iagioni« 
„ ed altre afsai degli fenttori Criftiani, rechiamo in mrx> 
„ zo quelle poche , che vaglion per mille , cioè che fe- 
„ cendo Mosè fpelfilEme fiate menzione di Shem „ 
„ non r appelli mai con altro nome , ■ che coi fuo pro- 
„ prip di Shem ; e ripugna ad ogni verifiraiglianaa il fup- 
„ porre , che Shem aveffe ■ re gnaco nel paefe di Canaan , di 
„ cui per allora avea. il pofte-fso il . figlinole di un fuo 
„ fratello," e fuor di ciò nè pur di Àbramo avrebbe!» 
„ potuto affermare, che dimtravB im 
„ paefe fifa teiere, fe Shem fuo illuftre antenaro vi avefae 
„ regnato ( 14 ) “ < Emove che non fi può dubitare , Bifore 


(N ji.) Ve/» a jir vilalpando, e Cenehrard»', per- 
ciocchi omnei Ecciefiaftici Traftatores rf»rr ^ di 

S. Girolamo , per due diflinti Ferfouaggi' C o 
noi ragiàitevolmemto rapprefentati . * \ 


(13) Ibidem VII. 6 , ’ ‘ 

/»4) Patrick in Cene/, yij, d.‘ ' 

' ^ ■ ■>. J* .1 . . ! t 
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bramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe ( Q.) • ^ P^*’- 
chè licl ritorno, che A/framo fece d*Ua .fi» ‘P®' 
dÌ2àoac,«flb gliprefentd del pane , e del vino 

Vi* 


ben forti, * bifogna dire che l' opinione recata d»gU Scfit- 
tori Giudei non fii molto antica . Per venta Giofeffo icmo 
molto chiaramente , che Melchiledecco fu uno de ó 
trai Cananei ( »J). GU Arabi il fanno difcendere ^Peleg 
(atf). Or lafciando da parte alcuni penfamenti di certi e 
eètici intorno alla perfona di Melchifedecco , 

molto lonuni dal noftro propofito ce la pals eremo ore 

«on dire > eh’ egli era Re inlieme , e Sacerdote . 
che , che A folcano anticamente unire in una fteOapetiona. 
fecondo che potremmo dimoftrtre con molu eiemp P 
dagli antichi Autori , non meno Greci che Romani • 

(Qì Sale» apprefso Giofeffo (17) "“.’LTi .nfcf" 

ta Suiima: anzi umedeAmo fcrive , che 
fe Rato il primo, che la rinnovò, e che v 
eziandio un tempio, efercitandovi egli medcl^o 
di Sacerdote , e che aveffe dato il nome di Gerufa 
• quella , che prima A chiamava Solynu . Ad ogni 
Giofeffo rifpetto a quefto non va di ***” 3 *^® _ ’ 

fcrivono i piu dotti e più diligenti tra’Criftiani . Si „ I 
$0 di una Salem nel Nuovo Teftamento ( aS ), e q 
wde. che fofle la medtAma di quella , m " 8 "* 
Melchifedecco (»9). GU ^abi al contrario afferiUono . 
«he 'Gcrufalemme fu fabbricata da dodici hir^dec. 

>«nore , o per meglio dire , in ufo proprio di Me c 
co per lo gran rilpetto , che gli portavano , e che ^ 
fua^diAcaiione, Melchifedecco le ave&e petto il nome di 
Cemiàlemme (30). . 

( R ) Siccome generalmente A vuole , che Melchif 
ffa ftato Agura di GESÙ* CRISTO i coll alcuni quella 
ferta del pane, • del vino fatta da MelchifedecM 
br«no, ,l’ hanno riputata relativa al Sacramento della Cena 

laf ) De BeW. *'*• 7 "P- , 

(tff) H»*ting Smeg. Orititt. f»g. »5d. 3®»* 

ì a? ) Vìd, EumÀtm *hi 
(s8Ì?(m». mi. aj. 

. ( ,d> Vté. Péfprirk. in. Gentf. vii. tf. 

(}•) VlJ. An»»t> tf*» 
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vale a 4>rc il complimeiitò fecondo il coflume > eoo ^ 
carne e bevande per ritti rarlu • e dopo averlo be- 
nedetto in nome dell’ Ahi/IImo Padrone , e tattorede 
Tomi IV. .R r , , ^Oe- 

> I - ' • ■ .•’ri , ' ' ir"' P ', l'Hj! •; , 

di Noftro Signore. 'ma qnefta è ;Vna pia credenza. Le 
parole dette da Mosè intuTno a quefta obUaqtoqe. ,di Mdf 
eh iVdcccu firn bene fpiegate da .Giol'effb ( j.i )• d^^ual di* 
ce che altro non fìgnificano, che un pranzo ad A* 

bramo .fecondo 1’ ofpitaliri sì bene oGcrvara anche in quei 
tempi antichi ; imperciocché il msmgiar del /a0e.,.giufta 
la frafe de’ Sacri libri è il medcfimo . che far lauto , 9 
fcllofa convito ( Non 32.). a J 


(Ni 31.) A«Ktfl MtlveUd* fiiw».gr«i$d* errere ileontr*» 
ri» f»l e. 19. V. low dell» Gemefi Neqdaqam, dioc. fune pii qui 
lue verum SacriRciuni pania^. & vinit ineruentum Ucu a 


Sacerdote. Melchifedek rite ublatuip non agnofeunt . o ce- 
giotie , eh» eoi) .la J'fatéao ,ad wf» i PP. Greci, 
tome Grifafi • Bafil. Tt»d»ftt.. im Pf, 'icp. Clem. Al*Jt.\' 
ftrom, Eptf. hacc. fc..a. ^ Dapee^fe. 4. de, àd. c. 14. Ifiei. 
a^c. , c i Lattiti , fi»è Amhr.'A. -^. dt ^acr, c. l. Gertm^ 
Ep. 17.» iftcr » com »lt/t 7j. 1 . i« c. Adv.» ds 

fiù 1 . . id. ide Civ. c.. as. détw ess<y}e; ibi primum appa* 
ruit facxificiu^i. 'qu^ nunc> a Chtiftiaflia^offenuc ,Ueo tò- 
te Otbè rerrarum. . .•m‘ > • ^ \ 

f'' < Perl a at»' Davi dde.im Ff. top.' di marne a G£SU*.CliI« 
STO dt Saeerdvte gimfta • P «rdimt - di Mtiehijedeee» , r 
«té la eomjireva S. Pa»l» Ep. ad Hsbr. c 7. v. 7. vai* 
m dire, che e fervè mel facrtfimt*\d»ll' ultima cerna Ufitfm 
fè rite • là fejta materna , ohe pratieè . Melehifidteea ». 
■mentre andè in tvmtr».ed,Aht*me.\ per remàimemta di grutÌA 
■mi Sigmare per la vitteria da quéUo etieamta , in tal gni» 
•fa il Jempitern» Sacerdote G£SU’t- Jàtrifitè J» fitf» nlt 
■rttrn» Padre lotte Ipeeie dt pane ,•» , di vino, rendendo 
mn tal fkerifnio Trionfale ed kucarilheo afliome , per a» 
otr tiherat» l' name dàl fervaggio dtt Dtnttni» » 0 . d»i 
ferente, ,,i , i , , 


(ji) Aàtif.'tih S. top; i*V 
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Cieli della Terra, ricevette ancora da Abramo. la. 
decima di tutto ciò che aveva (S). Per veritll if 

Rà 

I 

( S ) Vaglia il vero le parole del redo rHpetfo alle de- 
cime ( 31 ) lòno qui intrigate , che non vi farebbe data 
mezzo per fapere , fe fu Abram* o Melebifiitte* , che le 
prcfeiTtò, f« r Apollo S. Pa*h (33) non ne ‘fofie dato 
r inrerpetre ( quindi non è maravigUa , che Eapahmo fin 
^to di patere , che Malebiftec* avede odetto de donati- 

• * ' i\ i j . wJ 


Niente ptri imptrta eie P Apogei* paffifittafileaù* im 
queflo luogo la ijiituzioue del Snerameuta delP Altare , 
eoncio ffiat bì parlava agli Eiroi imfedeJi , .a' fgtìi : come 
ÌHC/tpaci moH volle /coprire u» tal miflerio cotanto af- 
eo/o , e faor di marniera mirabile t ^eofkebp imel. a s.v.n, 
parhnd* di Meleti fedeceo Pipa» * fymra.di GESÙ,, diga 
de quo nobis grmndis (èrmo , -«iacerpretabiUa addicendumi 
qnoniam imbecilles faSi edia ad audiendum ^ e. di fatta 
». t+.‘ Perfeftorum aucem'ed folidbs cibus . 

' j^indi deJar mn puoffi aver Moti dato a n*ie*mt*%t» eli 
*e perfonaggt» ti • pregiato ,' He di Sai em , facerdote ri re- 
ró-(di eoi non ifoela. nì^ la origine , ab la aa/cita , iti 
pur • la morti i aoO. H ‘priatèpi* / moa' il fimo delia faa 
coaficraziouet -attefì obe adìmiUtas Filio Dei manet Sa- 
cetdos tn «temumEp.'ad Hcbr. c;'^. v. j. ) ptltamt* per 
rqvvi/arci un atto di ofpitalità efercitato eoa > Ahrmn» , 
eie vittoriofo de* nemici ritoraava , 'e trioafaate v tarico 
di 'Oprme ypogh*-, a' eoi inoltre rimafia rra- taoaa parte 
delTe oìttitagHe\ allefiite'perfiffbaer la guerra . Cortamoim 
rè alprp p HÌ finpt dèi' Saero'T'dfiO p^juai ’dier^ aver Mei- 
ebifeateeò teotdeoro Atramo ^'■e da'^tui le^decime 

ptr'elTer Sàeerdoroì'^Gotx. ;a r^. ^v.' >S.!nrat ontèa Sacurdos 
Di\:AM(’lt'bii>i'Tnf*neAyp rSteai 09 trfio fi ferva dolio to»- 
giantìvd , fi. prendoaa» Pdgedaf'pèr- motioa^ o koa^òaaaàe 
dal Mitigato latetpetPo t eot\ portando da feti* del difi 
eorjh t come mal >Mofb potrà fràwoaaar le '/addetto pa» 
fòie ,/eipar' P ■addmrre<^ilpaat \e' miao eolio -èemrdiiùoaa 
no» Jl rì/erij/e ad una /aera , e non profana fnnaioae 

(31) Vid. Patrick, in Orerr yit. . , .. 

{,U\Vid. Heh. r\u a. ’’ > 
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Itè di Sodoma ritrovatofi'à tutto ciò preferite, por- 
tofli aflai gencroiamente , e con modeilia , neri irknie^' 
d«ndcla n>enoina cofa dì quello , che '^^r<»n* aveva' 
a^quìflato dal nemico delle perfone de tubi varialli 
in fuora , lafciando tucto il relto a comando e diferi* 
zìcne del Patriarca v comechb là generofiti di A^r4- 
PIO non fefle fiata punto minore , avendogli per quel* 

Io che dipendea da lui, reflituito quanto gli iippar* 
teneva . non meno le perfone , che i beni . Ad 
poi , Esbioi , e Mamrr Tuoi confederati 
erano tutti Amorrei ^ fu lafciato in balìa il drl^rré* 
delle robe conqiiiftate, comunque loro piacelfe ; ma' 
nr <0 fappiamo punto , come in quello imitaffero elE 
r d'empie di Àbramo (/) ' 

in appreffo per lo l'pazio di quindici anni non ^doina 
viene fatto motto alcuno di quello popolò , ma paf- 
iàcu quello' fpazio di tempo Iddio diede efl&tto ad un ^ 
fever-dimo giudizio contro degli abitahti ^ella vallr Zebojìia 
di Siddim , imperocché per V ozio , e per T abbondanza /ooe di- 
in cui erano, vennero in tal guifa acorromperfì ,che^r«rt«* 
per eflb loro aff'atto mancarono i tefbri della Divi- 
na Mueiicordia . E certamente fé egli fdffb ftato 
. - » . t: . pof- 

t • • » t ^ , ■ t 

«t aé Àbramo . Ad ogn£ modo non CippÌMBe in chr confi» 
ftenero queftv dceime ckevute . da Mtlcbifodooio per Ìe< 
mani di Abromo. Ma di ^cfto a liiim faremo noi paro- 
la . quando giungeremo all» vita dei medeGoio ÀèramOi 
(Noe JJ.)' > : 



(Noe. rj.) Intrigate no» fon» fe far»l* del TeJUi 
\afiottii rammtpnr a la e rtadiiotat» di gra- 

ti* al ^Sighòrr per il pròfpef» fucetlf» di Àbramo , fég^ 
^iugne ti di lui riconojiiment» ujot» col Sacerdote Mei- 
cbtjedteco t da cui guai M ’ggfore, e confactata aiP AL» 
TISSIMO, du j uà forte tttsauto aoca la beneditdeae . 

< .. .. , k; ... 1^... I n :t V ) 

(/) Cencf.xiT. * .qii.UVtH) 
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pofllbile, averebbero ottenuto la grazia e la Ijbera- 
zione deli’ imminente gaftigo per mezzo di Àbra- 
mo f per cui erano ilati innanzi liberati colle armF 
dalle mani de' loro nemici . La loro colpa fu la ftelTa 
che quella , che m appreflb fu detta Sodomia , da So- 
doma capitale della valle ( «» ) i della quale orrenda 
catallrofe abbiamo rapportate le particolarità parlan- 
do di Lot (»): onde bada (blamente aggiugnere, che 
le quattro città di quello fertile , ed ameno diftret- 
to I cicè Sodoma , Gomorra , Abmab, e 2 ‘ebojjm vennero 
difirutte per una pioggia di zolfo > e di fuoco , ovvero 
da folgori e da faetce , che mandò l’E/^r»odal Cie- 
lo, da cui reftò parimente tutta la valle conTunta (o ) 
e da quello tempo in poi divertne il Mar morto o 
m-niJ. falato-, o lìa il Lago Aspbaltite [ 7 ’J; e così inlìeme 
con tutto il loro territorio lì ellinfe un ramo de Ca- 
•bA naneì dalla Città di Bela in fuoVi , detti’ Zoar dopa 
’ • , tal tempo 1 # 

«nqjd-: r 



l'.i,"-.- : ! Ij:' 




(T) Ecco I* fpiegazione della fptventevore dìftruzione 
delle Città di PentàpoFt .‘Ep:nio tutta la valle abboridaii- 
te di ^zzi di materia vifcoft, e combullibile ( }4Ì,opcc 
meglio dire di luoghi, da quali fi cavava il Napbtba, e 
il bitume , fi foppone, cb* ella fbfle del tutto pregna dà 
ttaterre ìgnee • e che perciò i lampi cd i fdgori vi^ po» 
tetterò attaccare 'nacuralinente il fuoco (3J) incendio eh» 
preduflo dà quefta vallo un terribile lago> ove primo 
era un ameno Paradifo t ma di quello lago favelleremo 
nella Geografia di quello paefe rigua^to cosi per 1 ’ ap- 
punto I come era al tempo de Gimdti . - 

( j 4 ) 6f»e/. Jtvi .IO. • ■ 

’ ì JS ) Clerie. Difertat. de . Sodom.fabverfiont : 5. 

. fivlGene'f. XIX. ' , ' 

( n 1 Cenef. ubi fuprd . ' ‘ • 

( 0 ) Gencf. ubi fuprai 3c Dettt.'xxiz. ' 

(p)Vid. fup. , 
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Gli Hìtteti vennero appreflb ad accordo core 
Abramo , il quale dedderava da e^I comprarli la 
caverna di Math pelah per farfene un fepolcro » e 
vaglia il vero la Ipr condotta verfo quel incompa» 
rabile Patriarca fu tal particolare è degna di edere 
regidrata in quello luogo. In una adunanza di po- 
polo gli fecero ofTerta del miglior fepolcro > che elll 
aveano per gli loro defoiiti , e ciò in modo rifpet- 
tolb e gentile al fommo.Ma ove egli dichiarò > che 
bramava un luogo feparato .per la lua famiglia > e 
che pollo avea gli occhi fulla caverna di Math-pe^ 
lai , la qual’ era propria d’ uno della loro Tribù 
détto' Ephro» « figliolo di Zobar , e pregandoli in- 
iieme ad interóor/i per fqo favore predo di lai 
rilledb Epbron It. crede ederfi trovato prefente a que- 
lla adunanza, e che con animo molto generofo li 
ófferfe in. donò non Colo la., caverna , ma il terreno, 
pitimélue , ovvero il campo , in cui ella era , fa- 
ceòdò^Ii ' grandijOiine idanzc per indurlo ad accet-. 
taté ^éllò donativo : comecché il grande animo di 
Atramò fuperò di gran lunga quello ài Epbron; poi- 
ché' l’obbligò a 'vendergli il campo , e la caverna 
|iéf q(^tttocento Sidi, giacché era pronto a riuun- 
daVgliéla fenza prezzo i ma pur quelli qua^rocento 
Steli furono 'riputati una bagattella da Epbron « non 
gié perchè fode vii prezzo della caverna , ma per 
lommo dedderio che nudriva di ritenere 1’ amici* 
zia di' quello venerabile Patriarca (f ) . , 

Dopo un tale avvenimento non rinvetùamo cola 
lléùna che da degna di rimarco per lo fpazio di 
celilo, vent’ otto anni ih circa. Haimr di poi j regnò, 
ih ihetbimyKi^o mólto piccolo e debole,: ^come-, 
ché ^er verità quéÙp' ^ Principe &lle rqeritevofè. , di, 
giWcrnirère reggere' un'ò dato adài' più ” condderabi^^ 
lé‘, ^e 'fodere , una. font Viepiù felice » e iMggipre. 

-.V. ^ ■ • ggj- 

(e) GeneH zzili, ( 

• p-.. .0 .1-. . : ‘ >• 
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Egli avendo venduto un diftretto di terreno pre(To 
Sbechem a Giacobbe [*] i avvenne che Dinab figliuola 
di quello Patriarca portandovifì in converlazicne coN 
le figliuole del paefe , venne oflervata da Sbecbem fi- 
gliuolo di Hamor , il quale efiend&fene perdutamente 
innamorato le rapi fa virginità ; e perchè I’ amava da 
verone comprendeva la gravezza dell* ingiuria ,chc 
le avea fattoi bramando di tutto cuore potertela im- 
palmare, fi condulTe al iuo Padre Hamor , e feongiu- 
rollo a trattar tutti li modi per ottenergli in ilpofa 
Dinab. Il perchè Hamor fpiegò a Giacobbe la vio- 
lente pafiìone del luo figliuolo verlo Dinab . e iclle- 
cìtollo ad acconfentire alle nozze . Ma elTendo P 
affronto ricevuto nella perfona della loro furella trop- 
po vivo nell’animo de’ figliuoli di Giacobbe , i quali 
erano prelènti in quell’abboccamento iiéll’ ili efib mo- 
do > che Sbecbem medefimo , coAui conoicendt gli ir- 
ritati all’ ultimo regno contro di fé , offerifiì a dar lo- 
ro tutta quella foddisfazione , che bramavano, le vo- 
lefTero perdonare il fuo tralcorlb , e dargli in ilpofii 
la loro forella . Ma avendo avuto per rifpofla , che 
ove elfo, e tutti quei della Tua Tribù fi piegafiera 
ad effere circoncin , egli avrebbe impalmata Dinab , 
credendoli edere fuperara oghi difficoltà , volentie- 
ri prefe li partito propello i come altresì fu fatto dal 
fuo padre Hamor , per 1’ afietto , che portava a Sbe» 
fuo figliuolo ; che gli era caro più di .qualun- 
que altra cola del mondò, e ancora più degli altri 
figliuoli-; ri perchè fatto ritorno in Città radunarono 
tutto il popolo alla porta, e propoferq 11 , trattato, 
dicendo ch’elTendò Oiacobbe f ‘c la di lui fàmigliA in 
buona corrìfóondenza con elTotoro , ed cITendovi per 
tutti luogo ben 'fuificiente , la prudenza richiedeva , 
che fi unillèrò con fcatnbievpli 'maritaggi ) il che 
non poteva avvenire in altro óiodò 7 che con uo mex- 

-zo 


(*) Gencf. zxxiif. If. 9c feq. 
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‘ zo alquanto doiorofo , quale era la circonciiioa* 
dì tutti eflì, comechè quello dolore farebbe fiato beo 
compenfato dipoi coll' accrefcìoiento maggiore » che 
averebbe ricevuto la loro potenza per via di quella 
alleanza colla famiglia dì Giactbbe . Gli abitanti della 
Cittì* sì per l’amore, come poffiamofapporre,, che 
portavano ad H amor , ed a Shecbem , come ancora 

f er l’ ultimo riguardo li mollrarono pronti a foì&ire 
a circoncifione , e furono in realtà tutti circonciiì . 
^1 nel mentre che Tefeguita circonciiione gli tene- 
va ancora deboli TU] , ed abbattuti, il terzo dì con 
ogni barbarie airimpenfata da' due figliuoli di Giacob’- 
he , che ufcirono alla teda de’ loro fervi , furono tat- 
ti pafiati a fil di fpada , come anco le loro mogli , c 
i ngliaoli, e il bediame ; ed oltracciò i loro arredi, 
è' te loro fofianze divennero preda di Siaune ^ e di 
Levi , che furono gli Autori di quello poco onorevo- 
le ^attentato verfo d' un popolo inabile a difsnderfi , 
e.jChf dia c^/dit apparifce , era di milla colpe- 
vole (*),’- ' 

-Fino ad óra non abbiamo potuto dare la Storia 
di quello popolo, che in pezzi fenza unione, . e coa- 

catenamènco alquuo^ e così pur fa m^ftieri altresì fe- 

* 


' X’V) Sieebemìtet (jtf) circoncili principiarono ad ave* 
ìe alquanto di febbre . I Giudei cerramente ben fapea» 
bo , che il dolore , c l’ incomodo maggiore della circon» 
*,V tìfiunb fentfvafi plucChé mai nel terzo di dopo I' opcra- 
',1 Zijohe (jY) :‘Jfpotrsté ancor trattando delle ferite , edel- 
V,“le‘ Ulcera in gcàerilé , Tcrive che io capo a quel tempó, 
„ la nuova acccIfioUe fatta dfeglf Uólori acri le infiahima 
«maggiormente”.^,, ,, . . ^ - •• •' -- 

(jd) Putrick in Gemtf. x 
' (sf) Vid^Eliter. Pirke , 

fsg. 54. I li 

(•) Genef. xzziv. •‘i** ‘ ' ' 1 


gajf . 

.ri; 'l . t- ' i 



^ao V ISTORI Ji nr 

gtiitare, non potendoiì fperarc in erta veruna conca» 
tenaziotie di fucceflì . Non avea Mosi a prima fia- 
ta, appena tocco i limiti del Paefi di protnìjjìont ^ 
quando i Cananei dalla banda del Sud-Eft del paele , 
Bnicifi cogli Atnaletitt (r), molto inclinati per quel 
che dobbiamo credere a far vendetta degl’ Ifraeltiti 
( #) > ed avendo intefo, che avea per il loro pae- 
fe mandato innanzi degli efploratori, ulcirono in or- 
dinanza verfo le frontiere , ed avendo gl’ IJraelUti 
pretefo entrare nel loro territorio contro ciò, che 
loro era fiato impofio erprefiàmenté da D/O , furono 
refpinti da quegli , e obbligati ad arrefiarfi con gran 
fvantaggio c perdita fino ad Hormab (f)’. 

Artd. i . abbiamo alcuna certezza fe innanzi , o dopo 

poil*D^ quefio fatto Sibon Re degli v 4 morre/'aflali(ré i difceii- 
^ invio denti di Moab , e di Ammon, e toglièfie loro a ftrza 
i$47. quanto pcfiedevano dall’altra parte del Giordano, éd 
avanti all’altra parte del Mar Morto [« ]: conquida che fa 
G. Crifto (-elebrata da un antìchifiimo Poema [ w ] , che anche 
#*♦?*. a’ giorni nofiri leggiamo ne’prtfani Scrittoti. 

Arad (W) era un 'Re, che reggeva il paefe fitua- 
to al Sud-FJì di Canaan, in tempo che 'Mosi per la 
feconda fiata avvicinofli a* confini 'del paefe di Pra- 

miffio^ 

(W) Non fappiam di certo . fe col nome di Arad fi ap* 
pcìlafle il Re fieflb ,, oppure la fua Circi, cffendovl una 
Città di tal nome , c' iin figliupl ‘ d* Canaan trovali pur 
anche co<) chiamare, ne*' e^'nella Volgata' tradu- 
cendo la parola Ebraità Arvad in quella di Aradi end* 
egli d molto terifimire , Che' da lui. aveflè^ prefo il no- 
me, e la Cittì, e tutta la Regione 0 *)* ‘ , , 

(3!) Vid. Patrick dr Clerie. in Namer', zza, a# 

(r) Deut. III. t. 

(1) Vid Tupra pag. 130. & feq. 

(t) Deut. III. ubi fup. 

{a) Vid. ibidem ubi fup. 

(w) Numer. lun. a?» 
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tnìfjiont . Qieflo Principe avendo avuto contezur* 
che 1 figliuoli à' y^raelh lì erano inviati per la (Ira^ 
da detta degli EJplurafori (X) ufcì contro di loro» 
venne con efll a battaglia , e uè portò l'eco molti pri- 
giuiieri ; ma cangiando poi faccia la fortuna delle armi» 
apprelTo fu poi fconiitto» e il paefe di lui faccheg* 
giato e totalmente didrutto (ar). ' Sibon 

Non pal'sò molto, che Sibon Re degli Amorrei ^ Anno 
il quale foggiornava nell’antico paefe dé’ Moabiti, e 
degli Ammoniti fu dagl’inviati di Moti pregato di 
permettere agl’ Ifraelliti il libero paffaggio per il foo Avanti 
paefe , per andarne in Canaan , colà che no» folo ne- G. Cri(l. 
gò di fare, ma fi portò egli deflb alia teda del fuo 
cfercito contro de’ medefimi . Queda fpedizione però 
per lui fu multo funeda , elTendo dato del tutto di- 
sfano in Jaazer -, e quanto egli avea » cadde in mano 
di ilf Oiè , e degl’ Ifraelliti . 

Og Re di Batban fi rinviene annoverato tra i Re Og 
Amorrei [ y ] • Egli era quedi della dirpe de’ giganti» 
ovvero Rrpi&iim , e l’ultimo di elfi. In altro luogo 
abbiamo di già fatto parola del fuo letto di ferro» 
lungo nove cubiti (e).. Per verità queda era un nemi- 
co di molto fpavento (<a). Tutto il Regno di lui 
traeva il fuo nome dalla montagna di Batban » la qua- 

S 9 le 

(X) Queda drada o pubblica» che fia , o particolare fi 
fuppone elTere data così chiamata per cagion degli efplo- 
ratori , cb' erano entrati nel paefe trent’ otto anni innanzi , 

Alcuni Interpetri nondimeno immaginano , che il Re in> 
tcndede , che gli efploratori erano giunti nel fuo paefe . 

La voce Ebraica, che vien qui tradotta in quella diefplo* 
ratori ella è Haatbarim della quale i Settanta ne baa 
fatto un nome di luogo da efll appellate 

(x) Ibidem verf. i. a. 

(>) Deut. III. S. & verf. ii. 

( e ) Vid. fupra in pag. fuperioret . 

( 0 ) Vid. Jofeph. Autiq. lib. 4. cap. $, 
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')e vieti paragona» aUa montagna di DIO , ed in ap- 
preflb fu detta Botante , Regno in cui non v’ etano 

• meno di iedàn» Città murate» lenza mettervi a no« 
vero i villaggi [r] . Nello fteilb Regno di Basban 

• eranvì eccellenti razze di beftiami , c qnerce di uq’ 
altezza fenza pari ( e ) , e per dirla in breve era 

.quello paefe non meno abbondante, che popolato. 
La refìdenza ordinaria di Og fu in Asbtaroth {f) 
{Y] , ed in Edrei » nella qual Città, o all’ intorno 
di efla tu vinto, nel mentre che prendendo le dife« 
fe del Re Siban , trattava opporli a’ progreffi di Afarè 
e del Tuo popolo. Nella medelima battaglia fu ammaz> 
zato , e tnnociò , che apparteneva a lui e tutto il 
Regno , e quanto vi era io elTo , reAò preda del vio> 
citore Moti (/)• 

I Vaglia il vero, fparfali la fama di quel che avea 
fatto Mosi dall’altra parte del Ciordono contro di Og, 
e di Sibem , Re degli Amorrei, forprele fenza dubbio 
«urti i popoli di Canaan { ma ove s’ mtefe , che I’ ac» 
que del fiume fi erano imparate e divife in due parti, 
per dare libero il paflaggio agl’ IfraelAti , la loro fot- 
prefa fi cambiò in ifpavento e terrore , e refiarono 

del 

( Y) Poiché la Cittì di Asbtaroth trovafi in altro luogo 
nomata Asbtaroth Karnaim (}v) ; cioè che ha due corna, 
Ibppcngono taluni , che tal ocme fofle a lei nroireauto 
dalla Dea Aflarte. Altri IKmano , che porrebbeu con alt 
trenanta ragione ben fupporre , che quella Città avelTc la 
forma di mezza luna (40) . 

(jp) Cene/, xiv. y. 

(40) Vtd. Patrick in Gentf. xn. 6 . 

(e) Deut. ut. 4. 5. Jof. xiii, 30. Se Jofcpb. Antiq. 
lib. 4. cap. $. 

{d) Ibidem xxxiL 14. di Plàlm, ZXiti. la. 

(e) Vid. Ezech. xxv. 6 . 

If) Vid. Jof. XII. 4. 

Numcr. xai. jj. .... 
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del tuno Igomentati. Gerica fa la prima a fentirtf 
gli edtitti deli’ imminente lempefta , eifendo caduta 
le pareti di qucda Città, per le grida àtgV IJiraelU^ 
fi , per lo llrepito di fette carità di arieu, c pec I* 
Ar,.a deir A.leanza , che fi portava intorno ad elTa 
Città. Tutti gli abitanti ne furono iiermmi»i» fuori 
di Hiibab la meretrice , c della liia famiglia , ptiichh 
arca cenaci celati in fua cala gli Elploracori , man* 
dati innanzi da Giofai in qoefta Città , la qnalefulU* 
hito incenerita y e nello lledb tempo fu fulminata 
■na maledizione centra tatti quei» che ofalTero di 
rifarla (è). 

Le novelle di quello avvenimento fecero mette* 
re in arnu il piccolo Stato di Ai r il cui Re nella pri* 
ma fcaramoccia , ch’ebbe cogl' fatili ti ripononna 
alcuni piccoli vantaggi » del che nel proprio luogo oc 
daremo un dillinto ragguaglio . Ma ben tofto cono* 
fcendo molto bene » cae an avvenimento di al poco 
rilievo non badava a ccrminacc la guerra a Tuo favo* 
re » inviò pecfone a* cittadini di Beth-fl » eh’ erano 
fbot fadditi con ordine » che fubito armati fi andafle* 
ro ad unire con lui» contro il comune nemico. Ma 
indi a poco avuta etmeezza , che Ghfuì dava Tulle mof* 
fé » per andar contro di hii > temea folaraentc che 
quedo Capicatio venifTe ad afiediarlo» nulla l'apcndo 
dell’ imbarcata preparata per fua rovina» e per man* 
dar in rovina la fna cinà» perciò quando vide giugno* 
re Giofii dirimpetto alle fue mura con forze, che fecon* 
do a lui parve » non erano molto da temerli » rifol* 
f« venire ad un fbllccito fatto d’armi con lui 2 cofa che 
vplendo mandare egli ad elTetco » gV'lfrstlliti finfero 
di fuggire , onde nuda accoecofi dello drattagemma » 
ordinò a tatti gliabnanri, che a&ifiero dalla cittày 
r .il diccDireflero inleguendo il nemico; il perché 
rioiafa queda del tutto sfornita di difenfori » appeoe 

S s 1 Xe 

(A).Vkl. Jof. n. 
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le ne avvidero que’che ftavano afcofì nell’ itnbofca-' 
ta > che ufcirono di là » e rendendofì padroni della 
città t vi appiccarono il fuoco . Il Re di Ài per avven« 
tura voltando il capo . fi avvide del fumo , che ufci-i 
va dalla fua città. e faliva in alto verfo il Cielo, eli 
accorfe altresì nello fieflb mentre , che coloro i quali 
aveano pocanzi facto .moltra di fuggirlene . fi erano 
dati in dietro , e faceano teda al Tuo efercito » ficchè. 
volendo acretrarfi . e ritornare in città , gli fi oppo- 
fero que’che vi avevano attaccato 1* incendio, e che 
già a lunghi palTI fi avanzavano per aflalirlo-. Laonde 
ì cittadini di Ai vedendo . che non v’ era alcun mez». 
zo per falvare la loro città , e che per ogni par- 
te erano cinti da’ nemici, perdettero deltuttol’ani- 
tno, e dal loro Re in fuora , che vivo fu condotto 
in prefenza di Ciofui , furono tutti padàti a fil di 
fpada . Dopo quelto avvenimento andarono gl’ Ifrael^ 
itti a fare la ticerca nella Città « e per non incorre- 
re nella fcomunica . tutte le donne . e tutti i fan- 
ciulli . che vi rinvennero i fiirono uccifi; talché il no- 
vero de’ «notti in quello di*fra uomini , e donne fu- 
rono dodici mila in circa . quanto a dire tutti abi- 
tanti di Ai. La città incendiata fu ridotta in unmuc- 
chio dilForme di. cenere , e di fallì, e coti rimafe 
Tempre in appreflb. 11 Re finalmente fu appiccato ad' 
-un albcro -''fino al tramontare del .l'ole , e poi per or- 
dine 'di Gt^è tolto via di là il Tuo corpo, fu fot-, 
tettato in una delle porte della Città, ove quefioRe 
avea in collume di giudicare il Tuo popolo , e fu co- 
perto da UN gran mucchio di falli. Quella è per 1* 
appunto la fine del Regno di [i]. 

La funella caullrofe di quelli due Ream.i . indul^ 
-fe tutti i vicini popoli ad armarli, contro di Ciojuc: 
ijibeon città degli Jiivifei ( à ) affai pili forte , e rag- 
‘ guai-. ; 


( / ) Vid. J«.f, va. vin. 

(à) Vid. Eundcm ix. compara vcrf. 3. cutn v. 7. 
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gaardcToIe di Ai , e ben rinomata per Io valore e 
politica de’ Tuoi abitanti (/) , avendo avuto contezza 
di quanto era fucceduto al Regno di Gerito t edi^r, 
e temendo forte di non poter lollenere il torrente , 
eh’ era di già per inondare il Tuo paefe , determinò 
valerli dell’ aAuzia , piuttollo che di congiungere le 
proprie forze con quelle de’ vicini : il perchè avendo 
i Gabaoniti rifoluto quel che far fi dovell'e in un af- 
fare di tanta importanza , deliberarono mandare a 
Giofni degl’ Inviati veAiti con abiti frulli e logori • 
con calzari rappezzati i con pane inaridito > e mucido* 
e con tutto l’equipaggio sì mal concio, e llrapazzato 
che iacelTero veramente mollra di elTere forellierr 
giunti da lontanilEnie' contrade. In tal finta e fordida 
Sembianza fi condufi'ero nel campo di Giojui in Gilgat, 
e difiero* che colà eranfi portati per far alleanza con 
efiblui . Da principio i Capi d’ Ifraello fecero loro' 
molte domande , alle quali efii rilpofero fempre in, 
maniera equivoca: ma dipoi interrogati. d^ Gi^«i in' 
una certa forma afilli più prcilànte, replicarono mol- 
KO umilmente dicendo ; “ I tuoi fervi fono inviati da 
h parti molto rimote in onore del tuo Eterno DIO, 

„ avendo avuto noi avvifo di tutto quello, eh’ egli 
, ha fatto a prò d’ IJraoUo . nell’ Egitto , e poi a ra- 
>1 vere de’ medefimi Ifraelliti * difiruggendo i due Re 
,, I Amorrei Sibo» , ed 0/ : onde la nofira intera na- 
„ zione mofia da quelle maraviglie * che il braccio 
„ dell’ ONNIPOTENTE operava per J/rael/o', ci ha 
.inviati da lontanifiìmi paefi a predare a voi Ìl no>' 
,* Uro omaggio , chiedendovi anche fervidamente d* 

„ edere accettata in lega con Ifraello . Ecco , difi'e- ^ 
>, ro, quefio è appunto il nofiro pane noi benché 
,» I’ abbiamo prefo caldo dalle nollre cafe per nofiro 
*, foftentamento , que’ dì che ufeimmo per venirvi a 

„ ritto» 


(/) Ibidem z. i. 
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ritrovare, ecco come frattanto fi è indurtt9r c d«- 
,, vemiTO lécco '. Qttefii Ibno i nofiri otri di vino, i 
qiiaK tuttoché gir aveifinio riempiucF nmnri , or 
Ibno rotti , èd' r n'tffiri- abiti» « i nefiri calaart fo» 

%. no dei'tutro cbnfiiinati per to' molto Kiiq'a viag- 
ù gio^**. Un favellare si aecmtcin» e si aet^ziolò 
ebbe tutto quel buon fuceelft» r che »e poteana fpe- 
rare coloro, ohe P aveano^penfato*, perchè f« halle - 
vole per render peHualb Ckfmi , ed indurìot a ftabi- 
lire con elfi un’ alleanza, che loro fidvd la virai 
imperocché febftene nefla fine di tre giorni & difco- 
il' tutto , nulfa* (fi manco la fede data a' mede- 
filmi, e fermata con tutte (jneile cirimoine,-^e il 
Muramento ha per più fante , rimate nei fiie vigore^ 
Comechè r avvenimento non riufci del tutto come 
effi bramavano , efféndo ftati eondanaaci a tagliare 
fé legna , e ad attingere Tacque, quanto a. dire » 
fSr poco meno , che il meftiero di fetnavi ( i») 

, Toftochè da Adonizeétk Re di Gerufakmme fii 
ìhtefe la rovina di Gerico, e di A, c quel eh’ era 
altresì peggiore per la comune caefa , che i Catao^ 
itui fi erano fottomefir a richiedere P aoicizia , e 
preteziune di Gìojoè , rimafe folpefo tra il dildegno , 
e il timore . Indi- volendo vendic»fi de* Gahmmiù , 
per divertire gli ahri delP andar appreflb ad un tan- 
to perniciofo efempio da' medefimi avuto , feceprefi». 
fanti iftanze ià 'Hobam Re dr Hebron, Pham Re di 
Jarmmtb, Japbìa Re di Laebib , e DrèirRe di Sgiant 
perchè fi fblTero feco accoppiati-, cd uniti per por- ^ 
tarfi all’ alTedio di Oabaon ; come in efiéno fecero» 
Quindi gli abitanti di qncfta cinà atterriti dalla* vi- 
fia di tanti nemici , indirizzarono perfona a Gitjak» 
pregandolo volere 'quanto pià 'prefto potefTe venir# 
ló loro foccorfo a tiMnrgb da’ loro accaniti vicini» 

U 

(m) Ibidem iz. 
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II percitè ^efto Geserale accorfe iaunanciaeace , té 
attaccò con si gran vigoK i cinque Re , che (i vi> 
dero obbligati a levar d’afledior « ad arr«trarii coq 
gran dilbrdiBe ; anzi nei mentre che fuggivano « e 
che già eran quafi giunti a BethkwH caddero ibpr* 
di loro in forma di folta pioggia* pietre di grandine 
di una roaravigliofa grandezza * àe quali fchiacciaro** 
no la teda a moitiflìmi de’ fuggiafcbi * e ne aramazx 
zarono affai piò di quelli, eh’ erano morti per lalpa- 
da di Géofuit ed in tal modo t e dalla grandine lo- 
praffatti , e dagl* Jjraeiliti perdegukati alla «oda, pee- 
cipitofì e sbalorditi lì dtlperfero , eoa ^endo ove fi 
andaf^ro , e non prendendo altro per guida , che la 
fola ventura ; dirperfionei che certamente averehbe 
forfè contribuito eliki ad alcaot di efii per ulcire 
dalle mani di Gnfvè t & per comando di quello Ca- 
pitano il Sole non fi folÈt miracolofameiuc fecmac9> 
nel fuo cammino, afiìnchè i figliectii d'^isr^b tS^ve^, 
fero potuto aver tempo di diflrnggece quefta molti- 
tudine difjperfa . I cinque Re vedendo tutte le ichie- 
re abbattute , e |)erdnta ogni iperanM , s’ incammi- 
narono quanto pm potettero con preAezza verfo una 
caverna dapprelTo alla città di Mékkedakt eh’ era i* 
unico luogo di rifugio per elE rimalo. Quivi lebbene 
avventurofaroente , com’ efii credettero , fòdero giun- 
ti , per poco tempo però goderono di quefio dolce, 
alilo , poiché giunta agli orecchi di CuiJ^è la novel- 
la fece portare avanti l’ ufeio' di quella caverò» 
grandilllme pietre , ed t Re vi rimalero in queft» 
nuova fpecie di carcere per tutto il tempo , che 
rò r azione di un di si memorabile * «d- appese % 
quello paflato , che Giefuè gli fece innanzi a le con- 
durre , ed ordinò a’ Capitani Tuoi , che mettelTero i 
piedi fopra il Iwocello, edJqappreilba tutti einque 
fece dare la morte, ed i loro corpi appiccare agli al«; 
beri , fu de’ quali rimalero fino al tramontar del 
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le , avendogli fatti dipoi feppellire m qtie'la Hefla 
caverna > in cui fi erano ritirati, e I’ ulc^o di quella 
novellamente chiudere con un mucchio di la^ per 
monumento di calò ai funefio. Ecco l’ infelice desi- 
no de' cinque Re collegati , infelice ben più di quel- 
lo di alcuni loro vafialli , eh* ebbero la Ibrte di po- 
ter pref amente fuggire in alcune ben fortificate città 
e così fottrarfi dalla prefente feiagura [ f ] , 

Jabin Re di V\azor avendo avuto quello trillo 
avvilo, come altresì intefo, che MaikeJah , _ Li- 
bnab, Latbisb , Eglon, Hebro», e Dtbir erano Hate 
atterrate , e che tutti gli abitatori di quelle città , 
fenza alcuna riferva erano fiati pafiati a fil di fpada, 
e di vantaggio, che Horam Re di Cezerper focco- 
rere Lacbisb era morto con tutti i fuoi , fabia , di- 
ciamo , determinò ragunare in uno tutte le tribù de* 
Cananei, per opporli infieme a’ conquifiatori • 1’ in- 
tendimento de* quali era dì difiruggere tutti i Cananei 
feguitamente 1* un popolo apprellb all* altro . Il 
perchè mandò degli inviati a Jobab Re di Madon 
ai Re di Sbimron , al Re di Acbcsbapb , ai Re che 
foggiornavano nel Settentrione delle montagne , a 
que* del piano verfo il mezzodì di Cinnerth , e nel- 
la vaile, e ne* confini di Dor verfo I* Occidente, a* 
Cananei così propriamente detti all* Oriente , e all* 
Occidente , agli Amcrrei , agli Hittitei , ai Pe- 
rìzitei , ai Jebufisei nelle montagne , ed agli Hi- 
vitei fotto Herman nel paefe di Mizpeb . Or tut- 
ti quelli Popoli fi utiirono contro d’ Ifraelio , e 
formarono un* olle innumerabile come 1* arena del 
Mare ben fornita di cavalli , e di carri ( Z ) , lad- 
dove 

(Z) tentilo è tutto il racconto, che ne di B Tefio di 
tale nnmerofo efcrcito . Gkfeffò aggio grae , che era di 
trecento mila £uti » dieci mila cavaUi , e «enti mila car- 
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dove Qto/aè, ed il Tuo popolo era fprowcdato di 
amendue quelle cole . Dopo che quelli Principi eb- 
■bero. unite le loro forze, pofero in campo dappref- 
fo le acque di Meron, le quali furono poi dette il 
lago di Samatbonitis e nel mentre che ,in quello 
luogo determinavano ciocché far doveano, furono 
- immantinente alsaliti , e cacciati dal loro .campo , .e 
-furie difperli in tanti diverli corpi, quante erano le 
Tribù , ritirandoli ognuna a precipitosa fuga verlb il 
proprio paefei la parte però più conliderabile della 
lor olle par che fofse fuggita verlo 1’ occidente 
di Zidom la' grande, e verfo Mizrepboth-maim , nel 
. mentre che un’ altra porzione tentò falvarli verlb 
la. valle di Mizpeb alla banda Orientale. Ma da 
ogni parte vennero con tanto, calore infeguiti , e iti 
'dappreflb, che il maggior novero di eHì rimafe uc> 
cifo per illrada . Per verità Sebbene Jabin avefle a- 
'Voto in, quello incontro la Ibrte di feappare , peri 

T omo ly. T c non 

<... , 

t! armati ( t ) • Soggidgne ancora , che Giofuè non fola- 
mente era di gran lunga inferiore a*' Tuoi nimici nel 
numero delle truppe , ma era altresì fprovveduto di car- 
tì k e cavalli ; Itecbè la fortuna , eh’ ebbe nelle armi deb- 
ba unicatn*st* riferirli aU’alTalto improvvifo, onde gli for- 
prefe , primaohe avefsero potuto pouarfì in luogo acconcio, 
e vantaggiofo ; poiché dicell, ch’egli fu a viride’ mede- 
lìmi a capo di cinque giorni , tuttoché onde par- 

tilfì , folTe idmeno fedànta miglia lontana , e le ftrade fof- 
fero ancora molto dirupate e difallroie . 
t Sembra certamente , che il Generale Giudeo folTe flato 
alquanto in forfè di attaccare i fuoi nimici, veggendogli 
in numero s) fterminato , primachè IDDIO lì compia- 
cofTe promettergli una compiuta vittoria de’ medefimi , op- 
pure , fecondo leggeft nel redo , eh’ egli avrebbe intera- 
mente tagliati a perii e gli uomim , c i cavalli , e bru- 
ciati eziandio i loro carri (>{*)• 

(t) Amtìq. Uh. j. taf. t, 

Vid. ItJ. X. 6. 
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'hon moh’o tempo dopo con tutta la fuacitt3li iinpè- 
rocchè fra poco prela. la , città <li ;Ha«or , dopo ho 
fterminio fòcea de’ édot ciuadiui £b l>ra):iata,.ed ac- 
fa^ città che.iigaardata come' ila Capitale tii tutte 

> quelle V che appartenevano a’ Revdi. quella iega»fa 
perciò < tratma col maggior rigore dei mondo ; impd- 

-Tocchè le altre città di quelli Principi , delle’ qudi 
■parimente li refe padrone » furowoper. lo: cort- 

> trario confervate , comechè quella medelìma fpecie 

•tli pietà punto non lì fofle dille fa' ad alcuno de’io- 
'fo- abitatori {»]• - ■ t . > .. . > i : 

Ad ogni modo tali perdite ' comechè di rhnar« 
co t non aroatcerotio' però lo fpiritoi de* Cananei t 
poiché lì mantennero valorofamente il .'terreno» e 
gli uni dando la mano tagli altri a fehe {chiere» hn- 
* petuolì ufcivaiio da' loto paeli , lìcchè tennero ben 
per lèi anni occupato contro di eflì ( o ) . 

V’ è opioione che alla fine molti di ; effi , ob-^ 
bandonata la loro patria , lì folFero flabilìti nell’ Af- 
frica ■, lardando per'iUrada eretto un ‘monumento 
in ‘memoria df Ile difgrazie , dalle quali erano .flati 
obbligaci ad abbandonare il loro pael'e natio «con al- 
cune efprellìoni molto acri e pungenti contro il ca- 
rattere del vincitore’, del che -favelleremo , quandi 
fi verrà alla Storia di quello pae(è\ 'Or '^ft'atfantò 
‘che quelli Cananei prefero la vplta"|deir' » 
fi crede », che k-ggicgafteroil BaJJoÈftfÌo,'ov't fonda.- 
rono ama. Mqnarchia , che, Arflilietté ,per qualchè 
tempo focto varj ^loro propri Re» '! quali finalmente 
non elTendo a fufiìcieTOa forti .per esporli agl’ in- 
fulti de’ vicini , fi'Tidero obbligati a ritirarfi pi4 
addentro ie p^rtì , occi^ntali deir Affrica'', cofa che 
ita dato motivo « Aipporre» eh’ eflì furono quer 
.1. ». I Pafto- • 

'( ») Vid, Jof. -xi. 

<•} Vid. Uflcr. Anntl. , 
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Paftori Ftnici , che governarono' per tango. tempo ^ 
e $ì rigorosa mente 1’. Egitto {p)^ ‘ 

' Disfatti' e 4iftrutti che fììruno Jt C4»««er fucccf» 

(iva mente , e alla perfine anche gli Anakim [q.\t 
f ZZJ , che- dimoravano »hrc8Ì io icuoo ditpe’mon- t 
ti', raz®a nnimana', e- fiera., e. di una dilceodenza '] ‘'.'V, 
diverfa da‘t;p}ella' Cmamtiy efièndo ftaci fecondo ‘ ' 
il pi4' volgare ^ rcHtimento 'sHaliti e diftratct, vennero 
in tal modo gl’’ IJ*otlliti a pafiò^ a* pafib ad efiere 
padroni della pid gran parte dei paefe di CoMoaa » 

Ad ogni modo dtverfi popoli di Canem» rtmafero 
por^pèdroni di molti luoghi’ <kci paefe, . e pet il 
eorio'di diciatto -, o veai^ anni o per mcgiio dice 
per tutto' il refto de' gù^ni di 6i»f»ì godettero quafi 
un:^ tranquilla pace, non efiendo fiati moleftati da 
. ' . .. Tt » ’ . . . .ve- 


I (2Z) Gii Arnokim ccedefi , che fieno fiati gigaatU. e che 
k loro diTcendenza fofie.da un. certo che impadro* 

oidi dr tu Città di Hehraj» i code chiaiaólli kirjatò Arùa ; 
cioè Città di Aria. Di ArBa lìacque Awak (41) il quale 
ièmbra, che abbia avaro tre figliuoli, de’ quali favellerei 
rtJO qili appreflb ; è da lui preìero il ter nome gli Ano» 
kim, Or Ibpra di effi ad alcuni è piaciuto mettere in difpu» 
ta , fc eglino furono piuttofto un popolo ben più nuoivro» 
fp degli altri , e perciò prepotente i oppure fe fopravan- 
.aarono realmente i loro vicini nella fiatura -del corpo ; 
ma a noftro parere non d* vrebbe difputarfi , eh’ eflì furo* 
fio realmente giganti, e brutali; fe ftar fi voglia alla re- 
lazione , che ne diedero a 'Mosi gli efploratori da lui man^ 
dati ’a ‘ oflcrvare il paefe (d*) • Rappottanfi altre differcntit 
«iraologie del loro nome;. «a. tutte fboo incerte»' poiché, 
non fi ha, quali a lucrar chiarezza alcuna, e certezza in 
cole, che tea toccate leggermente dalla ^crinura; come 
per l’appunto ella fa fu quella famiglia , c fu di aiw 
egualmente antiche . ' ' " ' “ ‘ 

( 4 «) .hf, *iVp 15. fic tbthtm XV. 

Cd*) XIII. verf. «/t. - , ' 

'(P) Vid. fup. • ■ • ■ • • 

(f ) Vid. Jof. XI. 


Digitized by Googie 



jji l’JSrcB^n/f J)£’ 

veruno, innanzi, .che la dividone dd paefe , eh* er 
ra cofa di fomma. importanza , non fofl'e liatare-? 
golata dalia fteflà peribna , da cui n’ era ftatai fatta 
la conquida , , •- t 

Anno -I Dopo una; tal divisone i Cananei vennero noj 
Dopa il rellameotc.aflaiiti per. ogni parte dalle- Tribù d.’ /fi 

quali volea cacciargli dalle ieri 
avanti -porzioni .loro aflègnate . Ma fopratutto i 

G.Crift. Cananei, ed i Perizzìtei furono aflaliti preflb Bezek 
144;. dalle tribù di &Wo0e, e di Giuda ,\z quali quivi 
uccìfero. dieci mila di effi , per la qual cpfa i mede- 
limi fi ritirarono poli nell’ anzidetta città d> Bezek, 
in cui aveva la lùa refidenza/ Adoni-be^tk Re di 
quello '' luogo , come addita il proprio lignificato < 
dèi luo nome . Quelli, era un Principe , che per 1 * 
infolenza , e per la crudeltà, era divenuto ‘del tutto 
infame , avendo fecondo la propria confelllone fatto 
ragliare amenduè i pòllici, e diti grolli . dei piedi a 
fetranta Re , meiiati ad ellb lui cattivi , ed obbligati 
a raccogliere' il loro 'cibo fotto la fua menfa , alla 
guifa appunto di tanti cani. La medefima città fu 
poi’ancora prefa per allàlto , e tutti coloro , che' vi 
il trovaron dentro furono palTati a lil di fpada, fen- 
za alcuna riferva , e quella può riputarli la feconda 
flrage de’ Cananei. Adoni-bezek medelìmo , che in- 
quello tpentfe altresì trpvavafi dentro , {ebbene' ten- 
tai «ye^ ognj mezzo da poterli 'falvare^ fu nulla di-| 
meno refi) febiavo, e gli furono troncati entrambi i^ 
pollici , c diti grolE de’ piedi giufio guiderdone ( co-^ 
me colle Aia propria «bocca ebbe ad alTerire ) della 
crudeltà prima da lui efercitata fopra tanti altri Prin- 
cipi i la vita con tutto ciò lenza che io meritalTe gli' 
fu rifparmiata , eflètido fiato condotto in GeruJalem-\ 
me , uve mori ; imperocché già la fua città era fiata 
prefa, ed arfa dagli avvegnaché non fi 

polTa dire con fermezza , fé ciò avvenne prima fotto 
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i! comando di Giefmè, o fé in qoefto tèmpo daliA 
Tribù di Giuda . r ' . . ’ ; i- ' i[ 

Incontanente dopo quella dilàwentura i Cads< 
nei furono alTalici in motte altre parti', e- maxima mea« 
ce in Viebrom ed^in Debir, due Città, le quali cornea 
che fodero ftatè didrótte da Giojbè ,ne aveano pe* 
ròdi bel ^ nuovo i Cananei fitto acqnido, efempio , 
che infra gli altri ' molti' ,~’(ihè potremmo addurre delIT 
illelTa forte , dà chiaramente a vedere quanto i 

• • ' . . j . ■ . ' Canaf 

\ 

' ' ( A ) Si parla di Qtrùfalemmi conquiilata 'da Gìofui ; ma 
pDÌchè 'i Cammuei ripigliarono molti luoghi , ónd’ erafi iof^ 
padronito Giofui , abbiam ragione di nifpettare , che lo 
ftellb addivenifle di Gtrufaltmmt : e benché i Comenratori 
per la maggior parto fieno di fent imemo , che gi* Ijratlm 
itti Bveffero coniervata frmpre nell’ . avvenire l' aniidettn 
Città di Gtrmfaltmm* , !t gli . il , fotte di Sio» ,. 

Gto/iffa ferìt chiaramente di^, che ^coftoro fii» 

cono padroni e della Forrexza» e della Città, quando !>«• 
viàde r ultima fiata impadronilll deli’ una, c dell’ altra». 
Certamente, fe abbiam la mira al temperament* e alUi 
sfrenata infolenza degli JtbuJuti , ci par cofa ben dura a. cro« 
dere, eh’ ofTendo in lormano. U fortexza, aveflero voluto 
poi peraaettere agl’ ìfratlUti,- di vivere tranquillamente 
nella Città. Generalmente parlando, benché avelTe potuto 
ben fonire, che Crrat/è/rmaar dapprima fofle (lata prefàda 
Giofitè , poi ricuperata dagli , indi di bel nuovo ca* 

{cita dalie loro mani dalla Tribù di Giuda : abbiam però 
motivo da etedere , che gV IJraeUiti , c gli Jfiufitei non 
abbiano mai vivuto in pace m di loro ; che gV IJraelliti 
(lano (lari dificacciati poii da’,yr£q/frri la feconda volta , o 
che quelli al tempo dà Pqo/ddr . abbiano riacquiilato la. 
Città e la fortexza, come ce, ne aliicura Giojeffo', il «ual 
fembra ancora, che non s’ inganni in altro luogo, ove dice 
(■43 ), efan per queOo. tempo la Tribù di Giuda attaccò 
Geru/u/emmt , ma'con fuccoflò poco felice. i ■ 

(48) Vid. J»/ipb. Hi- 6 . cttf. j. ‘ ”* ' 

(43) Autiq. /»■*. y. caf. a. " ’ • ' * ’ • 

i . . \ ,. • > \ .1 

( r) Vid. Indie, i* 3. ufque ad f. ^ ' > 
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Cdtuateifa^o poca difpoilV a.btl^iare in «bbaoilono 
le loro tenute . In uìia parola > gcncraloientc parla^dp 
ì-Cmianet djeUe\SkQOuca^ftt foronp Aggiogati > ma: quc’ 
che.abicayaaDJiel; piano >.pÒMl^< 0 f 1 a»o ben previe* 
dori di cani &rraa^pot«fQnim<ni^gÌtO'.reiàd^« aiine* 
miao>.e raanteoer^óiLtecfensit In qucllat gnefca. U«- 
Iraw cadde iftaoMO d* e^ CMciò 

Via i ne figlÌDoUidà/^dé'[<i:] i ;. n y 

i Le altre Tnbù fecero eeiandio alcuni vigoro/Q per 
verità^raa poco felici tentativi contro le città toro toc> 
cate in fone , come Beniamino contro degli lebufitei ; 
Jj^naffe ,,C ^e^Ì4ào\ 

M/tbfiùm -cooiG(i3Ci<aMr>*r JSiubMifif consto. H«era«^ e 

t.l '.il> , • •• ■ ut .T . j. . t 

> i-i. I . 13 . . ' •«' 1 .' • / 

• ( B ) I nomi di qnefti figliuoli di Anok , fono Alhnan , 
Sbtsbai , e T olmeti ( 44 ) intorno »’ quali ci eontenteaemo 
ripomre ciocché il dottifsimo^ecrtfrro effervaifofr»' i loro 
mmi. Or - cominciando dal -padre loro afooé, ! die* egli > 
quello nome fuona lo ftefib, che il Lotimo .Ttrqnotot t 
Abimom, «tome- del' Tuo- figliaci' mtiggionr o da U primo» 
genito de* fratelli V norailo ftcfso;\ fi£r mi* frattil* , ov- 
vero, egMél* o è»/-. Nell* iotet^tràre^ poi il nomedi Sbt~ 
rfia/ ,< fecondo figlraolo, fi avattua' di incito > e'fortemeore 
foftiene • che fi'gnificafsc ah* /et raftr; *'Come dìcefi af- 
fare Baro GiS/iarBf r deriva finalmente il nome , del tetio 
figliuolo Talmoi àk Totom, che’ vai y%/r« quafiche 

v^ffe' fignifkare 'r ohe affatgliava- in -langhexza tm folco 
del oaoapo . Ma ^«ati congetture -da- aloani 'porranno tipu- 
tarfi ingecrtole ‘anz* «tM >no-;«V ^ *1^** -riputarfi àlquanto 
jmofHittumd!; Or Hivfitffit (4J)» foeondo f^ffo coftuma fa- 
to t ferma 4m vkta«t»'miMmx>rribile d> 'qoefti->l>ininirL dij 
Hrdrav «'Fea'merri riKc*'l‘gH, fi ritrovawno àlcimi della 
„ rana de* Giganti , eh’ erano udMlni di grandezza sì pro- 
„■ digiofa, d’ afpetto si terrìbile e di voce si fpavcnie^le 
,r&c. -'i.’e fi moftrano anche al di d'oggi le) loro offa» 
„ per monumento di maraviglia '* ; ' <• 

(44) Nowrr. xiii. az. ^ , .j ,, ^ , , 

(*i>) CanaoH Hit. v. top. i' ; , j , 

( 45 ) Vói fupro Antiq. hb. v. cap. a. 

(s) Vid. Judic- 1 . B. ufqn* . . . . ' ' 
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NabMht: Naptbsii contro Betb fàemesb e Bet beante . 
Giofèffb di vero ebbe maggior iortuoa nell’ alTedto 
di Berberi f poiché queAa città fu fbrprefa dagli af> 
fediatori per tradimento % ' Gtì abitanti di Accb»,. di 
Zidon^ di AMah , di Acbzib jcc. 'àà vece di cedere a 
quelli della Tribù udì Afbrr j pare .che piùctofto 
loraimponefièro quelle condizioin>i che credettero 
più a propofìtO < con aver folamente percnefToa’ nw»> 
defìmi il goderli di una parte del paei'e, eh’ era loro 
caduta in forte. Gli Anorrei coflrinléro poi la iiirpe 
di Dania n(fringerfi<nelle vette* de’ aiooti^:nan per- 
mettendo a patto «erano ,-ctM! 'di là ifiDOerodifcefi ne* 
pareli più- barn, e fertili. Giova ;ancor qui olTervare^ 
che abitanti di A'jalom e ShaAlbim mantennero 
tuttavia in loro potere il monte * ifrrer i 'Ma benché 
da princìpio fembralTe loro propizia la fortuna riguar- 
do a’ diicendenti di Dm , nmatéroi fioahnente perù 
tributari per le forze di codoro accoppiate la) quelle 
della cela óbrùhjèffi , e i vincìróiiri finalmenteVallar- 
garono i loto primieri codlini y e lillaròne ancorai 
confini de* loro vicini còmpecicoti» ficchè non doveP* 
fero olrrepalTare le mont$gnv di Akrabbìm^ la rocca 
ed i luoghi più eminenti , come li legge nel tello [ C ] 
In quello modo dopo il dipartimento del paele di 
Canaan, gli aforzr latti dalle diverlé Tribù per cac« 
.1 4 1,1 ciarne 

■- •' V 1 • 

;< 'TI .1*11? ' t • •• _ .Il k .i., ■ % 

' < ( C ) Pokliè if igaOraàa veta' fitoastone , e lacftaalìanc da* 
'luoghi abitati dagli ikparrti\ dappoiché furono clli.>fcoa» 
étti dalla Tribù « Dan, non pofsiam det«tininare.k f«. lil 
diùrctro, onde i ittcddimi reflattmo padroni. iialTc angil- 
iK>t «ppu re i ampia «I anafta; -tSovonte jt’ incunipaAO iaiili 
nfcUriùv’ nu /pcrkipo-j che ,ia.itaii iacnni^i iivogiiano 0& 
feri 4Mrto& meli non -oModannardi L ncftrì: .irggiitgri«-i 
punràiaMrnté <nun afflc^niaoio, U' (itoi bd i coidlnliu 
quali altro non ci' èrporoieéo iface » che ifemjpiiciì;«on^«l|> 
•ture |i le quali fono llitte fempee un campo ,fero0dà^<4> 
fpure a coloro, cui molto aggrada perdere il tempo in an- 
dare tìnuacciando'fiauglÙBm..cfife» .. . J v'*. 


X'iJSTOnjLA. DK 

. ciarne fuóra gli antichi poneiToci , accefeto nel pae- 
fe una guerra» che inquietò bene 1* uno » e l’altro 
'partito t iembrando e 1’ una» e 4’ altra, potenza rt- 
•ooFtà ad uno fiato eguale» poiché quantunque egli 
ifia ben certo » che un gran oovero di abitanti ri- 
onale eftinto nelle guerre' ibfienuce contro d> Giojui , 
«e fìa ancor probabile che. parecchi di e0l » venti an> 
ni ..prima abbandonarono il proprio ptietì^ per rin- 
. venire una più fìcuras e tranquilla t dimòra , nulla 
-.dimeno il novero di coloro ». che .vi. rimafero era 
n grande c cotanto force » etti perito d«U’ arte 
'della guerra, che febbehe, avelTeco foderce tante ca- 
Jamità e difgrazie » pur Tempre farà ,vero » eh',, effi 
pcobabilmeiite lion fieno dati » che pochidimo infe» 
riori agl’' Ifraeiiiti ; cofa che viene confermata da 
ciò » ohe dopo quello tempo tutte le Tribù de’ Ca^ 
•nanei reflarono nel paefe» da quella Girgajttei 'm 
fuora(D). i 

I-iCanmeìy i Sido»'j, e gli Hivitei del Mo«re 
Libano dii Baal~bermon fino ad Jiamat furono la- 
feiati per tentare i figli d’ incitandogli all’ 
idolatria, e al peccare [Ej contro le loro leggi . E 
I ') cer- 

j . . . ■ . : .li I u . ;i» o ■ 1 ( ’ '»' > I 

'.4D) $ii.viielpec icerto ,'cbo,iiC« 0 M^ fi tirirafTero nell’ 
Affrica ( 4 $) , dove fidato avelTero poi il loro' foggiorno . 
Ciò fembra poterli con fomma ragione dedurre dal non ve- 
der più fatta menaione de’ medefimi } poiché dopo i Gir- 
'gafitti , ehé foiono i capi de’ faggiafcbi> non fi fa», che 
*qu«’ della altre Tabù non abbiano 'poi tinttaprefo lo fieiTo 
viaggio » e fegnite le loro tracce . l>e’ mcdefiihi Girgajitei 
-iàrenio novelumente parola nell’ articolo dell’ . 

• (£) Apparifee qui una differenza notabile fra' Cennnai» 
dhe ‘ ^on conquiftati da Càofuè » e quei • che non fog- 
viacqnere- a tal dedino, quafichè coloro» che non vUTero 
finminiifchiati cogl' tjrat Ititi , foSvrv finti più deftri- nel 
'feùeargli'- V ridargli «IT Idnlatria » efie gli altri Cananei , 
‘i quali ‘di fitnovilTcro confufamente Co’ me de finti Ifratlii: 

•I . i.i-i.' I 

( 4 <) Vid. Ornar. Hiero/otymit. ad 'tiu Sbebitib eaf, 6. 
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certamente i popoli defì-inaci più particolarmente a 
tentare i medefìmi Ipraelliti , cioè i Cananei , gli fiit~ 
tìteì , gli Amorrei , i Perrixzitei , gli Hivitei , ed i 
Jekufitei } viflèro per dir così in comune > ed unita- 
mente coi difcendenti d’ Ifraelh nel lor Paefe di 
Promi{JioHe . II perchè efTendo in tal modo uniti > 
fi^pero col tempo addefcar gli animi incoftanti degl* 
iCraelliti a contrarre fcambievolmente matrimoni , c 
fervire ed adorare! loro Dei (n), divenendo con sì 
fatto modo' padroni de’ loro fpirin , come pà diven- 
nero in appreflo ancora de* lon> corpi. 

* Quinai fu > che fra picciot corfodi tempo , tpia- Jabin If. 

le c| * ‘ " ■ 

anni 

fecoL ^ 

fo» ove rifedea il primo» fu da Dio moflb , ed tur- 

Tomo IT. Vv ‘ pie- G. Cri fio 


;i! e per i appunto quello di nove , o di dieci<e«»« do~ 
il! circa, fabinf che noi polliamo tenere per ì\poilDi^ 

idn di oiiedn nnme rifedendn nel medefìmrt 


Or noi hfclamo a’ noftri leggitori in balia di deoidero , co* 
munque lot piaccia , fe convenga concUudere da ciò , che 
r Idolatria de Cananei confinanri foflè piò atta a fedurgli, 
che l' Idolatrìa de’ fecondi , o pur fe frali’ una , e T aura 
non vi folTe in ccalci differenza veruna . Le ragioni , che 
fi aflegnano fu tal clemenza ufata da Dio verfb i Cananei^ 
fimo J^rfe dalla Religione , e dalla politica . Per riguardo 
alla Religione dicefi . che DIO ciò permife appunto, per- 
chè gl’ \fraellitt fofTcro di contùioo animati da’ prefend 
pericoli ad efière valorofT , c vegghianti fopr» fe ftefli , e 

E rovaffero femore il bifogno , che avevano del foccorfo di 
ui (47). Dui’ altra parte dicono, che per fàna Politica- 
bifognava , che dì quel Paefe , che vaRo pur troppo er» 

S er la fola abitazione degl* tfraelliti , ninna parte ne ve- 
alTe deferta , e diveniife il fbggioroo di beuie ficroci da 
temerti ben |rìò dnli fteflI Cananei, quando «refciuio di 
foverchio ne fofle U numero ( 4I ) . 


; (47) Vid.Patrik in Indie, in. ». 

' ( 4 < ) yid Exed. XXIII. tp. ir Deat. vi, ss. 


^ - » . • * 

( » } Vid. Judic. SI. SI. ofque ad aj. Se Ibidem su, 
I. ufqtte ad 7. 


Digilized by Google 



V WrOR7*/# DE*‘ Cj^^EI 

piegato per gaftigare ^'TfraeWtì . Or quefto Prìn- 
cipe rifabbricò come può ragionelvolmeme fupporlì 
Vìazor [ F ] «lifVratte da Giofui con tanto rigore , e 
poi vi ilabitì la refìdenza reale. Eì fu padrone di 
novecento carri di ferro (G) , che inHenie con tutte 

le ‘ 

(P) Abbracciamo volentieri l’opinione di coloro, che 
credono , che quefto J^hìn fofte difeendente di quell’ altro 
, che per) fotto il colpo della fpada di , e 

che il mcdeluno refe fì fvfte padrone del luogo , ov’ erq ' 
un tempo Hazer-, e che riedificata vi avefle quefta Città 
n che . riguardandofl la potenza di quefto Principe , è moK 
to probabile , febbene pur foggiacela a 'qualche «HfRcoItà • 
Non vi ha certamente ragion pofkiv» d’ aiièrmare o diG>' 
dire , che li nome di Jaiim foSe comune a i tutti à Ré 
di Hesor : pur ci piacerebbe crederlo tale , e lupporre » 
che tutti ì Ke di quelli luoghi l’ uno all’ altro fuccedelTe- 
ro lotto il medelimo titolo qual li era Ftraoni nvW E gii* 
to, Agagb nell’ AmaUeitid* , jtc. Quefto Principe vicfl 
chiamato nel cello Re di Camtatt , ma non lì fa fe dep- 
bali intendere de’ Ctonomei propriamente cosi chiamati , ov- 
vero di tatto il corpo, e della nazione de'Catoonei inge- 
nerale . 

* ' (G) E’ oggetto di llupore a tutti gli uomini inten- 
denti il veder qui Joii» pofledere un numero sì llrava- 

E nte di quelli carri , prefì comunemente come armati di 
lei 1 ne fi fa , fe di tanta quantità de mcdeltmi provve- 
dute fi folTe innanzi di muover guerra agl' IJrtrlUti , op- 
pure fe dopo avergli fuggiogati e vinti , avefie avurat 1’ oc- 
cafione sì di'allargare i’ imperio, come' anco di accrefeeré 
SÌ prodigioliiinentc il' numero di quelli' carri; fupponiamo. 
però qual cofa più probabile , che innanzi della vitti ria 
riportata dagl’ ìfrotiliti non giungelTero a tanto le fue 
fcrze . Che diremo poi di Giojeffo ( 49 ) Il quale ci dice 
«he rifedeva attualmente nella Città di Hstor po- 

lla prello il lago Samacomite, e cheavea in piedi un 
cfercito dì trecento mila fanti , di dieci mila cavalli , e 
guernito di carri venti mila? Se Botcorto sbal^rdifce al 
confiderare , eh’ ci pbfièdelTe novecento di duelli ‘ cocebf , 
quanti gli afiegna la Scrittura , fapendo ,, »e MiSridtft 

< +p) Antif, Uh. j. top. S. 
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t< alcre forze erano al comando di Sifera y il quale 
Àiggiornava in Haresbeth de’ Gentili ( H ) . Q^uc- 
fio principe adunque ridufie i figliuoli d’ Ifrael- 
h in l'ervitù , e gli tenne crudelmente opprel» 
fi per lo intero fpazio di vene’ anni; or comecché non 
Tappiamo > fé la loro fchiavitù fofle generale,* o ri* 
firetta alle iole Tribù Settentrionali , ad ogni modo 


V V 2 però 

non ne tvea , che cento foli nella Tua annata • e Vari» 
deferito ( -to ) * cofa mai dee aver egli penfaro poi de* 
Venti mila , ch« a Jahn «ffegnò Gioftff» ? Bifogna par 
confeflàte > che 1* anzidetto ftorteo cui per altre ragioni 
pon convien prefiar fede > che quando i fatti (bno fìcuri > 

S ui tanto in riguardo al numero de’ carri , quanto a quello 
elle truppe * poco meriti efTere creduto . Ma quel che 
▼i ha di fìngufare egli è , che febbene dall’ una parta S 
allontani tinto dalla fcritrara , dall* altra poi va d’ accordo 
colia medefìina in quanto al numero degl’ IfraeHiti , che 
fcolTero il giogo di }abin . non contando più . che dieci 
mila quei che valfcro a tanta imprefa ( 51 ) <. Non fappia" 
mo capire fu quali fondamenti lì appoggi per accrcfcere 
si prodigiofamente P efercico de* Camauci : ma forfè P uni> 
ca mira che avea fi era di onorare la Tua nazione . come 
In altri incontri luol fare , e di far comparire ^gP occlù 
ic' Romani i fuoi comparriotti* e i fuoi antenati* come 
perfone di lèmma qualità . ed nn tempo difiùuiinmi fu) 
genere delle Ipedizioni miliraTÌ* ^ 

( H ) Se mai a quefio tempo rifabbricata ancor non era 
la città di Haztr, pofliam ragionevolmente fupporre » che 
Hasboretb de Gentili fofTe la città , ove 11 He rifedeva > 
chiamata de’ Gentili , a cagione , come fi crede del concor* 
fo di varj firanieri, che fi andaron a metter fotto la .prò* 
teZione di Jaìi» , la cui polCanza di giorno in giorno an* 
davafi accrefeondo. Sì Hatar , come Hasboreth^ erano cit* 
tà polle lungo il lago "Smachon ovvero Sameebon t per den- 
tro al quale fegue il fuo corfo il Giordano, é preflo il 
luogo eziandio, ove fu in qpprelTo fabbricata C*!* )* 


so) Vi'd. Hiérotoie. part. i. lib. 2,'cap, -p. 
ji ) Vid. tofepb. lib s. eap. •. 
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però qualunque fede il domtnió di Jabìn'vtnnt a 
terroinarfì dopo vent’ anni' conforme abbiamo detto*. 
Anno venire al racconto del facto , efièndo a 5i* 

po il Di-Jera recato I’ avvifo , die gli IfraeUhi fi erano con» 
Invio tro di lui rivolti, c che aveano prefo le armi , con 
i7>J; intendimento di fottrarfi dal giogo, in cui fi trovai 
^*^*J«^'vano , comandò , che fi follerò pofti in ordine no» 

‘ vecento carri ferrati , e pubblicò un bando , che 
* tutte le genti d’ arme fi fodero unite per andar con- 
tro degli Ifiraelliti , il di cui efercixo non olcrepaf* 
fava i dieci mila uomini, alla ceda dei quali era 
Deborah e Barak . Il perchè le due armate ven* 
nero alle mani e Sifera infieme co’ Tuoi foldaci fu- 
rono del tutto disfatti e perfeguitati fino afie portè 
di Harosbetb dei Xìentiti , anzi quello iftellb Gene- 
rale mirandofi in un eitremo pericolo di eder con- 
dotto prigioniero, lafciato il Tuo, cocchio fuggi a piedi 
{I], affrettandofi di giugnere alla tenda di Heber 

i. . 

(1) La Scrittura non ci narra le parrfcolariti della bat» 
taglia fra gl’ Ifratlliti , e Sijtra ; ma molro è vcrilhnile , 
che vi (la data qualche cofa di draordinario, e prodigiofo 
in qneda feunfitta dell’ cfercito di Jabin , come farebbero 
fulgori, tuoni, lampi, ed altri fpaventevoli rimbombi dell* 
aria i ficchè da cagioni fopran naturali principalmente avef* 
fero dovuto ìfraefliti riconofccre vittoru si lauda, e . 
felice . Cio/fff» pei per darci più dolcemente a credere, 
che la si terribile ode di Jabin , com’ rgK fe la finge , 
fofse cpprefla , e dldrutTadi<lptccol corpod’f^er//rr/ ,mU 
notamente ne fpiega I’ azione della zuffa , rapportandoci , 
che nel momento delTo , in cui xqpfiinció a venirli alle ma» 
ni , videfì cader dal €1010 dirotta pioggia mifehiata colla 
grandine i che il vento fpignra $1 violentenientc in faccia 
a* Cananei , che gli arcieri loro , c i fronfbolicti ,' non po» 
tetterò far ufo nè degli archi, nè delle donde, ranco 
avean le mani gelate dal freddo . Crs], dic’.cgU, gl’ 
liti ruppcrc' le fchiere innumerabili de'’ nemici , e un gran- 
dlffimu numero de’ medefimi fu paffaro a fi] di fpada , e 
il rimanente reCò cpprcfso c morto fono i piè de’ cavalli. 
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il Ktnifé, molto ilretto amico di Jabia . Qui giuu- 
To trovò Ciaf le moglie di Htber innanzi i’ ufcio del 
padiglione , la quale veggendolo tutto atterrito , 1’ 
invitò ad entrar dentro > perfuadendogli'nel tempo 
medelìmo di non temer cofa alcuna , ciò fatto , gli 
mife a dolTo una fpecie di coltra per occultarlo, e 
farlo ripofare , del che il medefuno aver dovea un' 
eftrema neceflìtà ; poiché era fianco tra la fatica fof- 
ferta in battaglia , e lira la precipitofa fuga che fa co- 
ilretto di fare. Indi appoco lagnandoli di fentirli aflit» 
to da ardente fete , e avendo perciò richiedo un po~ 
co d’ acqua , gli fu in luogo di quella appreflata dalla 
Aia gentilifllma ofpite una tazza di latte frefco , del 
qual avendo bevuto a fuo talento fu ricoperto di bel 
nuovo . Allora Sifera pregò Giaele di fermarli a- 
vanti r ufcio della tenda , e fe perfona vi palTalIe 
da vieino , e dimandallé , fe alcuno folTeti . dentro 
ella diceA'e di nò. Indi Aanco all’ ellremo, e lalfo 
cadde in un profondìlllmo fonno , e Giaele traendo 
dal padiglione un chiodo, e con dellrezza' accoAa- 
tafegli. vicino , glielo conficcò in una tempia con un 
martello, ed in quello modo 1' uccife . Frattanto 
Barak , che infeguiva Sijera approllìmandoli alla teu" 
da , Giaele le andò ali' incontro in aria trionfante» 
e lo invitò , che andalTe a mirare 1’ uomo , eh’ e« 
gli andava cercando, nelle cui tempia flava ancora 
conficcato il chiedo . Così fu morto Sifera , e rima- 
fe eciilfata la gloria di Jabin, che in un momento 
mirò il fuo potere diminuito , e poi totalmente diArut- 
to da’ figliuoli à.^ Ifraellat i quali dopo vilTero quie- 
tamente per lo fpazio di quaranti anni (vv-)'f K).> 

. . :r. .1 

M 

e fotte le ruote de' carri del psoprio efercito , che tutto 
difordinaranientc sbaragliato fe ne fuggiva ( 5 a) . 

( K ) Di tal cataArotc Cosi ni rapporta le patùcolarìti 

.t^ 2 )Vid, Jo/tpb. ubi /apra. 

(w) Vid. Judit. IV. . .. .. f 
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.AH»» Per j'verità non r«ppi«nto;(}uel cheiectisd i'C<r- 
dtpo il $ui»ei , o quel die fi fece icoocrojidi^efiì dopo que- 
Diluvio ftj, tempo, per un lungo corfo. di «npi»a Ciocché 
AvaVti^ potrebbe di cerco anèrire» egli è^jch’ effi fi 
G. Cr//f, molto, .forti in luoghi v e maffima- 

1047. mente in Ger»f(il$nmrj fino al tempo dei Ds- 
viddet il quale avendo difegno di affiediargii, gli 
Jebufitti , eh’ erano .per. allora padroni di quella 
città o almeno della ^ircezet di ella i lero. aeppì 
e ciechi (L), dicendo che quelli. erano fuifieieuci 

j - ;» . .. 

'■ . .. ;i* 1.- ’ . . '.1 . ; . - . 

Dioftff'o : Jtàiu inoovtrb Barak» ^quando, coda! a p^np 
mare» fi portava contro di Hazor, e' fu da lui poftu ip 
mezzo • e disfatto : iodi Hator , fcegio dell’ Imperio fuo 
fu atterrata dalle fondamenta , c fi nnl il dominio de’ Ja- 
Uh in Htfser per la feconda fiata (53) . 

' ( L ) Non vanno' pomo d’ accordo gli Autori , & quelli 
zoppi, e ciechi ’ debbanfi con Gi^efi < 54) prender per 
«omini realmente fuggetti a queft’ incomodi , oppur. d’ al< 
tra maniera debb^ ùitefpetrare il fatto . Btc<arto]X 33) 
ammira, come in cofa sì chiara tanti mifterj fi fieno tro> 
vati , e penfa , che fu un* oftencazione fallofa e fuperba 
de’ Jebufitti , l’ aver dato in mano a’ zoppi , ed a' ciò» 
chi, vale a dire, alla, gente Mà cagiooofa , e debole fra 
effi , la' difera: della '.rocca . U Dottor Grtj^orio (54 ) ,,che 
he travagliato,. un’ ipicera dificnezione fu' tal foggetp fi 
perfuade , che qucfti fufiere gli Dei di quello popolo , de* 
quali dice il Salmifta, che avraa gli occhi' /enta veder*» 
e i piedi feuta poter eumminure (37): t'quefta fna ©pi» 
nione è fandata veramenre fopra argomenti molto plaulì» 
bili. In ‘ prima à' cagìcia di efempio come avrebbe mai po» 
tMto Daviédt/, fe cóli non fpfie, diUingueM i zoppi, c i 
ciechi, da, que*’, che fturpiaù.tì, fatrantcnte non eranq , in 
tal d.ifianza , che alFatVo farÀbe riufetto'' tmpoUibilei non 
potendo ofiervargli, «he mentre llavaiio pulii fuU’ alto 

(33) Vid.'EuuJem ibidem, , ^ ^ 

(34) f'’id. Ji/fpb, lib. 7. edp. a'.' ■ . ' 

(ss) f^id. f*laltg. lib. 4. Cép. /ìé. 

(3<3) Vedi il Commentario di Batrkk fu quefio Imogp , 

(57) PJalm, Min. 
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pér o^porfi ad' qui aiblitore li'TÌle quale ripccavafn» 
appunto Diaviddr, « fidandoci del tutto ai fico» ed 
alle muraglie » Ma s* ingannarono di gran lunga , poi» 

• i - chè.. 

■ Tj T- :j' • . ;• ó ) ; 

delle mura . In ferendo luogo , per qml ragione , pufirianr 
fupporre ; «he «1 gran namceot vt di ui dirgreaiatìia 
una Città piccola i ijuanto oc aUuiògnavanu per difcfa delle, 
mura? In terzo luogo «jsal motivo mai ‘poteva indurre 
ùavidJe a dire, come già dilTe , che f anima J'ua gii odit- 
ta, quando doveano eilcre piattofto quelli oggetti di con» 

S alHone I che di odio? Da tutti gli ansidem argomenti 
unque hawi buona ragione. da dedocre , che npn erano 
realmente i zoppi • e i ciechi della Città quelli , a' quali 
confeenarono gli Jetnfitti la difcfa della fortezza, magi' 
Idoli Toro , i quali coi) fono deferirti dal ^almifta , colle 
anzidette pungenti parole. Or eotefii Idoli furono piana* 
ti da cfll Alile mura , cane tanti difenlòri , che doveflèro 
refpingerc 1* inimico , e contro il poter foprannaturale de' 
q'uali cin fpcravano , che in vano Vavidd* con tuta la fua 
gente poteflè combattere, e tentar la (brprelà. Or qui 
cade in acconcio fare un parallelo dell’ anzidetto fatto, e 
il famofo PaHadio di Troja\ onde par ebe a ragione in« 
ferire lì polla , che gli Jràwjfrrt credeano eflervi forfè qual* 
che cofà.fomigliante de' loro Dèi (5t^i qDlO , che fofle , 
a que llo che del loro Palladio credeano i Trejaui Ma a 
tal congettura aggiugner vogliamo folranto un chimerico 
ragguaglio , che ne dà un Rabbino Giudea fu tale avveni* . 
mento Or egli pretende , che allora quando ASrama com* > 
prò la caverna di Mack-ptlab da’ figliuoli di Hati, loro 
promcttelTe con parole formali, che in tempo, in coi i 
poAeri foci entrerebbero in pollèflb del paclc , a cui ere* 
deano dover una volta fuccedere . urterebbero riguardo 
alla Città di Jeiut , e la farebbero franca dalle armi loro . ' 
Quefia pcomclTa, dic'egU,^ fa fcolpita fepra (fatue di bcon* - 
le.q/)ali gli hèn/ltti piantarono Tulle mura della lor 
Città , pretendendo . che Daviddt attaccar non gli .potefìi 
fe fenza rompere 1’ alleanza (freta con cllb loro dd prò*' 
genitore luo Abramo (sp). . , 

(j8) Vid, Clerie. in a. Regam ver/. 4^ \ ■ ^ . ^ 

()p) Elieter Pirke Abbatb , eap. jó. 
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ohè fu pre(k U loro rpiszxt p«n vù diraflàlco f M->)i 
n r«fto di quello avvenimentò , e eome iu il preft-' 
dio trattato dal vincitore , e gli abitanti , ella è . cola 
del tatto a noi ignota [ ar ] . 

Or certamente ciò dee averli per un colpo Ib- 
pranimodo terribile tìCunanei., generalmente parlan* 
do, e dovette abbattergli molto di coraggio; ma per 
maggiore difgraxià 'furono poi attaccati di vantaggio 
in Gtzer da Faraone' fenza che Tappiamo il 'motivo » 
che colloro avelTero dato al fuddetto Monarca ( N ) , 
il qual poi incendiò la^ior città ', e fece palTare a fil 
di fpada i Cittadini. Quella città fa in apprcilb aiftt* 



‘ ( M )' A quel che li è gU da noi oflervato , che fc'condo 
la relazione di Giofìjfo { 6 cì)‘ ,'g\i Jehufitei pofTedeano non 
meno la Cittì di Giru/altrnmt , che la fortezza di Sion , 
aggiugiiiamo jMriniente fecondo lui , che non ebbe a ften> ’ 
tar di molto Deviddi ad impadronirn della Città polla ai 
ImIIò; ma che la fortezza, o Ha caftello (t mantenne ben 
f^e alle dìfefe , fintantoché Gioebie non lo forprefe fe> 
licemente per via d”aflàlto. . 

'(N) Un moderno' Comentatore è di fentimento, che 
Faraone attaccò i Cananei in quefto fito, per compiacere 
puramente a Salomone, cni area data in ifpofa la fua fi- 
gliuola ; poiché efiendo i Giudei fecondo la fea foppofizio- 
ne • poco o niente pratichi delle arci da {wter condurre » 
fine un allcdio, non avrebbero potato giugnere a capo 
del loro difegno, d’ iiUpadroOirfi della città di Gater ( 4 i)ì 
la quale pur Tappiamo , che più forte nen era , nòdi Ge- i 
rujalemme , nè della fortezza di Sion^ nè di molte altre 
piazze prefe già da' Giudei . Un dotto Cronoloeilla chiama 
quello Faraone Ramefet Miammnn (da) , e il medefimo 
crede , che quella fia fiata la prima fpediziooc fatta dagli 
Egiuiani fuori del loro paefe . 

(do) Vii /i^ra , • 

(di) Vid. Clerie. in 3. Regum^ ix. id. 

(da) Vid. Manb; Can. Còron.ad Soc, 13. 14. ' 

- V t '■» • V . .1 . • . , 

(«) 3. Regum V. d. ufque ad p. 
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ta , 0 per meglio dire » riparata da SohmMt't quan^ 
do 'quello Principe i' ebbe in dote , prend<lndo^per 
moglie la figlia *ì\' Faraone (jf) ,. > • • i ( t . , > 

Or eflendo Aati i Cananei in tal > gnir< ^preffi 
àz^* 1/raelliti da una banda i-e dalia 'potenaa 4f’^^‘ 
na dalt*^ altra «'fa* parimente' dei tutto ■■foggiogato 
ridótto in fchiavitù il redante degl’ /4worrr/ , degli 
Hittìtei , de’ Perizzitei , degli Hivitei, e delli Jehnfitei 
dalle vittòrrofe armi di Salomone, la cui crefcente 
gloria trovavad già ‘in qaedo tempo giunta al ino 
.colmo . Or ella è probabile cola , che in quedo tempo 
i Cananei fodero ridotti tanto al verde , che incapaci 
di pagare il tributo a &7ÌoOT0«r, U mededrao non aven- 
do intendimento di derminargli affatto dal mondo, d 
todè contentato di venire folamente a patti con efiì 
loro « e che perciò gli aveffe impiegati a travagliare 
fu quelle grandi e fuperbe 'opere , alle quali aveagià 
egli dato cominciameato • A queda i'ervicù furquo pa- 
rimeme foggetti i loro difeendenti {z ]ì imperocché, 
quantunque da probabile , che Alt principio di quella 
'ì Cananei yZhhtzccizia avefleto- la ReliWione Gindaitat 
il crede hulladimenq , óh’ cfli fofTerò' diftint? ftmpre- 
.niai di' Giudei 1 e riputati come di or'TgTne men ncbi- 
>le«e dedinati perciò degnamente a fervire. Quello 
fii^adunque il loro dedino , coma d crede, e que- 
llo 'eziandio il modo, con cui venfiéro confud co’ Gi»- 
deì •, febbéné non d'poda àfreriré 'cbs'aTèuiia di cértb 
fu di quedo particolare (O). II perchè 'quel che re- 
T<,molK , X/J, • 




, n- -5 j . 


il- 


(O) Rapportoremo qu) quei palli «Iella Scrittura, che 
hanno più chiaro rapporto al noflro Aiggetto '* E tutto il 
‘n popolo rimanenre ìegìi , Amoèrri , .tìittitei , PerÌLtitri , 
„ Hivitei , p }ohufitei. f che oion^ erano figliuoli d’ IfracU 
,, le ; cioè i ligliuoli di coloro , i quali erano rimali 

.11 c : I (r 

(>) j. Regum IX. 1 ( 5 . 

(t) Ved. ver. ao. ii. Ved. parimente Efdri zi. 55 , S®« 
ti Nehcm. xi. 13 . . • i • .- 


Anno 

dopo il 

Diluvia 

ipStf. 

avanti 

G, Crijl, 

iota. 



DB' Càl^^XKJ 

■ita di vania^gtb « iiatMa S* quaito ejj^ti è,, die alle 
'Frìbà-éUt alla, quali*,, ccmm IbfKa abbia ooo 

detto , fu importo difStio mme A dura g^o, di lit- 
•vidt ,’* (SniiMd- prapruauems co4 detti.* & trovano 
«ndbtrtrìiaci, ,c®fe cb» ci a*)ti«o tf ioferit*» elie f 
fliedeiiim rimafiMio lempremai - m LiUortà iudg» U cor 
; . ' - ■' •. • 

; , „ éopo fili nel paefe , » i quali i iìgUuoU d* Ifrttllo ncn 

^ avicano nocuto fterniinare a tener dell’ interdetto , S*^ 
»* moae gli refe tutti tributari, e foggetti fino a querto 
giorti» (Sf) . Net rkorritì poi dalla febiavifù rt f» «»*» 
w de* figiftrtilr de' fttvi di Se/e*wwe in q«c*fte .pewdet E 
^ ■ttieri; i> « i rtgtbne t » de'fdnw di.S«e*eawMk 

„ moo crrcMto aemntadue /»aU»lu«<gJJ fimUmeap 

jlte rt Cà. edeeuone de’ A^enWwina cungiuntaatente co’ figiMi*- 
Ji th’ /irvi di' $i/9m0Me (ds). Or por intendure il veto 
icnib di querti 'due trirìnii Telti , i noftrl TrathiWri ei 
’ibtndano al ptifflo , qnaliche querti- fofh?tt>'"Rìai 4 figliuoli 
'de'Ceweeer etmAinnm aMa feoieviti da Sshmtm,. Ca*> 
■tueceoid hv dificditi , ' obs incoatra nel rendere ragieoe 
ideilo fearfo numeoo de' medefinti , ha morto i Cemeat^Ei 
,«d.artegnare altra ofigine di quei , onde fi fa 
colpe di perfene rimade dalla icbiavitìi di BàKhmé , rn 
io parte ci riufciif con qualche divario da*la Scrittura foe» 
fe rintracciargli preffii Woftffa , il qual dopo averci detto, 
che Sahmrnt Ibggiogd qoei piccolo rimafngUo degli orti- 
' nati Cm»smtr,.eh* abicavane ■m il moitcc , edA^ 

eaerfi , agfiugne • «he ìL Taibuto loro iapofto iOonfirteva in 
«^eiioter iMdelimi Javoai, ,e travagli da lervi,- ond’ 
(erano ot>bli|nti di mantenere a Stiomrée un carro numC'* 
ro £ fc biavi, che doveano efiétu impiegaci in eòlHvar*^ 
teh’eno, ed in altre fortr di fervili travag^, b bd erti 
( continua egli il fno racconto ) presedeano , c invigi* 
lavano fecenro rtabiliti Ufiziali, per ingingaere loro que* 
Ha • o taf altra potzion di &cica , e per fioja efeguirc 
. A cortero agglogaendovi quei * che ritornarono di 
pabihni0 , ne cont* te Cento cinquanta d| quei., che U 

* . I ■> » ;t> J. l; 

(dj) ?. Regnm ix. *o. ai. 

(df; E/drm II. J5. jl. r ■ • f * " 

• f'iA Ntitm. Kt. j. . . 

(fiS) Yid. Jt/ffb. Anììf, m. I. t$p, 8, 
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Ha marittima , e che avendo poi del continuo fatti 
progredì nella navigazione , nel conmeVciOf e nelle 
arti utili* giunfero finalmente al grado fommo di fti« 
ma e riputazione * indi per gluma 4ella loro gran fii- 
0 u, furono eziandio comprefi fotto il celebre nome 
di Fnnfj . > ^ • • 

■ ■ ■ • ■ C../ 


' I 

X*» SB-1 

Ihacciarano per ma «he n«f ponnem ptuvares 

«inqiieeeMe vcniekin^oe ^ altri, b difcendetnÉ d«’’eu^ 

fiw «ra 'iiKem>t «iècMmiia4fecenCDtt«ntafetce^(47)ichi^ 

vi* ohe ftoMMo fnnnùfiobMÙ coi rimanente di tutta la 
anoiticudine . Or fe quelli tre numeri li unifceno inlieme»^ 
averemo io tutto la fomma* di ottomila cinqueeento » *e 
dodici.; e può ben’ efTere , che follerò tutti M 

quanti C*»smti t ma pur -il Autnem i fcaefir di mólto» «• 
IMA ^mndo fiippoc non vogUaitio» che ic 
«• delle petfone piu ragguardcvolt fn' C sm a m e i folle al 
dettamente confnfa e mdchiata co' Gtudòi » che *on Vi 
lufte affatto maniera da potergli diftiiiguere . nppum » 
, ciocché pare più probabile, che una gran quanini dfe* 
medefimi rimanclse nel luogo della lUrorchMVéiÙ ( N> ) . 

■ai. —Il ■ aa.1111.1. »** . n i M .i, ■!■ ■■ . .< «i < , »«|i 

( N. 34.) Toflaebi gli irrullìtì fi vtddere ingarnuéti da* 
Qsbaamiti » fmram aàfitro da Gia/uè addetti al perpetuo, e 
dura fervauia di t^iar Ugae, e tirare acqua ftr fuh^ 
ilici camodo% ed %fa dalla fabbrica délTeu/pia, nfque-hv 

J rafcnt tempus . •retee aiau regiflrato . Jófua c. p. v. ult.» 

'or tanto Ju 'indi 'in ioi detti Nacinei, VaV a dire Jiontdx 
e dallo fièffa (Stafifó fervi .pdbBlici . ' j’ér / figliuoli dè* 
fervi di Salomone , i* intendono quéi ' t“bs derivavano éeP 
Projeliti , parimente deftiuati al /addetto mi niftera , V eg^ 
gap I. Parai, ai. c a. Parai. 1. v, 17.: non tra dunque 
tumlagevolt il diftingutrt una tal gente , 

(d;) V/V. Eundem ibidem lib, it. cap. 4, ^ 





' rrwt (• fi i n ' , • ' 


V origì- ^ S'^ "0* luogo [tf’i avvertito ft^ch'e 

Ite de' ^ quello popolo ripetea la Tua difcendenza parte da* 
Filiftci . , e parte da' Capbtorim , i quali amendue 

.derivarono da’ lombi di Mtzratm figliuolo di Cam , il 
di cui padre fu Noi . Or eflTendo quella la loro ge- 
nealogia , chiaramente d fcg^ge , che fia flato 1’ Egit- 
to il loro primiero foggiorno . Intanto altro non nma- 
' ne qui' da dire .incorno* all’ origine ^di iqu^da uazipn»» 
*fè non .che fare a’ nollri .leggitori • un racconto pi^ 
pinato di quel che già -abbiamo lop dato {b) circa 
le dottrine pòco o nulla .verifimili ; poiché per tali 
. 4 ioijriputiamo .quelle, d’ alcuni dotti nom'ini .incorno i 
3popoli Casluhtm \ 'tt Capbtorim .[.A ] . .Ma .avendo nqi 
'nera ferma rifoluzione di torre peti quel che è'pof- 
'libile a'noflri lettori l’ impaccio di tutte quelle difcul^ 
filoni , da malagevolezza .delle .quali non fia compen- 
,fata da qualche .vantaggio confiderabile « e di nan lu- 
fingargli con .congetture avanzate con qualche poco 
.di prefunùone du.jUomini .dojti: per^ qu.e(la .ragione 
altro non diremo con certezza > fé non quello che iie 
dice Mtti in altro luogo-^«fi quanto -a -dica» ohe 



(A) Intorno a* popoli Cetlubìm , e Capbtorim alcuni let^ 
tcrati awirann , che i Caslubìm fofieto gli antichi abita- 
tori della Colcbidt , deferitri da Erodoto > ed i Capbtorim 
fofsero i Cappadocj dell’ Afta Minore . Ma 'i^nefta ipotefi 
-da nói di già (ij rigettata , fari ancor 'tiel ptogrcfso del- 
ia Storia con .nuove ragioni impugnata . ' ' 


( I ) P'id. fupra i 


,e , 1 .. 


1 



( fl ) V id. fupra , 
\b) Vid. fupra . 

( r ) Deut. 11. 3 j. 



effi ^rJ^*^<t»>DVÌeiv’^/Vff> , ch« Aiwv»* 

no in lìthurim ' fino <d Ataok', o fia Gaz* , e vi fi 
fennarono . ^M!«- ^benché pofitivamente , nè 

fi pdfia afiantf^con^eftùrarb iitcmpo-, in cùi avvenne 
^éfhi éf^lfiVifà , ‘è fuoti d» dabbio , . che i : Ca* 
tt*lrim!.]‘t , dè' quél» i derivarono^ 

‘Vennero ‘‘^rlpnateeote dalr%*w»vil;«ttaè paefe.de 
Irtedefidii/pA''!» “difrtoe* » ‘ch-effipvk * 'preT» 

janthtc^5^fed''«oftÌe: -Qaindi' paffiamo a .dare/il tl«à 
diftihtò rag^aglio > «he poffiamo di quefta ricca , <f 

iatem Regione ■:> i j i > .r.j . .. :i 

f. qr. lVf^t^sàt* fifipi fihk dàlOrerf. , a^anHamauh II patft 
éoiiofcHitO (bìtto fi ilottCM dè^ PniCr^tf.» giunfe in Fili- 
orogreffò'^ tettipó tA' tantasripntazioac ,<lche. diede dei. 
il fòò iioitiè-i dalta^’tii Regione^ di’ coi efib «on.jfBn 
ce^a' foie» pBrtCì; anni. «ntt^ paeicj.di Pror 

éiffhne'4a. élla perone col • ntédéfimo nome, difiinco 
Ihchè %‘Hi nfo anche la^jiempi néfih »?eflèadb (blidi 
'tfri/Kifirl delhi ÌL^arìj#«fCiiier&;>>iibn >me^ «he, delle 
t?rrrd CéfVM!' di' dtieftd 'Vocabolo nelle dlefie Icnlboi 
lI''pertBè "léttbft probslbile , che dalia voce PMUfiinà 
r Grrrf 'aVeflIèro fatrth' <}tfelb di' P«/(p^ìm ; comecché 
ìlon ' vi fn^RChino OdHiinf I dotti* che fi ftudiano rio^ 
vAhtrd t’ etimologie mii- ifiefibiCrero linguaggio ( fi )i 
'^ chéVìtigaiiniiuy •certamente 'allfingrofib . Ma.U^ 
fci^M ^ dé> pÌMe>di fatta ddpata paflìatoo a nof> 
lii-e. i’ fìhiti di q^a^a contrade, che per la ragione, 
th’ibbiahdy'fbprt recato qpud chiamarfi \t\Palfftiiis 
I^Ò pribtdertte tofi dètm . EtPera qaefta una contrada 
‘chli'!.difiè|ldeV«ft‘liingD il marche che aveaperjimiff 

ópi ‘i t4iuO . :'ì: li'som l;; ' u|.q ..i • ti . ► 

-»0 Isti aiau.Hod &!tur. (.vnì] ; ùf:. il ?;Ìjìj ij, ii 
£7<::>iidd6Ì i/l 9 < v%V\'»'ì ’ui: 'tI n i"i i 
6 j^) I nMrfimi vafent’ iHimini 6nno deni^ la voce di Pii» 

|t/ÙK da, Città delP^/Via; onde fi fup- 

pene eHcc,,Ycniito qaciro’ popOlo* prendono il' noine di 
quella Citta' oa uda voce’, che figilificai^j»yey'tna 

'nel dei^tfo Meli' opera pià''difio(Ìinlcatà<fÌ| dìctèci diften* 
dercTBo a miglior occafieoe . 



ti aU’OriwiK le IVibèi-di , • da ~ J • 

mezzo di l ’ AmaUtitidt • ed u p^te , febbene forfè 
tifai poco il paefe di E4wn\ alle barHia occidentale 
il Mare Jil-e*l0trrimn i: e :Anfl|me»te ^verfo il leuen- 
trioite comunicavB colle «Tribd P®? ,vefiti 

quella contrada ert albi pfù Ut^fa > cte larga » ma 
fton era molto ccnfidetaBiJe fw ia fua eftenlìone > 
tvewdo appena quaranta miglia Inglefi di lunghez- 
ca i avvegnaché quel che arvea di ellea£ooe » era 
poi compeoi'ato dalla -dovizia del terreno «, VeHb il 
mare ella era , ed è tuttora fuor di dubbio piap®* 
fàt ne! ó quattro rtiglift lungi dalle rive , nrincipia 
ad alaacli m ou>MÌ'i od in colline , che non 1^ pr<^ 
ducono abbondotucmente quanto è neceflàrio per il 
feftentaoiento della vita» nM ancora ogni fortaj di 
dono più prefievole dello naturo , c formano di van- 
taggio una delle prù dobzibfe profpettive del mon- 
do . Egl’ è vero , che in quello luogo non vi è al- 
cun -fiume confiderabilc » ma quello difetto vien ri- 
poroto do un gran novero di fonti » torrenti » e ru* 
fcelli-yche derivano da’ mortti> Non ci tr«terremo 
qui punto a richiaiKare all’ «fame quel che riguarda il 
temperamento del cUma , lo natura delle ftagioni, e 
lavorio naturale di quella amena Regione,- pot^- 
doKi eóò vedere tieUa (ieograftodel P»eje di Prowiffio- 
if*t di coi fepo qecda una delle più celebri paru . 

• ■ Non Ahotanio cerronteote i. ben farro tralafaa- 
fe !e titsà di qaelVo paelè s il perché qui noi 
f «mimoreneino , « ne feittmo la miglior defciizio- 
ne, -che ci farà poffibde * cominciando da quelle, 
che fono più dappreflb al mezzodì . Gaza la più ce- 
lebre di tutte le altre flava nelle frontiere del de- 
ferto. per cui fi andava all’ Egitto , e fu fabbricata 
^ue Ir ore miglia hfhgi dal 'mare fecondochè fi |md 
inferire da’ monuménti più autentici-; E comecché 
non fi lappia qual fófle^quefta città nella fua origide* 
nel progcdlb però-dol- ceupo venne an tanta ftima 
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per la faa forsa , per la fna bei ti » ed eftenfieae « ake 
non ebbe pari . Nel linguaggio Ekréitt vie* derta 
Azat, arrtro éiazabf e cb’ Siritmi Azst onde t 
derivata la voce Gaza » che in lingua Ptrfiaaa ligni> 
fica Ttjòrzt fuppoitendofi che ahbaa airuta caie fignb- 
ficazione dail'efìèrfi Caaabife aalia fita gaecca coiura 
d' Egkf lèrvko di eda »! coree d*on ■ogaasmo (d). 
Ma tale congettura non dee tecerfi in conto » anati 
qual chimera dee rigettarli , poàchò ove anche £Dlfie 
certo» che Cambife avcfic fatto cai oTodi quella ciò- 
tè» h conferenza che fe no ùafiedfoQ'è da oiou mor- 
fnentOy non potendoli fbiidare akan lodo argo<BC*un 
(opra una Ibmiglianza da vocaboli» e idi appdiacive 
in drverle lingua • I Settanta prohabtimente furono 
i primi a chiamare Gaza quefia città; poiché effi 
rovente «fimo il Cimai ove gli Ebrei & valgono dell* 
Aitt . 

In apprelló la mentovata dttà fit detaa pacimeiv- 
te Jone » o Minta ; eif mare per età venóvanaba»' 
gnate le fpiaggie da Gaza fino all’ Egitto^ fii inonù* 
nato » fecondo che vogliono > il mare Jmìcq , elTende 
fiata in apprellb Gaza nomata altresì Jt [f]. Or 
quella citta é da Mafò (g) lìtaara in uno de' quattro 
cintonìàel Paefe di Prérnij^net e propriaixvenoe nella 
parte » eh’ era toccata in forte alla Thbà di Giuda » 
giufta la divilìone fiuta da Ciofrè^ di tutta il paefii 
{b), Elia febbent > parecchie volte foie fiata prelà c 
foggiogata , i fUijiei naHadineoo fempre. la ripiglia» 
rono, e fé la coolervarono £’ difficile in ve^ 
ro , anzi, knpo Arile il decidete» lè prima aareliè lo 
fidib fito , il quale fembra ai di noftri , eh’ ella ab- 


(rf) VlÌ“Pompbn, Mei/ BK" f . éap, ti.' i v . i • 
(r) VW. Stepnhn. ubi fupM/ Jn ' ; . ' 

(/") Vid. Eundem ad vocem< Itwtoi» . r . ’ ■ ■ 
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J r» A l'TlSTBI^ DA VILVW) 

tria avuto fallorthè s fioriva li è* verifiimU 'peròrf che, 
parlmance cka'prirfcipio fiaflìi 'ftita' fondata iioruiede- 
Ììmo 4nogo,’0 atmeub pòco 4diaiitt« q»a*»«0 
edificata foprk aa rialto di texteaoi ct« miglia, XQiOitr 
ca itingi dal l mare y' fecóndo chsi abbia m0\ 4?®f ° 

che riufoiva lòitiniimento 'malagevale’li’ ac^óftacvi^ 

Jieó le 'profonde labbie vi dalle quali veniva oirfo^da- 
ta [ ] J benchòl nn altro Scrittore affermi > eh edà 
era lungi appena^ un miglio dal mare (/) » divario» 
il quale punto non ci diamo, briga di conciliare,. All 
avvifo poi d''un<loelebre'.viaggiéiore fi? 

enfiai non ingaiinà> inieOiegnaroc il vfiro 
di’ prefente giacere fopra di una colUna atjptwata 
da delixiofe Talli» :>phe fono anch’ effe parimente 
circondate da una catena di colline [ iw] » ma,, nulla 
foggiuDge delle profónde labbie » che. ù die* 
fiate intorno di efla , e che fc tali fono quali fi, rin» 
vengono deferitte Ibpra ^ egli non potè probabilmen- 
te 'paffarle fotte filenzio.i Ma febbene non fi 
di coir antico Storico [»]» che deferive 'il filo di 
quella' città,' rifpetto .al terreno che la circondai 
pare, atl ogni modo , che vada dì concerto, coli’ anti- 
co Geografo ( o ) , da cui abbiamo noi pigliato la di- 
fianza rammentata in ultimo ‘ luogo , che,, vi era da 
Gaza al marè^'', > diflanza cioè di fette lladj » va- 
le a dire pocofimen di un miglio (/>)> comecché 
la frafe da cfKfiui nftta in iquefta, occafione fiaitaijto- 

efenra»- che da 'effa non fiipuò'raccoghere, alcuna co-^ 

fa di certo-v fier'*lvet, poi più facilmente comunica-» 
zione col mare, avea ella un porto detto [?> 

l'.'lt h ;i, 1 *. ... .5“® r. 

(k) Vid. Arrian. lib. i. pag. iS<>. 

(/) Vid. Strafa, lib. id. Pag. 7S9. 

(») Vedi i viaggi- di. San^s lib. 3. pag. *'Vf/ { ‘ 

(») Vid. Arrian. ubi fupr*. • i,;;» .tfil.u; Si‘'r V\ } 
(0) Vid. Strafa, ubi fuprar' , • - ’ , V: 

(/») Sandys ubi fupra . • e 

( f ) Sozomcn. Hillur, lib. 5. cap. 3. & Marc. Diac.-,»n,v\t. »• 
Poiphyr. cap. 8. .t'V 
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C ^ T». IK S E Z, mi. SJfi 

che per quel che pare, non fu in ^ran ripntàzioné 
iniiaiui (ilic Cf’ijl-antino ne cambiafle il nome dt quel- 
lo di Conflantia in onor del Tuo (igliaulo Coftantiut\ 
onde l’jancicu nome di quello porco è poco conoi'ciu- 
to . Giuliano poi avendo in odio fommamente 
tìno . mucò il nome di Conftantia in quello di Porto 
di Gaza, o Ila della parte marittima di quella eie- 
tà (/); e per quello motivo appunto rinveniamo al- 
cune liace il nome di Gaza in plorale 'Guraif' (r). 
Non avendovi' alcun chiaro fegno , onde polfiamo 
argomentare che la Marittima Gaza , o fìa I* anti- 
ca Madama, folTe ftato di Tua natura un. feno di ma- 
rei comodo per il ricetto delle navi; polfiamo per- 
ciò fupporre , che qualunque fofle fiato eflb feno , 
gli abitatori ne avellerò fcelta una parte più accon- 
ciai per formarvi un picciolo porto ; llcchè le' navi\ 
che aveano quello luogo per porto ordinàrio , o pur 
quello , che il frequentavano , dovettero, elTer tutte 
proporzionate.^e alla qualità, e alla capabità'del me- 
dellmo S)^credp ancora , che^ il fuddetto feno lìa 
divenuto guallo per la continua violenza del mare , 
fecondo che colla fperienza vediamo tutto’ dì avve- 
nire^ Io Storico però nulla ci dice fu taf particola- 
re ^ pi“limili^*aweaimenti nel vero' fe né' veggono 
futtbglornb gli efcmplj . ' ' ( 

"Atttbedon,etì un altro porto di mare altresì appar- 
tenente a Gaza, lìtuaco verfo -il mezzo giorno di Mada- 
ma , e quali difcollo tre miglia da Gaza , e di ellb 
favelleremo a difiefo m appreflb , come di un luogo 
iholto riguardevole .' Non polfiamo però di certo ’af- 
lerir^,’ quanto antico'follj’e quello porto, e fe in tur-’ 
to q in parte fufle appartenuto aGuzu, '.^vrem defti'4 
occàfione in appreflb di favellare di quella città, come 
di un luogo di qualche conliderazione . Or ripiglian- 
Toma^lV. Y y dg 

( r ) Sozomun. ubi fupra , Se Mar^. Diac. ubi fup. 

(/) Vid. Hieron. in Dan. xi, ' 
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4o il filo deUa Storia di Gama ^ non U cifèrifcmo pan? 
so a nùnuco > concentandoci d’ avvitire ibiatuence « 
che ù> dijrecd tempi h»lFf i ie di^vvencorc delta gnet*' 
xg , che aiie volte fi rinveene in ano ftaoo nolto flo' 
xido > di£efii da foni muraglie , «d oraaca 4i efiìù; our 
gnifici edifici [Q* volte tn ubo fiato molto 

«liferabile e baflb. Dopo molte rivolte ella rimafe li 
poco popolata , che nel nuovo Teftamemo.vi^n dec-r 
.Ca un defirP» ( r } , il quale ' fé era , come è al. di d’ 
•Mgi , certamente rimafe un luogo » quali del tutto 
sonito di abitatori , e che non avea in confeguenaa 
forza veruna da pocerfi difendere [« }i. imperocché 
, - . , ^ : m-£ 

. ,• ■ • 1 ■ C 

'■ f C) La fafflofa e celebre Città diCae#, benché al pr^ 
/ente (U un luogo nu^èhino * pur natravia le lite, reti* 
n nuie rendono- ttftiiaoniara* deU’ antica magnificenza . Vi 
«» /! ritrovano in molti luoghi fcmpHci tetti fofienuii d^ 
»/ y*k1>ì pilaftri di marmo Paria > de’ quali pilafiri altri fo- 
i> no fcmplicemente lavorati > ed altri intagliati Con arte 
t, fopraffina, e curiofo difegno . Or prcfentmiente quelle 
« fuperbe colonne fervono anche nelle mifere capanne per 
n ufo di foglie di porte . per vago foftentameoto delle., fi* 
M neftre , e, di fomiglianti altre cofe , dopo averle divife 
„ in pezzi, Verfo il full’ alto della collina veg^ 

I) gonfi ancora le rovine di alcuni fmifurati archi fprofoiv» 
„ dati entro la terra, e le fondamenta d’ un altro magni* 
i, fico edrfrzìo ; c quindi 1* tiltimo Sontiacà fece fcavar fuo- 
,, ri pilafiri di marmo di grandezza tanto iMrrdibile • che 
,, fu obbligata di fargli fegare per potergli traf^rtare « 
n fervir d’ornamento per una Mofehea al baffo della val- 
„ Je “ . Ma i Giudti fi mofirano pur troppo ftravaganti 
nel credere . che qui foflc fiato 1’ edifizio • che Sanfiut fè 
piombare fu Filifiei (»). Di paflaggie ci/hvien ofTer*' 
vare . che il noftro viaggiatore fembra confondere Majn» 
émt , t Geco , e farne un luogo medefimo ; 

, t 

(^) V-eJ. i viaggi di Sandys Hi. j. fg. tì6, 

( » ) Aft. VI I ». j5. , 

(a) Sanrf>’s‘ubi fupr*. ^ , 
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in qnanto al terreno si fertile , qaal fi era quello dt 
Gaza , non potea elTer giammai merkevc^ dianept> 
ceto sì improprio [ w ]> pigliando ài nome di Gaza% 
giufta il Àgniiicato Tuo ordinario . In quefta circi era 
particolarmente venerata una fai£a Ikitil chiamata 
Marnas [x'\. Trovafi ricordato il nome di G«m 
iniieme ccm quello' di Tira , ediSiJawr mentre 

le altre città , le quali erano fine forclle , come non 
meritevoli di ilare nel grado delle Città di rimarco 
di quella fpiaggia marittima , non fono puntofram* 
mcntate . ó 

Ailéguiamo perciò U fecondo luogo ad A/iaiott', 

Atkatam, Aikkateny o fia Atkahn , grande c celebre '' 

porto di mare « fiteato ia quello paefe al Settentrione 
di Gaza , e lungi fedict y teoondo gli antichi « o fe- 
condo i moderai » dodici raglia da quella città t « 
conofeiato fino ai dì 'noftri Ibtco io ftellb nome , 
che gli vkn dato dalla Scrittura « e dagli fcrìcci de- 
gli antichi Grati t e Romani , che qoafi con una Ipe- 
eie di venerazione religiofa i’ onoravano . il ioio 
cambiamento accaduto in quefto nome -, egli è , che i 
Orati dilungandone la ccrraiaaztone ^ ne fecero A/ta- 
knian . Quella città non meno che Gaza toccò m 
ibrte alla Tribù di Giada , che smpadroaifiìenc , ma 
perdè ben toftu . Non lì può muover queftio- 
ne circa il fico di Gaza , e età AftaJaa v imperocché 
elleno ai di noftri parimente fuiEftono > e più di una 
fiata fono Hate vifitate da’ viaggiatori; il perchè in 
ciò non perderemo gran tempo, elfendo cola di pic- 
ciol momento • Or fecondo fcrive Gìafijfo { z] , Afta- 
fon era fabbticaca in una gran pianura , ed al Tuo 
. , Y y a tejn- 


(vv) Vid. Eitndem, & Anton. Gali, tpud Relend. Ta- 

laft. Tlluft pag. 78 ì.‘ 

(X) Vid. Stephan. ubi fup. & Hieron. Epift. si. ad Lct. 
(y ) Vid. Lacam lib. j. 

(e) Vid. Jorepb. de B.-lIo Judaic, i9>. 3. cap. t. 
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.tempo era ben forte jb'cd *:avvegnachè iiafi da noi 
collocata fuir orlo del. mare , 'c di eflfa n’abbiamo 
fatto un porto markimo , con , uittociò la mcdelìma , 
avea pur \xa& Majuma (i«)]come l’avca anche Ga~ 
za', non fappismoi però ypreciCamente, per qual ufo^ 
fervifle . Quefta potè effer forfè una parte <liilinta 
ideila citt^ predo alla fpiaggia ,del - mare ; oppure 
j Afcalon non era tanto contigua al mare , od avea 
(perciò bifogoo del comodo di un porto alquanto di- 
.flante dalla città ; dnaliuence la fpiaggta dj Afcalon 
divenuta difadatta a ricevere vafcelli , fecondo che 
, abbiamo notato di Gaza , fu d’ uopo cercare un al- 
tro luogo in quelle vicinanze , e fondarvi una città> 
Checché però, ne da,- padiamof andir- qualche colà 
di più certo. Afcalon celebre apprcdb. gli-anti» 
chi per più ragioni. ElUiÀ, Patria di Sèmiramide 
.Imperatrice deHV/f/5rwfV ''la quale , ci dà J’ oc- 
-caflone di rammentare ancora il lago , che d vuole 
-edere dato vicino a queda città , in cui la Dea Drr- 
Cfto fua madre , non fodrendo la vergogna di un 
>fuo ardente amore , dal quale incondderamente erafi 
lafciata tralportare s* immerfo , e fu trasformata in 
,un pefce (i» ). Viene condderata altresì, come; il 
primo luogo, donde ufci la prima volta una fpecie 
di cipolle, dette Jcalo^ni (r) che vuold dalla deda 
città aver tratto il lor nome (Dj. Ella era celebre 
( ■ pure 

/ 

/ 

( D ) L’ etimologia t delle cipolle chiamate fem- 

bra a prima villa un po ricercata ; ma pure il Latino 
nome di quella pianta e Afcalonia , di cui i Franctfi ne 
han formato la loro Ecbaìott e in accorcia ne han poi 
fatto Sbalot . 

( « ) Joàn. 'Hierofolym. in A£l. Concil. Codantinon. 
Tom. V. ,, . . , 

' (^) Ui-.dcr. Sicùl. lib. i. part. i. pag. tfy, , . 

(r) Vid. Stcphan. ad .vcccni AVxa^u>y, / 
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pure 'per gli fuoi vini: ( ), e per il novero mara-r 
vigiioìb de’ -.fuoi colombi ( e } , il quale come in tal 
città fia (lato sì prodigiofo , il diremo appredò . Me- 
ritano anco particolare ricordanza i Tuoi cipredi (/) 
eh’ erano riputati bellidimi , e gli draordinari pozzi 
attribuiti ad Abramo, e ad //àteo (/). Nel .profen 
guimento di queft’ opera faremo motto delle vicen- 
de , alle quali ella foggiacque . Quel che .ora di ellà 
città rimane, è degno di poca rifledlone . .... 

Or facendoli più addentro in quedo paefe, rin-. 
veniamo Asbdod , o da Azotus città poda circa do- 
dici miglia verfo il Nord-Eft di Aftalon . Queda cit- 
tà i poda in jin dto Mediterraneo fu celebre fenza pa- 
ri appredb gli antichi , e ne fanno autore un fuggia- 
lco»che' venne dal Mar RoJJo , eia chiamò 
ovvero Qapra dal nome di fua moglie (/&) benché 
ciò fembri un errore . Fuori degli Edomìti altro non 
lappiamo , che den fuggiti dal Mar Rojfo-, nè neghia- 
mo che queda piazza abbia potuto edere, rifatta e 
fortificata da alcun de’ loro capi ; nulla di meno non 
poniamo perfuaderci, che le abbiano dato il nomedi> 
Azotus, poiché fecondo ogni veridmilitudine è. una 
corruzione del nome Ebraico Afbdod , che fu in ufo 
molto innanzi , che gii Edomiti fodero cacciati dal 
loro^regno . Ma per feguire il filo di quel che ri- 
troviamo riguardo a queda città, ella era poda in una 
campagna ad'ai fertile di frumento (/), e fodenne il 

. . più 


• I - ' . 

Vid. Alex. Trall. lib. I. cap. 3. , ic Albert. Aquef. 
Hiftor. Hierr^olym. lib. <x. cap, 15. £( ji. 

O Vid. Pbilon. apud Eufeb. de Frxparatione ■ Evang. ^ 

• (f) Vid. Diofeorid, de re Mcd. lib. i. cap. 134., &' 
Plin. lib. II. .. 

(g) Vid. Orig. centra Celfumj., .& Eufeb.. ad .vocen» 

PflSLp . ‘ 

(b) Vid. 5 c^ban ad vccem 

(i) Vid. Jofeph, Antiquicatum bb. la. 
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più tango «Àcdio , che ricrùvifì regiÙraco oeH* Uxoria» 
dove fi voglia ammettere per vero , che Pfammeti- 
titt impiegò ventinove anni per renderfenc padrone . 
Inv^eflà v’era un tempio eretto in onor di Daga»* t 
ed in cai quefia faiià Deità veniva fpeciatmente ve« 
nerata . 

Quafi airOr«M/# 'di Az»t»s erari la cittì di 
che verib i mezeaiù tempi dalia faa fondazione fino 
a che tu difirutta tii refidcnra de’ Re , e ben famofa; 
ma pur troppo breve fu la faa durata : poiché ben 
prefio fu pareggiata al (nolo, ficchi al prefente non 
vi rimane , che afiài poco > e quafi nulla de’ ata> 
feriali per poterla dclcrivere . fella é celebre per 
r avanzo de’ Giganti, o fieno gli Anaàim , che vi fia» 
bilirono la loro dimora . Quan al Nard-Wefi di que« 
fia cktl alla difiaiiza di nove miglia iti circa era 
Eira» , detta corrottamente Actanm } intorno alla 
quale altro non abbiamo da dire . fe non che quefta 
fei la più tènemrionale delle cinque cittì , ed in con- 
fégnenza cktl di frontiera , che in effa adoravafi il 
celebre idolo Ba»l'zeh»d\ e che ella cadde final- 
mente in «ale fiato abietto e mifero > che benché il 
(ito «OHM , e 4e confiderabili vefiigia ancora di quel 
che fn «na volta . dovevo efière in rinoraanza per 
il cerib di ben molti lufiri • di efià però non fi (è 
OKMto alcnno dagli Autori profani . 

Or qoclte furono le città dette per eccellenza I» 
cinque città FiUfiti , e per le quali ebbe {qualche 
fiata il lor paelé il nome di PentapoH , ed inefiefog* 
giomavano eziandio i loro cinque Signori . Eglino 
certamente ebbero delle altre città . fraUe quali fu 
Otrar degna di eterna memoria per efiervi fiato 1’ 
antico feggio de* loro primieri Rè ; ma non potendoli 
con efattezza alcuna determinare il fuo fico, iàremo con- 
faci recarne (ek) R nome , e per lo fiefib motivo paf* 

ferc- 
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feremo lòtto filenzio 1« altre piazae , e gli altri lu#» 
ghj meno, imporuRti . i t 

11 lor paefe era ne’ tempi awichi rewo 4a’Rè« 
i quali catti aveaho il tìtolo di e-elie p«c 

r appunto furono di quello popOlo> de’ Padre 

e Figliuolo , quei che ebbero a trattare eoo 
ed j^act^t ma. fecondo che abbiamo ■ notato fai/(dllan- .■ 
do de’ Cénétui » e come aUi^ lì ¥«drà itel pregvefo ' 
fo di quefta= iloria , quefii prùoi Re eoe avevees ami. 
gran potere , Lo feettro perd nei* fi jBemenéevfran ’ / 

pezza infila mani de’ Re> iiUp«M€«hè al tempo tU . . 

M 0 iè la ioco; Monarchi* fi et* di' già. murao. ù» 
un’Arifiocrazia di cinque ' Sigiaori , i quali per Piali . 
canto fembra,, che in pane, folle ro iodipeodeuti gli' 
uni dagli altri, comechè poi fodero probabilmmicei 
fenuti ad operare di eoncerto per l’ utile comune .> 

In apprelfo furono retti dapn Re,, avvegnaché non) 
lì podà dahilire l’origiiie di queHo^carobiamoato, nèi 
fap^- feifu fpontaneo o nd. 1 Redi quello fodoan»» 
do governo , furono detti , come ci fnrtbra 
febbene fodero dati parimente chiamati col- nome di- 
Abirnehib , Or di tre de’ medelìrai Principi diremo) 
ciò di particolare, che fapjMamo , cioè che-. la pofo' 
fauza loro : par che fbife ridrecta (r* cenfioi ->3110»; 
angudì, adendo edì obbligati lin qualche modo-m- 
rendere conto di loro, condotta o’i ptò pceantt nobiltà 
del paefe , e madlme ài Sonori a qeei cimque.fbr'* 
fe , i quali crediamo, che avellerò continuato a- 
governare fotte quedi Re-i e perciò tfembracj , che i - 
medefimi Re abbiano fatta la iempike figura di pre- 
federe a- tutti gli a&ri, quali piecte -ctfre di dato , 
fenza che in effetto avedero alcun potere ; governo , ' 
che molto raffomiglia a quello di Polonia , fecondo 
ch’è a' tempi nodri. Tutto ciò che II ritrova -raen> 
tovato intorno a quefta feconda razza. di Re , egliò,* 
ch’ein rifedeano propriamente in Garé oe’ tempi lo«' 

... . tO) 
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VlSnnjA DÉ'‘ FILISTÈI 

nj più fioriti ; di qui ppi il feggio reale fu trasféricà 
in AfcaltH t e di qui filialmente in Gaza . I Filift^i j^r 
dirla'in 'breve nudrtvano penfieri del tutto inclinaci 
alia, libertà) non aveano in ulb la circoncifione',.ed 
odiavano al fornaio 1’ adulterio , almeno ne’ principi 
del loro Impero.- i - . ' . > 

. lùopo aver tali cofe narrate , egli è fuperfluO ag» 
giungere , che quefto era un popolo molto valorofo , 
ma aò che menta ofTervazione 'particolare fi k » che 
ii>F//{/?ir/> ropratntto fi fegnatarono per la loro- indù» 
ftria-. Pur nondimeno il carattere de’ mfedefimi deve 
«fiere riguardato in vapj tempi , petendofi dire' molto 
bene , che Tempre < non fu lo fteflb popolo . NelF età- 
di Abramai Z'ù'IJdcco erano in vero una nazione j^che' 
ofièrvave' con .elattezza le leggi della g-iafiizia , e dell* 
ofpitalità) e fi ‘può credere che continuarono quafi’ 
colle medefime difpofiziooi Torto la prima ftirpe'de'^ 
Re, dopo cui , per quel che Tembra', $' introdu^ un 
cambiamento totale nello fiato politico , nella religio- 
ne , e ne’ coftumi . Il perchè dipoi vennero fimiii ail* 
altre nazioni idolatre nelle fiiperftizioni , e nelle^ini- 
quità . Ne’ facri libri fi fa cofiantemente motto de’ 
medefimi , come di firanieri , e Tebbene ebbero il poT- 
Tefib d'una delle migliori partì del Paejè Ai Pnmiffto- 
ne, nblliadiiaeno 'IDDIO ’ non volle mai permetter^ 
che ne fodero. caccTati ^ fuora , poiché efiì traevano 1* 
origine daii’.£^/>ro ^ e non già erano nativi del paeie, 
ilquaie propriamente era fiato da IDDIO promefib 
ad Àbramo , .ed ai Tuoi diTcendenti . L’ arroganza , ed 
ambizione de’ Fìlifiei era fenza pari , come • altresì T 
odiai, e haverfione che .portavano Agl' IJraoUti (£), 
; . . ■ ' • con- 

"(E) Che l’odio de* Fìlifiei contro degl' ìfraelliti fia 
fiato anridriiTimo «.{i raccoglie dal Tefto de’ Paralipomeni 
(}) , le cui parole fono le fegueati ^eì di Gatb am- 

(-) I. Paraiip. vii. ai. 
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contro de’ quali furono fempre oftirtati ncitirci , c 
terribili; per la qual cola benché /DD/0 apertamen- 
te lì di..h:ara(re contro di e^ molte fiate , e maflime 
quando trattenaero I’ arca prelTo di loro > indurarono 
però Tempre i prupr) cuori» e chiufero gli occhi al- 
la verità» lufinganiufi potere -un di venire a capo di 
atterrare gl’ IJraeiUfi « Pare * eh’ abbiano avuto i lo- 
ro Dei in una venerazione lèmma , in cui ben fi 
mantennero , non oftante che. molti» e l'ommamente 
' Tergognulì‘ iòlfèro gli afiirouti » che quelli Dei ricc- 
' vettero in prefenza dell’ Arca condotta à»* Filijtei in 
‘'fchiavità>eUendo giunti ad' una rara ftupidezza , e per- 
' fuadendoli » che i loro Dei poteano proteggerli t beH- 
‘chè avélTero -veduto la loro impotenza Mi:un modo 
' t) ilaieré Furono molto applicati al traffico r a cui 
ove vogliamo darne 'giudizio' dall loro ftabii imeneo » 
mofirarono d’ clTerfi dati fin da principio > ma poi 
Tomo IV. ' -Zz coll’ 

« •• •' I '■ Kf.M ». nn .1 ;r ') C'-:' 

' Mtztotmo i fytìMolr d? Epbrtim, tV trono nndoti » ra» 
, pirt il 'toro btfiiome avvenimento non vedefi 

<. rapportato in,vonin idtro luogo» e i Comentatori diverfa- 
^ mente lo rpiegano *« ma in riguarda il tempo » rn cui do» 
vette fuceederc , la maggior parte convengono » che fu al» 
' Torchè gl' IfrotUiti' dimoravano nell’ Egitto . Ma poicltè dal 
verfetto fegtiente icorgeli chiaramente» ch’efso Epbrmifn 
aacor vivea ; fuppone perciò WTorgum, che ifuoifigliuo» 
li calcolarono malamente il tempo , per cui doveano cfsere 
- fchiavi nell* Egitto ; e vollero imptdnmirll per confegpen» 
». za troppo pre^ dtl potft di fromijfiont , .Al contrario il 
■ Dottot i Ligbtfoot (4) crede, che que’ di Getò ufartero vio- 

• lenza» e cbeii figliuoli di Ephraim altro non abbiano fat» 

, to che foltanto difender Ce ftefii », e il proprio belliame , 

• Ma.'fe I prendiam le parole nel primo fenlo , che è il plà 

• Semplice » e naturale » potranno renderci buona ragione , 
r. per qual fine Moti non volle condurre gl' Ifratiliti per 

la linda de' Fiiiftti . Or fc così andò il f^tto > certamente 
.iFingiufi» fu zttecUlima » e molto ftraordiaarie il rìfenti» 

RICQCO • . I 4 ' 

( 4 ) Anaotat, im.Qtntf, fnb fine. 
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coM’- arrivo de^Vì\Ethmiìf fuggicm,aji t^po di Dà- 
vitide M ] - divennero idi> Cflleèvi. nego;i^ni;i , che ji 
<xte9Ì vnnbtai,' dbeglii^efetircuno Mt<i;igu 4 rdo a que- 
altfiiprwQli, e per qifeOa Ragione dié> 
‘dei<o il 'nome di iPaiaJìitfa [/],i a, ,cuctp il .paelo ù^- 
;h»rlio loro oonfiniu l^sdoro. lingtia don i^to di;f- 
'‘feriva da quella degli 'JSIrrii il perchè poteano di 
leggieri -comanicarh i propri penUeci , come fi può 
MgevOlntente inferire, dal lorp commercio epa ,4èrvr> 
I ma «d Iftuco', iìccbè in tdtta quella Provincia di ver- 
fe-’NazKoni' favellavaso ndia ileda< UdgQa.r. benché 
'forfè in 4irietri aJqaantq.difFeMiiti < Nop vi è, dub- 
tibio» che ^{lèdevano rie <med«dìmpi 4 rri», «fpiepze che 
' i ^p4ù delti -iiomifa, «4 ingegaoll 4el loro timpv >,e 

• forte alevni tra' lóro c{mtmaggioC'{Krfezione4i qiual- 
' rivoglia altra perfona del mondo. Aveapo uadi loro 

de’ ' Giganti , comecché non pofllamQ ^.^duinare di 
cerco > fé quelli furono della razza degli Anakìm , 
'"che fi ritirarono in queflo paefe »icaciBÌati -.che- furo- 
' no da Hebron [ fw] , o fe la' loro gigantefea ftaear^ , 
, non fodé che un puro accidènte. Or qui fa diiojpo 
..altresì avvertire* che loro fia attribuita l’ invenzióne 

• deir arco, e delle frecce, ( F ), c eh’ erano, foprainme- 

■' do deliri e pratichi a faperfeue fervire . , 

‘ , La 


f py ■Primachè dì 'PtlM^ntK parrìITere ^1' Ffiil^ri ) ove fere- 
‘ defi (s)i che da principio abìrafaaro come appreiso' da 
^ noi farà provato, fi tuppone , che avehdo arato • Toccafio- 
* ne d’ incomodare i loro nimici ,'e quelli' «fando ognicaa* 
tela nel tenerli fetnprc in certa diflanaa luAnni’ da': elfi, 
' abbiano perciò i Ttlifiei inventato 1! ufo deli’ Ateo r')e del- 
Ite frecce, armando con tali armature i loro più bravi fili- 
dati chiamati ■C.btretèitet {€) , il qual nome dinotò poi tana 
quella nazione , come frappoco direnu}! ‘ ‘ > 

( 5 ) FeJ. La'Serittitra Crene/egicii di Sed/ei^feg, tff, 
(<S) F/V, Boebart. Ca», lib. i. caf, ly. . ■ . 

(é) Vid. fiipra pag. la*,. ^ 

(/) Vid, Cumberlan. Otigin. Geni Antiquilt. pag. jpJ' 

(wj Vid. fupra pag. i yo. 
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La ?oro Religione cambiò in ai Veti! tempii ìm- L*E*U- 
■perocchè ictco i loro 'pritm Re eveano il sreiIelìiT>o gi»»t <f#* 
'culto xVegli Eò*eì., avendo ricevuto da 

DJO un avvenimento mentre: che per il timo- 
re , ehe ebbe Abramu ài paleiare , che - 5 <»'d :era Tua 
'moglie, avea gi$ eflu A't/imeletoo itìÌo\\no di 'peccare 
colla medefìma , e dai linguaggio, e dalla condotta , 

^ch’ egli tenne in quello inOuntro i fembra che avef- 
fe in còflume di converfar coimP/Oi<, In, appreHb s* 
immerfero id infittite hi perftiiioni , ed indiverfe Ibr- 
I ti (i* Idolatria ', tavendo ' ognuna delle ''cinqtte . città 
^ '^ilittipati avuto un Idolo particolare . fii^rnA^ Mar- 

■ Marnash (•)» era una Divìaità t adorata > in 
''Gama'i, ib quale poi, per quel che dicefi'*, fu trafpor- 

tata inerita (G ), otre fu veaeraca ibcco jl npme di 

■ J Z'z » . -jr,j , Gifir 

, ' ^ ' ' T ■ 'f! 

(Gy Potrain agevolmente aiàegnare la' ragione^ per cui 
VÌàoìo Mar mas da Gaza fu tratlararo nell* Ifola di CreM, 
fe ammettali per cofa vera , che i Fìtifiei li ftabilirono 
. -nella fuddrtta Ifola, ed oltracciò, che i medelimi fieno 
. ^ati una colonia di Gdz« luogo particolarmente confacra* 
tOj al culto di quella falfa Deità . Troviamó i Fi/iftei in ra- 
. rj luòghi della Scrittura ( 7 ) nominati Ceittbites , e si pa* 

, ximeiitc Ibnu< chiamati da quell* fjtalewe'. (f) ritrovato da 
Da^ìddt ,'mentrt perfeguitava A^atecitì , che brucia- 
’■ to aveapo la città di Zik/agj onde 'ragionevohnenre Infe- 
i., sjx pofltdmq, che. ’qu cito 'era il loro nome Egitiamò , ov- 
, vero, ebe fono tal nome furono elli' Conolbiuti nell* 

.re. fn ^ni luogo, in cui leggefi nei Tefto Cktrtthim j 
0 pure \bèr4thit*s , i Settanta traducono Cretefi ; fiCCome 
J,. il nome di Pbiliftbimes in (quello di AthpbyM , che ' vale 
Stranieri \ e quella è la migliore ragione ', che fi pofia ad- 
dp'rre da’ dotti , mentre fanno difceiidere i ^etefi da’ Fi- 
7 //?rf"; come pUl fembra, che fWccUnO de* Cereri , onoran- 
i dogli d^U|,^ efia^ difeendenza, fna di quelli ultimi avremo 
quaiuó prima l’òccifiòne di rtgionart v ' ' 

(7) t. Renani XKL.ì'ì. t6.Ezecb.xxv. 16. Sopben. tt. 5. 

(8) 1. Regum. XXX. verf.it. , 

* ‘ *(»’)' .V 4 d. f Hiettonyàt ia Efai, . - ■ i 
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' Giove Cretefì . Dagone avea il fno t«mpio in Azotut , 

‘ e par cbe quefto Tta' flato il più \ antico, che più 
fi ebbe ih conto fra i loro Dei; al che U puù di 
vantaggio aggiungere, che il di lui culto ebbe forfe 
maggior durata di verun altro [ o j > che non fu di- 
' latato fuori del paefe ; fìccome pofCamo fupporre , 
che neppure fi fofle dilatato il fuo . Egli vien fatto 
' inventore del formeiito , ovvero dell’ agricoltura , 

' giuda il figniiicato del fuo vocabolo [ P ] • Ma non 
ci polBamo perfuadere , eh’ egli fofle mezzo uomo , 

' ' e mezzo peice , come cel dipingono alcuni , o che 
* fofle la ftefla Divinità, che la Dea Sirisna DercetOt 
: fecondo altri , rapprefentata per quel che fi dice fot- 
ro( una (ìmigliame forma , eflèndo la noflra opinio« 
ne fu ciò , che queflo Idolo avefle la figura di un 
uomo , facendoli motto delia fua teda , delle fue ' 
mani , e de’ fttoi piedi [ j ] [ H ] . Quello' Dio 


( H ) Sembraci cofa fuor di dubbio , che T Idolo di D«- 
gone avefle i piedi , e ci muove a ciò credere una Grecit 
lezione Stttauta , rappomu da Fullero (^9), in' cui li 
fa menzione della mutilazione di in quefle parole r 

Mf>cVifiifrA reùn'oSùvoivrovap>ffi»)juii'i'a, le quali parole 
. fecondo che ognun, vede chiaramente ci addicano, che Itjmolm 
~ . de' fuoi pir</i erano date tolte via; cioè piedi . IQell' 

- , Edizione , che niornalmcate abbiam traile mani , e che va 
di concerto colla Copia Veticane, fi legge: reC ixve twv 
, o fìa /« Juole delle tnemi ; ciocché fembra aflbrdo , 
poiché non abbiamo mai veduto, che la Gr/re voce 'x^oc 
fignifichi le pelme della mane ; onde rigettiamo quella in- 
rerperraziooe • eflendo ua’infenfata taarologià quella , che 
fiegue, dicendoli appreflb» che // meui di qnefi» IdoUpur 

(9) Vedi Fuller nel fv» affette del MomU FiigehlH. 
II. tap. IO, ja. mel margine . 


( • ) r. Machab, x. 

( / ) ViJ. fupra nelle note . 

(f) Vedi Fuller nel fuo afpetto del Moote ^ifgah 
lib, a. cap.. io. $. 3», 
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era adorato in un T'empio nella Città di Afotut^ 
ed avea forfè 5acerdoti impiegati a fervido di 
continuo [r]. Dopo Dagont veniva B{ul‘Zekuk ii 
Dio di Ekron , che nel nuovo Teftamentp è nomina- 
to Btlzebub , e Principe de' demonj , comecché il fu9 
nome propriamente iignifìchi Signore delle m^fbe, 
titolo che alcuni credono elTèrgli (lato imputato per 
obbrobrio da’ più Teveri Giudei altri con' mag- 
gior ragione lo pigliano per un titolo molto onorevo* 

’ lei datogli da’ Tuoi adoratori » come Hercules, Apomt, 
ed altri Dei , de’ quali (i magnificava il potere 4> cac- 
ciar le moTche > ed egli è molto verjflmile , che da 
lui traefTero l’origine le altre finte Divinità Pagane 
celebri per la medefima potenza fu tali infetti. Ma 

' quel- 

• * 1 

~ furano mozte fino al polfi% dal che neceffiirlamente he 
ftegue I che nel primo luogo malamente le mani foo* 
fptegate per gli piadi , e ohe Dogane avea mani, , e teda, 
c faccia, e piedi. Se dunque cosi va, non vi ò 'motivò di 
formare di quell’ Idolo il moflro di Orazio , attaccandogU 
, una ceda di pefee ; quindi ncn polliamo, che ammirare 
r ellro ' della più parte de' letterari . che vogliono anxi 
derivare il nome di Dogane da Dog pefee, che da Degan 
pane di /armento (io); hè ci fembra malagevole cofa. Io 
- fcegliere bene fra quelle due etimologie , dall’ altiina delle 
quali abeiamo ancora motivo da Imporre , che i Filifiei 
.. imparaflero la loro Idolatria daH’£g/r;o (li) , e'cht Daga» 
ne folTe una copia d’ Ifide, cui lì attribuifee la della 'in- 
venzione del frumento; non gii ch’cflì originalmente t fe- 
' co r abbiano condotta dall’ Egitto , poiebù la ' loro Storia 
cbiaramerte ne Cttella, eh’ eilì portarono di là un, punì 
fideroa di I^eligionej; nè troviamo , che Masi in alcun luo- 
gq neppure una. volta dira elTcre dati, tutti gii ‘Egiziani 
del luo |em||)o immerfi nell’ Idolatria 

(10) ViJ. fupra ér fef‘ 

(11) Ved. la Canne jjiant dell’ Ifioria Saera, e ProfaUB 
di Sbuekfard. 

(r) I. Regum, v, 3. q, , : ; 
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tjuelchè pruóva, che quello rieoi® no» gli fa importo 
^er obbrobnd egli ^ , che Oeuzìa non averehbe focto 
quello ‘nome mandato nella fua indilppiìzioiie ( r ) a 
confultarlo . Per la t^al cofa conchiuder il tlee , che 
‘quefto nome di B'aat-ztbub da^ •faoro Storico iia prc- 
<io in tin fenfo obbròbrioid e d* mgioria > m» nun co- 
sì da Tuoi adoratori , come per 1’ appunto divenuto 
era il Monarca Otìiz^a nella fua infermità • i quali in 
'così chiamandolo col Aio proprio nome» non inten- 
deanò punto d) '-fargli alcun oltraggio, anzi onorarlo 
'per quel fuo potere, che avea , talché fe tale non 
' ^iTe rtaro il Ibo vero nome ,l’ anzidetto Monarca 1’ 

* averebbe chiamato per via d’efempiocol nome co- 

* Illune di Baahzebaotb , Signore degli efercitì % ovvero 
Baal-Shamin , Signore del Cielo , o con qualche al- 
tro nome Amigliante a Baal-zebub . Ma non A fa 
bene in qual modo , e /otto qua] forma veniva rap- 

■ prefentato, poiché vi fono dt quei, che lo collocano 
fu d’'un trono colle vefti Reali, e altri lo dipingo- 
I no alla guifa di una mofea [ r } immagine in vero 
molto diver/a dalla prirna , Ma lafciaudo da parte 
I tali ofeuritd non fi dubita , che I* oracolo di quello 
Nume divenne celebre >pec la Tua^ fciicnza univerfale 
d« tutte le cole; là quale Airipatata verace, ch’egli 
av^va facerdoti'lpropri , e che ne’ tempi mezzani al- 
m^noMcl Aio c.ultol, c/Oh (bnima anfictà , e follecrtu- 
tudine venne cpnfuhato da<coloro, eh’ erano dcAde- 
-'■'rofi dell’avvenire j ovvero bramavano faper l’cc- 
culto .• Ri fpetto ad Aftalon {») ci fembwra , che 
Dercefo folte la propria Dea di quella città; ma poiché 
1','^ folamente i profani fcrijtori ciò ne atteftano, nulla 
dicendocene i Sacri , pafl'eremo a ragionare d’altro. 
La fola città di Gatb pare , che forte P unica tra le 

, f cin- 

r- > . • , , . , 

(j) 4. Repm i, i. 

(t) Vid. rrocop. Gazeum. 

( « } Vid. Diodur. Sicnl. lib. 4. f«S • ds., > 
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cinqtie cictadi , che non ebbe propria Deità; il perchè 
leggendoli nella Sabbia , che quello popolo rendea ono-‘ 
ri religioni ad Axfbaroth ( w ) ovvero ad Afiarte , vo- 
lentieri c’induciamo a credere, che Gaf/^ adorò que- 
llo Nume , e tanto maggiormente , che quella tra 
tutte falere ’c'ttà ebbe maggior coiminicauone- con 
Sidone. Ma qui rralafceremo di favellare dell’ anù- 
detta città , avendo occalione di ragionarne prad di- 
fiefo nei progrelTo di quella florla'. Quante) poi -lai 
culto de’ Filati, e alle cerimonie di loro religione 
diremo in generale ( giacché in altro modo non pof* 
lìamo far parola ibpra una materia così intrigata, ed 
ofeura ) cn’effi aveano Tempi affai grandi', o alme- 
no certe Cale molto fpaziofe , deftinate a celebrare 
le folennità di certi tempi llabiliti , t di altre feUi- 
vità [ iv ] che foddisfacevano a doveri ellerni della 

• loro religione con molta pompa., e con un concorlb 
molto grande di .popolo da ogni parte , e finalmente 
che donavano a loro- Dei la miglior parte delie prò- 
prie fpc^iie, e che feco gli portavano aiteor nelle 
guerre. Aon vieti fatta parola nella 'Scrittura, che 
l'acrilicall'ero a mcde£mi i propri figliuoli , e pur dà. 
non oAante li. fanno da effo loro derivare i Cureti 

I). 

1 ’ ’i - ; 

' (I)'I Cnteti fscriiicavano i loro igl iuoU a &rrtfr«a (<>)• 

'c la raffomigliaoza del loro nome a' quel ét' Ceretbiut ùl 

* erodete I ch^fli fodero un medelimo popolo (i}), che i 

‘ Fiiifiei t me poiciiè non poodì in conto alcuno provare, 
‘che t abbiano mai praticata una si barbara, ed 

'inumana eìrimoivM ne’ facrilìc) , può elTcre che i\Cureti » 

1*. abbiano altronde imparata.) 

' • Il . ■ j 

'( le ) Iflor. epmd Forpbyr, Uh. i . fd, 

■' (i}} V td:' Bochert. CajHt , ^e, • , . 

w) I. Kegum IX, xxxi.. io. 

Vid. Judic. xrt. 17. 


• V iSTOI^tJt Dt*. PIIISTEI 

Vìflorìd 'Oramai è-tempo 'di . far -paflaggio alla ftoria di 
t/t’ Fili* 'quella Nazione, per altro Araordinaria. I Fi/ifiei per 
^(=1 ' verità vennero directamence dall’ Egitto ( R) > benché 

' - y r ' : . non 


\ 




■ f V 

' ,' (K) Alcuni Ùalent' uomini la fmtono altrimenti incor« 
(io all’ origine do’-Fiiifiti , e gli iu modi la ragion di fo« 
riniglianza , che vi ha &a il nome di Catluiim , e quello 
'degli abitatori della Co/eiide prefentcmcnte chiamata M/«» 
gre/ia ; onde è piaciuto loro di credere . che i Fi/iflfi 

S afTalTero da principio per quefto paefe , c che quindi pren« 
ondo la volta verio l’ Egitto , s’ impadronilTero nel cam« 
(nino del paefe degli Avim , e vi lì lUbililTero . Boccorto 
(14) tanto A.lafcia trafportar dall’ autorità di fradora , e di 
■altri. Scrittori intorno alla conformiti . che pallàva fra gli 
abitatori della Colcbiit , e degli Egiùoni , che tiene ciò 

S er certo, e dimoftrato: ma pure il dotto uomo avrebbe 
ovuro riflettere in tal parallelo ad una cofa la più impor> 
tante . quanto a dire , alla circoncifìone . la quale non era 
^nto in ufo prefTo i Filiflei / laddove , fecondo lo ilelTo 
Erodoto , efattamente era ofl'ervata da que’ della Colcbide , 

• Afa d’ altra parte neupuc lappiamo , come tanto edifìcio 
. debba fi innalzare falla relazione di queAo Storico; poiché 
il medefìmo parla di elTi , come di abitatori della Cotebide 
‘nel Alo tempo, nella quale aveano si lungo tempo dimo> 
rato, ch’era incerto il tempo, in cui vi andarono a filTar 
la dimora .* fìcchè da Erodoto non fì potrebbe ricavare ar- 
gomento alcuno fermo c fedo, per provare, che que* 
della Colcbide de’ quali efTo parla . fòdero veramente i C«- 
sluhim di Mosi. Similmente fi pretende, che i Cep&rerini 
‘da’ medefìmi Scrittori riputati progenitori àe’ Fi/iftei , ab- 
biano dimorato nella Cappodeets, Provincia dell* Afia Mi~ 
‘nort preflò alla Colcbide. In' quello luogo, dicono efli (1 5) 
rirrùovafi una Città chiamata Sidft' e la contrada ancora 
' Sidtn* , della quale parla Strobome . Or poiché Side in Gre» 
ci', e Cttpbtor in Eoroico fìgnifìcano un forno graKOtt» 
kavvi ragione probabile da credere . che lo fteflo luqgo da- 
gli Ebrei folTe chiamato Cttpbtor, e do’ Greci Sideoe . Ma 
per vedere la debolezza di quefto argomento. 'badi il con- 
fiderare . che per fomigliante capricciola ragione i Copbto» 


(14) Vid, Pbaltg. Uh. <4. cap. ji« : 
( ij ) Vtd. Bocbttrt. Sébi foftd. 
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non (»3 giunto a iioftra notizia , nè jI vero motivo ’ 
nè il vero tempo della loro partenza . Queichè però 
fi fa di cerco egli è , che veggendo nel loro cam- 
mino , >che gli Avsm [y } dimoravano in un paefe 
T omo IV. A a a mol- 


. rim vengono (Ituati ancora neW Aff’riea , nelle ba;e della 
'gran Syrtis, la qual crcdeli chiamata , Itdo civ 

colare , appunto perchè forma una fpccie di' mezzo cer- 
chio , e quirtai dii appoggiati a quel che riporta Plitric 
(id) intorno all’ origine di quello frutto, ne deducono» 
•che perciò dagli Eirei era cosi chiamato il pomogranato» 

S erchè quella fpecie di pomo la prima volta fu crarportata 
a quefto luogo dell’ Affrica . Un altro giudiuofo moder- 
no Scrittore ( ) vuol Cofa più probabile che Cdpi6ror di- 

noti 1’ iTola di Creta , onde rimandiamo al mededmo i no- 
Ari Icrtori , perchè olTervino le ragioni di tal fuo pen- 
famento . Qual poi Ha il noAro fentimcnto intorno i Ccy 
tluhim , e i Caphtorim 1’ abbiam già dichiarato , e confaK 
guentemente i noftri lettori potranno titrovacgli llttpui 
'nel luogo, ove abbiamo fatto menzione de’ medellmi (17) . 
Certamente ella è un’ imprefa temeraria il pretendere di 
cfporrc la Storia de’ Filiflei , innanzichè li partilTero dall’ 
Egitto , ovvero dall’ ultimo luogo della loro dimora , e pròna 
che .giungclTero nel paefe degli Avita ; contutto ciò lipor- 
Ceremo in poche parole ciocché altri han tentato di Ico- 
prirc in una materia alTìopata da tenebre sì folte . QucAi 
n è il .dotto Cumberlind (iK )> il q\ialc dice, eh’ edì 
foggicrnarono co’ temej ovvero c(/ Caaanei nella Re- 

I pone di Gotben , vale a dire , in quella parte di Egitto , 
a qual era prelTo I’ Arabia ; ma che veggendo poi ii loro 
pacìe occupato e forprefo da altre perl'one del languc loro 
cioè dagli altri difcendenti di Miztaim, il lafcìarono in 
abbandono, per fottrard dalle difgrazie , e pericoli della 
guerra , la quale era già imminente per accenderd tra’ pa- 
, Iteri , e tra gli Egiziani nativi di quel luogo, e di là ri- 
tirarond fu quella Regione , ove ritrovogli Abramo • 


(iC) ViJ. C ferie, in Gvntf. x. 13. 

(•il) Vid. Ca'met. DijJ'ert, in i. Regutn . 

( 17 ) Vid. Jupra . ' 

1 (iS) Vid. Cumoerlait, in Satteboa, pag. 373, 

(>) Deut. 11. 53. 
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molto ameno, e fcrtHe ,e cono(ceiidofi d’aver forze 
badanti a fcacciargti, penfarono di farlo , e già man» 
darono in effetto il loro penffero. Non ci polli ;imo 
perfuadere , che il loro novero folle molto eecellivo 
nel primo loro ffabilintento in quello- paelè di nuo- 
vo conquiftato ; imperocché il loro Re anche nell’ 
■ età à’ Iptcc^ ebbe qualche gelosìa della potenza di 
^ queffò Patriarca : cofa , che ci dà a conofcere che 
, Ja Tua non Ila (lata molto grande ; ma forfè col man* 
tenervilì ben fermi per piu anni , divennero poi 
1 molto piu conlìderabili per il numero di quelche 
furono nella loro origine . Ad ogni modo, fuppo- 
nendo, che quello Regno foflé foggetto all’ ordinaria 
0 , debolezza di tutti gli (lati poco conofciuti e famoli 

a notare ciò che Tappiamo della loro lloria. 
ledi I. Abtmelecb (L) loro Re nell’ età di Abramo era 
un uomo fanto e giullo , e fembra che aveffe trat- 
tato con D/O (t). La Tua relìdenza era in Cerar» 
di cui vien nominato Re, e fi fa che fu per lui fa- 

talif- 

( L) Un ttXfbiliftiiMus chtCiefiffb (ip) reputa figlino- 
lo di Mitraim , palTa preiTo alcuni per primo Re de’ Fr- 
lipei (ao) , e dal nome di lui 1’ anzidetto Storico deduce 
quello di Paltftima . Checche di ciò ne fia , egli è mol* 
to probabile , che o i Filiftei prendeflcro il loro nome da Pf- 
iujtum , o pur Ptlufium da eno loro , conciolliache , fecon- 
do comunemente 11 crede, in quello luogo, o almeno in 
quelle vicinanze fi llabilirono da principio, (ai), e forfè 
non c’inganneremo in fupponendo , eh’ elfi abbiano fon- 
data quella Città, e che nella medefima abbiano fatto 
dimora, fintantoché o per forza furono .collrecri a slog- 
giarne , o volleie vdi propiia .volontà lafciarla in ab- 
.bandone . 

{ 19 ) yofepb. Antìq. lìb. l. cap- 7. 

(ao) Viti. Hift. Jul. i» Regtt. PaUft. 

\i\)'V;d.fupra. » J 

,(t) Genef. »x. j. tc feq 
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calinimo lacciuolo quella foverchia cautela» ufata da 
Àbramo , Imperocché e (Tendo queftì palTato per il 
fuo Regno, nel ritirarli eh’ egli fece dalla funefta 
valle di Siddim, allor fumante lotto il calaraitofo'f***^*' 
giudizio del Cielo , ed avendo fparfa voce, che '* 

gli era non già moglie, ma l'orella , Abimekcb ve- 
dendola ne divenne forte amante . Il perchè nulla avanti 
conofeendo oppodo a’ Tuoi dcliderj ,11 fece condurre G.Crifta 
dinanzi Sara, ma prima che da lui fodé data tocca, >^P7- 
IDDIO r avvertì, che reftituiHé queda donna al fuo 
fpofo , fotto pena della morte ; ed egli in queda Di* 
vina vidone allegando in dia difeia l’innocenza de* 
fuoi penderi , e modrando aver frefea memoria della 
terribile didruzione di Sodoma , e di Gomorra ; Si- 
ONORE ei dilTe , difiruggerai Tu parimente un Popolo 
giuftoì Q^aad che egli avelTe forte temuto , che que- 
llo popolo avede ad elTer punito per una colpa im- 
prudentemente e per ignoranza tentata da edb Re . 

Quindi ottenne da DIO in fogno rifpoila tale , che lo 
empì di fommo conforto , avendogli quedo fupre- 
mo Fattore manifedato , che conolcea, ed appro- 
vava r integrità di lui ; e che perciò avea avuto a 
cuore d’impedire , che ei drendede reo, e colpevo- 
le i e dnalmente eh’ edb d farebbe placato, ove Àbra- 
mo d fode interpodo a pregar per lui . 11 perchè do - 
po quedo avvenimento il primo palTo, che feceAbi- 
melecb fu di pubblicare a tutti i fuoi valTalli la vidone, 
cofa che loro apportò fommo fpavento . Ed in appref- 
fo fatto venire alla fua pre lenza Abramo gli diman- 
dò, qual’ era data la dia colpa, per cui lo avelTe in- 
dotto in un iì pericolofo errore , che averebbe po- 
tuto produrre coideguenze sì funefte per fe , e per 
tuuo il fuo regno . Per verità . egli didè , voi non 
mi avete trattato bene : che fu mai da voi olTervaro 
ne’ portamenti , e ne’ codumi miei , e del popolo mio • 
per cui avete 'prefo motivo di fofpettare , che noi 

Aaa 2 fJli- 
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fcflimo capaci di commettere ' violenza alla voftra 
fpofa? La rifpofta che diede Àbramo a tali rimpro- 
veri fu il confelfare ingenuamente il vero , dicendo , 
eh’ egli avea temuto , eh* efli non f^lTero 'ben ilfruifi 
delle vere cognizioni di D/O, e delle Ube fante legg'i, 
■e che perciò l’avrebber potuto privar di- vita, ego- 
derfì in pace e fenza alcun didurbo la fua fpofa i ed 
'aggiunfe di vantaggio , che nominandola fua forella , 
• non avea detto cola alcuna oppofta ai vero, edèndo 
ella in effetto tale, anzi per far meglio la fua'apolo'* 
■già refe' il Re informato, come quello- era lUto fera* 
pre mai il fuo coffume di- far paflàre Sara per foa 
' forella in tutti i luoghi Aranieri , affine di cosi evi- 
tare qualche peffimo inconveniente .• Abimelecb ri- 
'fnalè molto appagato di queAa informazione , ed ap- 
punto fecondo il comando avuto da DIO reftitui Sa^ 
ra ad Abramo, la qual rellituzione venne accompa- 
gnata da un donativo fpontaneo di pecorp-, di buoi, 
di fervi , e di' ferve , con permlflìone attesi di far 
dimora in quel luogo del suo Regno, £he più gli 
aggradine . Indi complimentò Sara con un confìde- 
rabile e ben ricco donativo, eh* egli accompagnò 
con un difeorfo , il quale {ebbene dalle noAre Ingle- 
Ji VerAoni , e dalla più parte delle altre tia Aato in- 
terpretato, come pieno di rimproveriv contuttocid 
debbe aver avuto un fenfo totalmente' oppoAo , co-' 
me nella Storia de’ Giudei avremo l’ occaflone di di- 
moArare . > ■ ^ 

Così Abimelecb efeguì i comandi di D/0, dopo 
il qual fatto per intercelTìone di Abramo egli, e 
tutta la fua cala , riacquiAarono 1’ ufo delle loro Ai- 
colcà naturali , effendo per queAo motivo tutta Aate 
fpofe , e gli uomini divenuti impotenti , e le donne 
Aerili [M]. In appreflb Abimelecb vifTc fempremai 



„ (M) Forfè il male , con cui I9DI0 afflilTe la cafa di 
Alimtlteb, perii rapimento di Sara, era quefte» Ac> 
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in una perfetta armonìa con Abrémo \ e per far que- 
ììa paìTar parimente ai .loro poiìeri , io fteflb Abime» 
te(b iìabiii inlleme con PhicbH principal Capitano del- 
ie lue truppe obbligare Abramo con giuramento per 
J'e , e per- gli Tuoi difceudeuti a viver in buon con- 
certo col Aio Regno > e a trattarlo Tempre mai con 
una lìretta , e perfetta unione . Àbramo vi accon- 
fentì di buon vado» nulladimeno innanzi che deife 
il giuramene (jnropoiio , volle , che Abimelttb ali 
facenè reAinK da’ fervi Tuoi un pozzo» che • gli 
era flato, toiss^ co Aoro con violenza >,cofa -cheM- 
bimelecb dichia^ di non avere per 1’ addietro giant^ 
mai udita, e ine non aveicbbe iacontiato veruna 

• < r i i, ‘ ■ j ‘ < . malaT, * 

• V J • : ■ . . 

„ ceèlc alcuni vogliono , che le fecrete parti del corpo , 

„ più bello il tacere , erano tanto enfiate » eh’ era 

I» affatto impcffibile agli uomini ufare colle loro mogli , e 
,, alle donne gravide il partorire (sa) ” : e fé ciò fu , do- 
vettero certamente accorgcrfi fuhito di cangiamento si Ara- 
no . Altri nondimeno fuppengono, -che il loro incomodo» 
foAe un non fo che d* impercettibde , che il i tempo, folo 
p<»tea manifellarlo, e deducono un ; tal loro, penfamente da 
ciòi che Àbramo , e Sara fi trattennero lunghililmo tem-i 
po nella Corte di Abimeltcta (:})■ Si di campo fu tal fog- 
getto alle congetture» poiché il Sagro TeAo non detei>» 
mina affatto le circoAanzc del male:, ma in Gtojtff» 1(14), . 
trovafi pur troppo alterata la Storia di tal fatto, .dicendo- 
ci, che AbìmtUeb fu forprefo da una malattia sì violenta» 
che dìfperò di fua vita, e mentre il male più' infuriava 
ebbe un fogno che fervilli di avvertimento a) non punto' 
toccar Sarai che' Aando poi in iAato alquanto . migliore, • 
radunò tutti gli amici, per farli intefi del fogno, e della 
violenta liia pa(nooA».«ue .U . crzfpocULXa.. ..e., finalmente, 
che fi fece venire innanzi Abramo } e cosi fegue I’ anzi* 
de'tK)>$toricu a narrare tutto d'rel^ ,- alt«raa<toae'C0mpt'o 
le circo Aanze , o i.' ,1 r> i-i 4.1. i .u*. i h 

(il) Patritk. in Ceaef. xx. i*. •' • •' ' ’■ '* 

(13) V/d. Cleric. im Gtatf. xx, f, 

(li) Aatij. Ub. I. taf, 13, • > ' ' ' ' ; 
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malagevolezza a mewere termine a qu^c dò^iaiize, 
Cai averebbe già foddùfatto , Abram» prima glie 
tie avellè dato I* avvifo > Ikchè per prevenire tutti i 
pia ti e le riCe , che da ciè poceano oafcere ; in ap* 
predo Abramo fralle ben molte > pecorelle i e molti 
Imoiy che mandò in dono ad , mandò 

che fette agnellc , Come in t^èmoniaHaa perperut 
di aver eflb fatto fcevare il pozzo , e confeguentemen* 
te eh* eflb n’era H vero padrone in,g|opnetà . Tut- 
ti quelli doni furono di buon grado ricevuti da- 4 » 
bimeleebf e 1* anzidetto pozzo dalle agnelle fu poi 
chiamato Bersbebab, Quindi dopo una feambievotó 
ratificazione della loro alleanza, Abimeietb t e i*d/- 
€boi {H-incipal Capitano del Tuo efercito Tene ritornato» 
no al luogo , donde erano venuti ( z ) [ N ] . 

Ahi* 


(N) Ntm a Siigte Tefto, che Abimttm» patten*» 
colla fua gente dal leogo, ove avea ffretta alleanza con 
Abramo, ricornoflene nel |a^fe éé‘ Frli/iai (*5)» qutfiche 
appoftatatnente dal firn paefe pattilo feWe » per contrarre 
tale alleanze con Mram» , che cutWria fofgSoroavt nella 
Ma il ftnfo del Tetto dee ellèrc , «he ^drn»#- 
itfó rkomoCenv al luogo della fue dimora , intendendoli 
per ouel luogo , il <jUale pròpVitnlvUte polca dUrfi , che di- 
penda va dal folo dominio do* Fili (tèi j coneiolBathe quella 
parte del pade de’ F/lr/fé# , che aVea occupato Àbramo , 
f» (lata fubiro dopo il trattato di alleanza confwietata , co- 
me luogo di fua gitttiftfizionei non già più òe’ FAiftA t 
( Not. 35. ) . 


CNot. 35. ) Clnarameate fi /fiegaae li LXH. ImtarfOtri» 
& reverlì funt aè terram tpforam Phyliftiim. 

(15) GtHtf. XXI. 31. 

(e) Genef. zx, xxi. 
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’Ahimeletb figliuolo del paflàto t ed in confeguen- Ablme. 
za il fecondo di quello nome [ 0 ] fii Re Ae' Piliftei lechlL 
dopo la morte di fuo padre « e rifisdetts parimente 
nella medefima città di Cerar ^ e pafiaroiio quafi gli 
ilefii avvenimenti tra Lui, ed /face» , i qutLt erano pafi> 
faci tra il fuo padre, ed Abramo,. Vi è ragione dtAatiodem 
perfuaderci , che regolò la fua condotta coH’ifieireraaf-r po il Di» 
fime del fuo genitore , e che fii meritevole veramen> 
te del titolo di Principe giullo , e pietofo. Avvenne 
,al fuo tempo > che Ifaceo portact^ in Cerar per la 
gran fame, condulfe feco • che fecoudo.il co- 1804/ 

ilume di, fuo padre , cliimnò lèmpre lua forvila , o cu* 
gina ; ma fe poi AkimHecto ed i fiioi vallàlli avefièro 
confervato la memoria dell’ inganno già prima fucce* 
duro in perfona di Sara, e delle dilavventure , cho 
ne avverrebbero , prendendoli anche in perfona di E*- 
.becca un fomigiiance inganno : o che i coltumi de’ 

Fi/i- 

(O) Fra i due Alimtleeebì taluni {it) «lan luogo a<t 
Epbron \’Hitte0,i\ ^uale affermano ellcre fiato colui, 
che ufò tutti i doveri dell* onefià , e compitezza verfo di 
Àbramo {^^) i ma in tal congettura fuori di ciò , che gra- 
tuitamente di Aia perfona fi afierifee., c de' Alci tratti 
gentili , non crediamo eflervi ^appoggio maggiore . Nella 
fiefià maniera ancora fi Aippone , che il foprannome d* 

HitUo , o Mette» gli Ha fiato impofto , per aver egli con- 
«juifiata quella Tribù, oppure fatta alleanza colla medefi> 
ma (i8) . Non vi ha dubbio , che il fecondo Abimtleec», 
fia il fuccefiòre naturale del primo , come chiaramente ne 
additano e il nome , o fia il titolo fuo , e il tempo , in 
cui regnò: di maniera che come il padre Aio fu contem- 
poraneo di Abramo, nella fiefià maniera egli lo fu d* //àc- 
ce , figliuolo di Abramo. E per dir vero tal cofa per altro 
così chiara può efiere folamenre impugnata da coloro, a’> 
quali aggrada quefiionare fu di tutto . 

(ad) Vid. Tbeopbil, Aatioeb, 

Vid, fttpra , 

( 18 ) Vid. Hifi. J»/. in Rrj». PaUfi, pag. 7*. 

* \ 
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•> ftefTero ancora nella lorb priitla purità ,' e che 

le leggi della caftirà ed ofpitalità le teneflero facfo- 
fante ,ed inviolabili } (iochè abborrilTero aifatto qua- 
lunque impuro penfiero, o pencolofo tentativo; egli 
è quello un punto , l'u cui niente pretendiamo alTen- 
. re . Sappiamo pérò , che Rebetca non paci in tale in- 
'S contro il menomo dii'aftro, ed IJacco tion ebbe moti- 
vo alcuno di lamentarli . Ad ogni modo finalmente 
accadde, che lo ftellb Abimtlecco entrò in qualchè 
rofpetto , che i medelimi folTero marito , e rpoglie , 
imperocché per avventura un dì fattoli alla finettra , 
vide Ifatco efercitare con Rebecca una certa confiden- 
te ftrettezza ,' che non farebbe convenuta aduno'che 
le folTe fiato folamente fratello'. Per la ^ualcofa fat- 
toli chiamare avanti Ijaccu , e domandatogli .la ragio- 
ne, per cui egli avelie procurato drburlarlo, nomi- 
nando fua Ibrella quella che in effetto gli era fpofa, 
cd-avendoli Ifacco rilpofio , fecondo che avea fatto 
in limile occalione il padre Tuo, egli foggiunfe , che 
dveva affai male operato , elfendo che per impruden- 
za alcun del popolo averebbe potuto congiungerlì 
con elfo lei, e rendere 'con ciò colpevole tuttavia 
Nazione (P). Quindi penfando a tempo, di dare a 

ciò 

(P) Avvegnaché Moti ci dipinga AVmtUceo con colo- 
rì sì amabili , Giofeff» (ap) nondimeno cel tapprefenta 
Come un nomo pefllmo, ai^zi per dar credito alia lua nar- 
razione ' palTa fottn (ìlenzto le circoftànze della Tua Storia . 
Egli tace tnrtò I' artici lo, che ha rapporto a Rebtcca , e 
al rifiuto , che di lei foce IJ'acco , come fua moglie, e fb- 
lamente dice , che Ahìmtltcco al principio diede fegni di 
molto rifpetto e benevolenza verfo d’ IJ'aceo , ma poi 
quando vide , che in tutte le crfe la mano d’ IDDIO il 
favoriva , conci-pinne invidia , cd cbbligollo a ritirarfi : 
contuttociò . fegue lo ficiTo Storico, le ricchezze, e le 
profpcritì d’ Ifacco fecero in fine temere ad Ahitneltec», 
«he quello Patriarca non meditalTe far vendetta de’ catti- 

fsp) Via. }of*pb. Aati^. Uh, i. eap. il. 
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'ciò opportuno riparo • fece egli divulgare un edit- 
to , che chiunque ardiva di cercare Rebecca in ma- 
itrimonio, o d’infìdiare il Tuo fpofo « farebbe ,itatp 
gadigato colla morte ; cofa che ci porge chiaramen- 
te a conofcere> qual folTe la giuftizia di quedo Priu- 
fcipe . Egli fetiza dubbio ben fapea <ciò che in pari 
ioccafìone era accaduto al fuo, padre , (Icchè. avendo 
'innanzi agli occhi i Divini giudizj, temea fprte di 

• efporvin . Per verità quedo fatto è degno di memo- 
(Tia; imperocché febbene naturalmente il timore di 
I qualche trido avvenimento dovea incitare quedo Prin - 
•cipe a cacciare Ifacca dai fuo paefe» come un uomo» 

' che o per malizia » o per imprudenza aveva efpodo 

' T omo ly. B b b tutta 

vi trattamenti da lui ricevuti : onde non volendo averlo 
' nemico', gli propofe di rinovellare 1* alleanza fatta prima 
' tra lui » ed Àbramo . Ciò egli dice falla ferma fuppoliaiq- 
ne , che quelli lia lo delTe AbimtUeeo , che trattò con 
l,Abramo , a fol fine di fcreditare maggiormente la condotta 
.da lui tenuta, rapprefentandolo per un'uomo disleale, e 
fenza fede. Oltracciò dal racconto , eh' egli ci fa, nevic- 
ane, che il fecondo AUmeUceo vide Inngbidimo tempo , e 
‘fino 'all’ ultima vccchiaja , fc anzi fupporre non li voglia, 
> eh’ egli folTe bambino afflitto , allora quando Abram» gtun« 
^ nel paefe de’ FUtfiei ( Not. ]tf. ) . 

I ■' I t 

• i ‘ f - ^ . t > ^ . 

• (ìfot. -Alerà' per/oaa fu eotefi» Abime\acco da colui 
labe eeut' a uui avanti fece allia»t,a eoa Abram»: di tutti 
■a da» «e’Capit. a*, e \6. della Gencli ..ue db buona teJÌU 
mtuianza il Sagro tejle t avvegnaché diedero Jaggj avvera 
’timenti ad Àbramo . ed l/aceo iutorm» al modo che aveU» 

no praticato nello /paeeiar per loro forellt le mogli Sora^ 
e Reèecea ; quid fccifti nobis ? quare tmpofuidi nobis ? del 
primo'n» accetta IDDIO le difeolpo , vi tratta con farnim 
tliariti , con largità ,,e^eortefia licenzia dalla fua Regia 
.Àbramo il Patriarca \ il fecondo con Pbicol dà comm. at» 
ad Ifaccó., e dice s cum paCc dimifimtu auStum beaediftio- 
no Domini . 
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tana la Kàzidne ad ufia perdica irreparabile; < pane 
ad ogni modo -vdlle permetrere , ciie quello Patriar- 
ca li ^tnaiTe nei ilio teglie, finché la potcìiea di 
lui nòn comincid a dargli qaadchè 'einiólre e gelosia , 
imperocché per dit'la fchierttamenre ,r adora a Ftiifiai 
‘ne divennero in vidiofi I ed andarono - in eraccai 'di 
fargli tutti i difpetti , che poteanoi, «>fragii altri 
riempiendo tutti i pozzi , <;h’ ei iacea fcavare da' 
Tuoi fervi ; anzi lo ftelTo Abimeietco mandò un ordi- 
ne pofitivo ad Ijatto, che il 'fbiTe ilabilito in alno 
'paefe , facendogli chiaramente fapere > eh’ egli non 
farebbe (tato mai in ripofo , finché avefie un eì po^ 
fente vicino: còfa -che -fabbeoe-. gli >fìi" riportata :ia 
termini molto civili» e afiài umili» pur con tutto 
ciò non ebbe punto il fuo eifetto» poiché Jfacto fi- 
curo, che Abimelecco non tenterebbe alcuna mac> 
chini per opprimerlo » e affidato altresì all’ antica 
amicizia » e aila>ibmma equhà di quello Principe pa(^ 
sò folamente da un luogo all’ altro del paefe«o , 

Or benché IJacco non fi ‘feife - appello male ^’n 
.'formare <que(H giudizj del fuo Principe amico »pt#» 
chè non 'fappiaino, che Abimtlecb gli avelTe ufata 
qualche violenza per :di(cacciarlo afiatto da’ foci Sta- 
ti : contutto ciò non paftò guari dopo eflèrfi ilabilito 
in quella nuova Regione» che forièro di bel nuovo 
frequenti nife e contraili fra’ Filiftei di Cerar, e i 
fervi d’ Ifacto , principalmente per c'alito de’ pezzi . 
ifatn avea quivi fatto riaprire. tutti que’ pozzi,' che 
il fuo padre Abramo avea fatto fcavare » e i quali di 
poi erano itati ripieni ; ma' appena » che quelli 'furt^* 
no ripului ed aperti» i Ftlijhei pretelèro eflèrne eflS 
i veri padrwii» e per conteguenza mofièro piati» e 
contraili per appnopnariègli ; talché Jfatco per non 
vcou’è a citnèoto ■ co* tnedefimi , baflogli sfogare il 
'filo sdègfip, e;Jmeti«te tali nomi a’ pezzi £ poiché 
so quei tempi i pozzi aveano i loro nomi particola- 
ri J 
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ri] che rervi(Tero di eterna memoria al mondo del* 
le violenze fittegli» chiamandone tx>0 He/et, cioè 
«pprcffione , o tontcfa > e I’ altro Sitnah » odio'^ ed al- 
la line per cogliere I* occafìone de* cimenti G vide 
obbligato lafciar per la feconda volta il fuo pollo» e 
girne ramingo di luogo in luogo; Ad ogni modo 
Abimeietco- pur raromencacoG » per quel vhe credia- 
mo » deir alleanza contratta tra il fuo padre ed Abra» 
mo, ed elTendo del tutto perfuafo » che //)D/0 ricol- 
mava Ifuco di benedizioni m un modo tutto fpecia- 
le» riputò fuo dovere e fuo interelTe il rinnovarla. 
Pcriochè prefe feco Abuzzatb Aio pid Aretto confi- 
dente » t Pbifhol (Q) primo Capitano delle lue trup- 
pe. fi portò mfiem con «flbioro a vifitare Ifacco, il qual- 
le molto rimafc ammirato in vederlo a le venire do- 
po le grandi rilTe» eh’ erano pafiàce tra loro. Qli dif* 
tero » eh’ efil accorgevanfi con ogni evidenza » che 
Ì£>D/0 era con lui, onde il potere di lui » e le pro- 
fperitè non doveano fargli fperare maggiori prò- 
greffi» e che per queAo motivo bramavano Aringere 
con lui tin nuovo trattato di amicizia » o pure con- 
fermare |il primo; altro non bramando da eAb» fé 
non che i Filifiei, ed i loro poderi foAèro dati ri- 
guardati da Jpttco , e dal fuo popolo » come egli » ed 
t' fuoi erano dati trattati» e «riguardati da edb Abi- 
meJaeot e dal- fuo /popolo. Jfttco dopo di ciò fece 

B h b a loro 

Abbiamo innanzi riferito» che Pbieètl ( 30 ) altreil 
amearvall il Cape dell* armata di fuo padre . Or non ef« 
fendo peflìbiic> -o almeno eflendovi pocbiflima pnliabilkìt 
che quello Pbitbtl-, di cui qui fi ugicna, folfe il medefi* 
mo , che l’ anzidetto» ragionevolmente fupponiamo» che 
Pbicbol dovefle edere un titolo .di dignità , e di onore t 
ficchè, come il Re de* Fiitjlei portava fempre il nome fi 
Abimelecc 0 y cosi il fuo Generale » ovvero il primo Minibe 
deir armata » fempre >fi nominalTe Pbisbtl . 


(3,0) Vìi' f»pr» , 


"j8ò i’fSTdR/*^ D£’ fiLISTEI 

loro un lauto 'convito < e ftabilita che ebbero il di 
apprefib l’ alleanza-coli tutta la l'olenniià, accompa- 
gnata eziandio da amendue le parti col giuramento» 
Ab'mHetco infieme co’ fuoi tutti contenti fe ne ri- 
ipniaroiio ( <i ) . ’ - . • • . . j 

' La Scoria de'Filiftti, che fino adora è fiata chia- 
fa, e fornita di tutte le fue circaftanzc, principia 
da qui ad orcurarfì tra folte e denfe tenebre » dentro, 
le quali altro mirar non ci vien permeflb » fe non che 
gli abitanti di Gatb ammazzarono miferamente i fi- 
gliuoli di Ephraim , perchè loro aveano trattato di 
rubare il belHame ( b), fatto , di cui non fono paf- 
fate a noi nè le circoftanze» nè il tempo , in , cui av- 
venne, nè le confeguenze, che tralTe foco tr] • -f» 

Per più fecoli non lentiamo nominare quefto po- 
polo, e non ci ‘vien conceduto, che attenerci a fèm- 
plici congetture nell’ affermare , che in quefVo perio- 
do- effi cambiarono la loro antica forma di., governo» 
e concepirono’ un fommo- odio contro gl’ Ifreliti » 
imperocché in appreflb quando veggiamo farli motto 
huovamente di loro, vengonci rapprcfisniati i wme, 
foggetti a diverfè giuriftiizioni , e nemici degl’ Ifra«“ 
itti . Dipià non troviamo , che effi abbiano fatta guerra 
alcuna con Giojuè , ma poco tempo . in appreflb , che^ 
fègul la morte di quefto Generale furono loro pon. 
violenza tolte dalle Tribù unite di. Simr^e ^ c dp 
I Giuda ( ) le città di Gaza , ' di Afkelon , ed Ekra» { fi 1 

ben- 

■ (T. : 

(R) Frallé cittì foggìogate Ghfiff» (3 1 ) conta folamen- 
te Asktia» , ed Atbdod , ovvero ntotat, e con un e^e. 
da non doverfegU perdonare , foggrugne , che quefte furo» » 

IJI) Vid. Jàftfb. Antìq. Uh. $. ^ ‘ 

' ( « ) Gener zxvi. , 

\b) I. Paralip. vii. ai. 

(c) Vid. fupra Not. (E), 

(d) Vid. Judic. I. »•*. ■ 
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benché non molto dopo le riacquiftarono [r]s 
ma non Tappiamo fe a terza d’ armi le aveflero ri> 
capcrate , o fe i medefimi conquiAatori I’ abbiano lo- 
ro reAitaite ; Intanto paAàti centovent’ anni dopa 
aver riacquiAate le anzidette città, i /tennero, 

foggetti gV J/raeliti fino al tempo in cui vennero li-, 
berati da • Skamgar , il quale uccife fecento Ftlifiei’. 
con on pongitoio (f) ( S ) ," febbene non fia da tace* 

' • ■ ' I re , !; 

• < / ’ t 

Bo Città .tolte a forza ai Cbbbìmì.iDì Gaza poi, éu4li-i 
Ekram, ovvero Atcaram , dice il medefimo , cb’ ecaop po* 

Ae nel piano del paefe, eh’ erano forti per l’ abbondai!-] , 
za de* carri, e perciò ben capaci da poterli difendere, 
ónde fbrono efenti da quc’mali, che provarono le Ciò» 
fà vicine ^ * ■ ' : - i 

ecitanente. nna cofa degna di ogni ofiervae . 
zione, che Gia/effa (}s) tanto vago di narrarci fempre 
Araordinari avvenimenti, che tali gli rende ancora, quan- 
do non lo fono , qe) poi nulla ci dica della bravura ^ 
Sbamgar contro de’ Fiiifiei , Palliamo fotto filcnzio ciocché ^ 

(1 riferifee comunemente, per rendere più &cile a crederli 
quefio &tto, cui fintile é^ quello di Licarga preGpQmera 
quando fugò le Sareaati , con un paagigliamt da buoi . La . 
Ùalgat» appoggiata alla, tradizione de’ Settanta, trafport* 
il termine dell’Originale da noi tradotto un pungiglione 
da buoi in anello di un ferra di anatra , o fia vanterà Ma 
a creder nonro quelli meglio potranno ufeire d’ imbarazzo « 
i quali credono {]j), efie Sbamgar fi pofe alla tefta di onn 
truppa di patpiotti armati in fretta di ruAici iArumenti , • 
che a cafir trovollr alle mani un pnugigliana da bmai^ al- 
lora che queAi fecento Ftìiflei furono diciàtti, e non già 
che fole ucciA gli abbia con tale fona di armatura ( N 37*),' 


( Not. 31 ) 9 *-.Stiafaat ft>n una fala mofeella' di Afèp* . 
fece cruda finge di mille Filiftei : fe Jefbam !» Jftd pou 

(la) Vid. Jofepb, Kntiq} Uh. v. fìr/. y, , ' , 

(3J) Vid. ilerie. in Jndif. tu. Ji. " ' ' . . * 


(e) Ibidem in. 3. 
(/) Ibidem verf. 31, 



VìSTOVjì DE'.FtLISTBI „ 

te , cive i Fiiifiei in qud'ntemre non fofferfcrQ' fneno 
à*%V Ijraelìti f/], i quali per le furiol'e feorrerìc 
e prede di Zebab> , e di Zalmunna Re di Midian , 
furono ridotti aircilreina ihiieria.( ^ . Ma. unitili poi 
in lega cogli Ammoniti Girono per la l’econda fiata 
da eflòloro opprefli gl’ Jfrseliti al tempo di jtfbtai ( /' ) 
indi dì bel nuova la. terza vdta per Divbia pesmif- 
fìone furono eziandiotbenùgoforàmeuce fottOBidiì da’ 
tnedefimi Fihftei per lo fpazio di 40. anni . Frattanto 
nacque Sanjone dedinato ad abbattere fuor di mifura 
>l*«#da*il loro orgoglio, e inquietargli al fommo (T), Quelli 
f9 il Di’ av^2ato in età / innatoorè d’ una figituola (tì qeefto 
Invio paeTe,'che (bggio^vi in ed in teihpqphe 

fi icpntraffero le ooaàe rpropofe a !trenta giovai '^:R- 
r*r**fl» dèllinati adUccompagnar Sanjòne in tale occa« 
fionc, fecondo fpiegafi nella pfe&nte.nota (V), un 
* -1 s enini'- 

f • « . 

*(T) Gtoftfo ne tflìcura (34) che Sae/ier liberò del tut- 
to %V Ifratlhti dal giogo ie’ Filifiti, ma egli di gran lun- 
ga «'inganna. ‘ / 

(U) A noftro credere queRo era 8 coflume del paolo 
in fomiglianri cccafiont » e perciò fu una fpecie di onore 
latro a Sonfon*, per aver queRi voluto ammogliarli nel^ 
loto paefe. Giofe^ (33) la ghidka altramente , perfuadon- 
dofì , che queRi ' giovani fbffero aRrettante fpte o guardie 
date a Sonfone , per prevenite , «he fralle nozte ,0 1’ al- 
legria del convito non faceffe alcun male . ' 

r. . ■ ; _ - > ■ ; 

^ . | . I I || I - I . I H 

tinti Olmo Afln iufanguimì di trtcimtn uonùmi in nn* fot 
volt» trafitti t I. Farai, e. xi. fuor di eredtnzs non farà 
ttnn tal Prodnna di Sèamgar dnl divina ■ n}u$» -^^to , 
giufia la promeffa già fatta al popolo diletto , jolue aj. 
t.’ vnuf e vobis perfequetur hófiiùm miac'vitos» 

» . 1, , . . * I ^ • . t j 1 ■' 

(34) Jof*Pb. Amtiq. Uh. 5. cap. 10. 

\t^)Vid. loftpi.mhifupra . \ ' » 

(g') Vid. Judic. VI. 4. 

( A ) Vid fupra . 

(#■) Vid, fupra in pag fuperiorei. 
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etiimaM fopra un leone da ini uccìfo., e nel' cui cada- 
vere un anno dopo avea ritrovato del jniele» ipn- 
mecccndo'iorot dov’effi fciolio' avellerò f enìm- 
ma , averebbe a’ medefìmi fatto un donativo di crea- 
ta abiti , uno per ciafcuiKt ^ in ahro cafo paflaci 7. di 
' dopo le nozze ognuno di elfi fblfi: , tenuto pagamo ta 
lui aitrettand ; periochè ucceccacofi da tutti r4<lvno » 
cd imefo 'J*<entmma , invano per tre dì travagtìaeo- 
no ad indagarne il fenfo, dopo à quali disperando di 
piu rinvenirlo , ricoriero alla fpolàidi Soafane , di’ era 
della medelìma lor patria , ricercandole la fpiegt»to- 
ne di quello , con minacciarla , dh&ove «llatum avef- 
fe procurato di compiacergli , l’ avrebbero arfii eoa 
tutta la Tua ^miglia > ecune perfone» dalle quali era 
'fiato intiodocto un foneiiiero nel paefe per tracollo 
delle, loro foftanze . Quelle minacele fecero tale ef- 
fetto nello fpirito della donna > eh’ ella indulTe final- 
mente Aio marito con forti» e r^ltc8te ifianiqè4ifvi- 
lupparle if mìfteio I che fubito fò da lei, pateliito\a 
trenta 'gióvani , Il perchè perduiafi dà Sà^Jiint ima 
tale fcommelTa , fu di molto collo per » 'im- 

perocché condottofi egli in quellà città vi uccife tren- 
ta uomini, le vefif dequali lervirono per Ibddiafaee 
al Tue obbligo con coloro , che aveano Icopcrto il fuo 
enimma [il]. Or .quelle nozze furono una forgence 
di molti mali per ì imperocché entra- 

to in fofpetto il fuocero di ìì4nJot»e , che la Tua , fi- 
gliuola non avefie il. peflefib tkl cuore dello fpofo , 
‘la impalmò con un -altro non permettendo a Sùvfan* 
che v’era mancato per un anno di veder piu fa fiM 
moglie . Pur nondimeno cercando di comjltacerfb 
Volte dargli in luogo di quella un altra delie fue fil- 
gliuole , ohe com’egli diceva , era altresì più giovane , 
e piu avvenente. Ma Sanjane y' vai punto non piac- 

' ' que* 

i ' i : 

> ‘ . W i' - 

(à) Vìd. Judìc.^atv. ' - 
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-qae quef^ò partite fece vemWicadeirobbrt^loi!Ìcevoto 

• con lafciare feiorrere a loro piacere per ctuti i .can- 
'I» feminatt'deV trecento volpi ..ccm torce a.c- 
'Cefe , atcaccKealle loco code » ed incendiò con que> 

■ Ao modo non folo tutto il fortnento i che iftava pian- 
itato per i campi» non, altresì .le loro- vigne > egli 
< oliveci > e tmei gli altri frutti .della terra.! Qr Un ca- 
' ie così trillo avvenimento quanto' attemlTe i FiUflei , 

e loro difpiacelTe» non è da domandarlo; ed iaven« 
.-done^ fapuco il motivo., e per .qual ragione Stette 
-avea recato loro una tal perdita riguardarono il di 
>-lui fuocero .come, il primo incendiario , e come tale 
li’ arfero. iniìemé collii propria figliuola , cui tutti que- 
i.fti mali poteano altresì in qualche -modo imputarli 
. £ W ] . Sanjone pur nondimeno non lafciò impunita 
- • ' ■ . ' ; . •- , - que- 

■ I ;i ’ • i --i -• i m 

,.(W) n foppUzio efeguito ia,' Filifiti falla fpoik 
./cMtt e il mocero di lui,; fembra in qualche maniera 
.fondato fulla legge del taglione; poiché iìccome la loro in- 
difereta condotta era fiata cagione dell’ incendio delle vi- 
gne e degli olivetì, così porettero i jPi7/7?ei' giudicare 
"giufiiflima cofa far morire,' la Spofa di Sait/òme^ e ììSvonro 
di lai collo ftelTo: genere dà safiìgo • Ma eoa probabilità 
:jDen minore potremmo ancora dire , che quefio incendio del- 
la moglie di Samfeme e del padre di. lei con tutta lacafa , 
'eve aitavano, non folte fiato efeguito àa.' Filijiei , come 
in pena 'di'taglioiie , a motivò delle rovine ' cagionate da 
"Samfant per vie dèi fuoco nelle campagne ; ma con folo 
t intendimemo di dare loro un galKgo n teirilMle , qual li 
-fu abbruciargli vivi nella.) loro abitBBkme.) (^iè fem braci 
, ancora più probabile, elfcndo in que’ tempi il fupplizio del 
^fuoco colà molto ordinaria , e noi abbiamo gii fopra credu- 
'to,'cbe la pena propella alla moglie di SamfoMe , fe ella 
'non cavava di bocca al Aio marito lo fcioglimenco dcll’ia- 

• dovinrllo . fu appunto quella che pur ebbe poi ed effa , e 

■U faa cafa a io^ire per altro motivo , poiché quelle reo 
d^ino a lei prima minacciato per lo fcioglimento dell’ e- 
cimnia gii 1* avea riparato con itvelarlo a’ trenta giovani , 
col tradire lo fpofo . come l'opra fi é detto ^ 

(jé) Patrick, i» Jadie, tv. 9. • - ■ 
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qQctba ardita rendetta *, poiché i Pllifiei ■ (aron dn 
lui con fomma v«em«naa e fòrtemente battuti^ 

'Per la qual cofa accamti' più che< mai volendo libe- 
rarli da UH uomo si terribile , fi portarono' al faflb di 
Etam , ove egli foggiornava , per poterlo^ acchiap- 
pare r ed'eflendo Aaco conlegnato' loro' deb' ratto le- 
gacoxla^i uomini di , che temevano dare' ad 
•di alcuni dhguAe t alzarono- immantinente- le grida 
diigioja^ e.dt giubilo- ncl'i così ' vederlo^ comecché 
xucta qiieda loro allegrìa non molto dopo fi conver- 
ti in-<trideeza, avendo Sa»fone rotti ed>inhahti tutti 
a fiaoii legami •> e poi -uccirt mille uomini qoit una 
eiafoell»>di afino che per avvencura gli* >^nne trai- 
le im«ni'(/)-.i .1.* . J ir ■... i >jot. ' I 

r.. non poTero mai m-obrivfohe -rucceffi có-.^»»o i/o* 

tanto vituperofr per edbloro-, ed' impazienti afpetta-P* O*» 
vano l’ occafione di poterli vendicare di Sanjòue ^ I 
eiicadini di Gaa^Tveiu’ anni in circai dopo l’ultima 
ftrage fi perfuafero di averlo già ficuro traile mani ; Crifl» 
imperocché edèndo venuto loro agli orecchi , eh’ egli 1117. 
etmverfava con una donna di maie^affare della loro 
città ) adèdiarono la-di lei cafa',- in cui era, e mife- 
ro le .goordie alle porte ilella città , con intend'imei»- 
to di ucciderlo il dì appredb precauzioni che terre 
non 'ebbero veron fuccedb, poiché Satifowt levodi di 
letto ' alla mezza notte , drappò impetaofamente le 

{ lOTte àvOaza con ratti gU arpioni, e-portodèle fui-' 
e fpalle con. ratte sbarre e irferrame'nto fino all* 
uUima-fommità di-un monte ì dirimpmo ad Urkrotr^ 

, , Non molto dopo i Governatori de’ appe- 
na ebbero' contezza che San/bnf fi era innamoratù 
fortemente 'di un’ altra pubblica donna del loro pae- 
fe , che foggiornava nella valle di Sorci , ed avea 
nomq >Delilab , che i medefimi cinque Signori anda- 
rono in perfona a ritrovare quefta donna , promet- 
T omo IV, Ccc tcn- 

t /) Vid. Judic. XVI. 
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tendone ciàfeheduno miUe-e ;centO'Oit>nete il’argeir* 
to , dalla Scritcura d«ue Argentti ( f), quaado elli 
flvelTe dato loro. in (nano Sanfon9 » obbligtodolo. ad 
àfcoprire in che coafideva iri.eiFetco la tua ioraa prò» 
digioia , e di quaU me^ao facea mediere Terivirfi pdr 
far sicché quedai;non aveiTe fuperato rordioaria 
fortezza degli altri uomini un* offerta di tale confi- 
derazione vinfe il cuore àirDelilab la perfuafe 
a-'mettere in ufo. tutte le fue 'arti» c tottej le fue 
Jufìnghe ; ed i Tuoi vezzi per guadagnarlo. Il perchè 
alleiprime perfuadendofi di.. penetrare qaefio fecre- 
co f approfittaodoG^del fonoo di Sanjhae , -laiodò a 
chiamare i /'///y/e/ti perchè facefièrp<déllai!pQrfiM>i>dt 
lui ciocché volefiéro ; ma elìa rimafe ingannacar in4 
fiemé co’ P'ili/ier inÌQ fteflb avvenne in appreflb pei? la 
feconda < e terza fiata .la quarta; Volta finalmente 
vennele fatto di fapere.da lai Aeilb »^che la fua for- 
za confifieva tutta ne’ ruoi’Capelli-, li.quali avendo- 
glieli mozzati , toffo Sanfone cdddt-in^ mano de’ GoV 
vernatoti I de’ i quali de diedero la 'rioom- 
peufa . promefiìi. al fuo tradimento i. craflero fuora gli 
occhi a Sanfone , e Gretto i fra catene di ferrod ;fol 
portarono in </< 2 Zd Ve d* obbligarono a girare ia .mav 
cine entro una carcere. ■ !i c .!. d* 

, Pafikto qualche tempo celebrarono . una Feda 
folenne in onore di 'Daggne rendere a quefid 

Nun>e grazia di un sì felice ^QCce(^o^ .ed'| offerirgli 
parimente de’ facrifitii per lo chè molte migliai^ dì 
Fili^ti'Sì radunarono in un luogo «til. quale<benchè( 
non fappiamo , fé. fede tempio teatrd r o palàgio • 
fpazi^fifljmo era 'però''fuór di dubbio^'efl'endo'di ido 
tetto capace, non meno che di tre mila perfone.’ 

... - i . : .^,o: r . 

't: • . 11. il. .. i :\i ..I .'.Qaiv.. 

-j- •• . . • 'i j . 1 • I i . "K .Mi.', .m . « 

. . l\' V.I.. . V 

(t ) Vid. Jttdic. XVI. vtr, 5. 

.-.v. .-.i;.- ' ) 


Digitized by Google 


e Zi V. j r. s s z. ' ri h jf»7 

[ X ] . Qji in mezzo appunto della maggiore allegrie 
fi fecero portare! innanzi il cieco Sanjtne jper deri> 
derlos e befTatlo [Y], non ricordando» ’ ohe fra 
quello tempo i i'uoi- espelli erano già bene crefeiu** 
ti? e'in confeguenza (Z)'dovea avere già riacqui* 

J ■ - • . ' . . 'Ceca- ftate 

(X ) La pia parte de* lettetaci volentieri vanni) pecfualh 
che quefto yaiì» edificio fofle un . teatro ronigUante ap* 
puncioo a’ ceatri.de’ R» v/iMi , i (juali erano d' una capaci* 
tà prodigiafa • Qucilo fentimcnco in vero pucrcbbcfi ab» 
bracciate ? e Jioi di buon grado it faremmo , fe quello edi* 
Azio non ' aveffe avuto Un retto si fermo e Itnziofo , ■ che 
fello ftaro capace di benirremna perfone . Or <|ai' forge 
una i.dificotri in corno adii maoicKa > i«oe cni cflere polca fah* 
bricate, qucfto tetro» gi^cc^ da qaeUo un numero si gran* 
de di perfone potè vedere . Sa»f<nu , che dava nel piano ; 
ma puoin a ciò riTpondere .* che quei eh’ erano fui tetto , 
éraiio perfone le più vili del volgo , alle quali era per- 
mei dafP alto del tetto guardar giù nella gran fata > in 
coi i‘ Sigaori , j Primari , e'.la gente più fceita del popo- 
la fodenno., e uerniò bifognava . che.il grande e (paziofo ' 
folle quell’ edilizio» Non elTcndovi dunque alcun , dubbio » 
che quefto luogo avefle il fuo tetto V come chiaramente mo* 
Rrano i due grandi pilaAti? che il lelleneano » i quali fn- 
iono poi' crollati ‘ da- {SM/ènr , poffiamo ragionevohnento 
condbrudere > eh’ egli era un «dtnaio cosi partrcolamente 
fabbricato » qual era appunto la Sala £gitùnma dcfcrittaci 
dh Vi0tmvi» {jy) » #. che, non era in nìodo .veenpo < forai* 
^ante a’ team degli anckbi deM?e«eni . 

(Y ) pecfuafo , che ì Fitìjlti lì faceflV- 

yo condurre davanri Seenne a £do fine di ichernirlo i ma 
ben potettero ancora fotfolo condurre per divertirli fempli- 
«emente ùi difendi .non lui ? ovveru foUaraarfi ool medèfi- 
tnot- ohbligaadido a fare .getti ed. atteggiai* nri.' ridicoli . 

■ ^ Z ) Al margiiie > della oollta Verfioue fi legge » che i 
capelli di Ssu/iite vrena i« 

*r*m 9 ..qmand 9 ri fu re/è» cioè che i fiioi capelli - erapo 
tanto lunghi .allora , quanto erano nel tempo , in cui gU 
furono mozzi dz Deltlah •, onde conchiudiamo a che Giq/<^ 

(37) yid. Vitruvium Hi. 6 . cap. 5* 

(3I) Vid. }oftpb, Amtiq. Hi. 5. caf. io. 
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fiate le fue forze . Forfè per> qualche tempo prefetto! 

• J ma coftd loro molto caro i! 

eilendo. tutti riniafi morti fritto le ' rovine' ili quell’ 
edifico, in cui erano, il .quale fu crollato. dalle ma- 
m ài Sanane , Vaglia il vero lì dee avere ciò per 
grande dilavventura rifpetto a' F iliftei , avendo in un 
mante fatto Jperdita de’ loro principali .^ignori , c 
n una gran parte de’ loro compatriotti » Acehè la Kt- 
zioue reftò fpogliata di Governatori , di Comandali-^ 
ti, e del fiore della gente più feqfata [mi. Dopo 
ciò per un lungo tratto di tempo i Fj/ifff/ fi fiertcro' 
jn^pace attendendo a riparar la perdita .fatta in Gtf«* 
.sa, e giunftrp quindi ad un, potere molto foperiorft' 
al panato. Che perda. niuno dee recar maravjghaifo 
ripigliarono la guerra contro degl’ IJraelliti che fi 
erano in qualche modo Attratti dal loro giogo dopo’ 

. . x-i" >',dhe' ' àyea daéa 'Jorù m 

fccéro,iI loro ca pipo in 

^ litviò'f ad£ù«r»-.£»tfr-. Non jftettdro guati 

i«ai. » venire alle mani , « la giornata na- 

avamti'}^^ f»vore de Filifiei , che avendo pollo' in fuga i 
G.Cr»^. nemici , fecero firage di circa quattromila uomini ^ 
1107.. ma nel mezzo del piacere .che provavano per queftq 


fi- f. 


ir- 


1 


:(j>)iha giuftt ragione di dire, cb«f quella era una 

■ * ®*‘*-P^ffi'»ncora -raccogliere) dal Sagro Teft^ 

dato nelle loro mani quel Scmf<m* , che per tanti e tanti 
«nni aveano defiderato-di avere. Puoffi .oirraccid anche de* 
durre , ohe il culto di Dagtnt non et»- gii Umitato fnlU 
^firetti confini della Citti di Arkdad , benché po- 

•toffc in maniera particolare eflere a «lui fagro quello 
'^go.-e -che in quello tempo l’idolo di De/eer era inono. 
‘te maggiore fr.pra tutti gl' Idoli adorati da’ . > 

(39) Vid. ahi /apra. 

(fw) Vid. Judic; xv,i. .i. . , 
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'fortunato avvenimento» ei!l immantinente lintefirror 
grida di , gioia\,nel campo j e dimandatane U\ 

cagione», leppero che gli,£^m aveanoL fatto conditr-v 
Arca dtU . ALTISSIMO i e che allora appunto, 
era giunta. Il perchè difanimati alzarono ..anch’ efli 
ie loro voci dicendo: “ cofa farà mai di noi! IDPKì 
;> dunque è tra nemici! In niun tempo mai abhia- 
j, mo intefo favellare di llmil cofa“ . Co$i Oltrarno- 
do piangendo la propria difavventnra , dirpjtravano. 
poterli difendere da Dei si pofTend » tper ;fcrvir'^ 
ci della loro frafe ; il potere, .de* quali , era fta>> 
to sì terribile contro gli Egiùaui . ^_ìAà bonchè .coh; 
tali riflelHoni » fi fodero del tutto abbattuti d’ animo, 
i loro Capi nondimeno » o pure alcuni di loro » che 
nudrivano maggiore coraggio » gli perfuafero a torre- 
da’ loro cuori uno fpavento . che non poteva altro, 
produrre, che. rendergli fchiayi degli JEé'm »,, invece, 
di elTere loro padroni » come di fatti 'già. ejrago; ,pyi 
peratt , eglino difiero» da uomini valorofi t combat- 
tete . Quello conforto ebbe tale effetto negli .animi 
de’ Filiftei difanimati , che infpirò loro novellp arc4» 
re j il perchè in appreflb data la' battaglia a* difeen-, 
denti d’ , ,g)i afiàlirono con si gran furore , 
che ammazzarono trentamila > fanti , e per Pultimo 
della loro felicità' , fecomlo che effi fi davano a cfe« 
dere , prefa 1’ Arca' di DIO , tolfero' la' Vira a’ due 
Sacerdoti, che l’accompagnavano, cioè ad fTopèn/, 
c Pbinebas ; indi perfuadendofi d’ aver ottenuta una 
.vittoria, che veramente non aveva altra pari, e non 
badando alle trille confeguenze, eh’ erano per de^ 
rivare in loro danno dalla 'fatta preda ,' menarono in 
trionfo l’ Arca prigioniera in Asbdod , e la 'colloca- 
rono n'èj “filmpio del loro Idolo Dagonè] come un* 
accettabile .offerta per ringraziamento della vittoria 
avuta , e ficcome pofiìamo fupporre , jche .. a lui la 
conducelTcro qual nobile prigioniera a lui dovuta. 

«■ <'• .W. •. c . .Vv,. \ , , 

.V,- ..'--ni. .ivi* / ; V, 



: VJSTOn,!^ Ì>E' ‘ PlLlSta ' 

Il di '▼enìcntc of^trsrono rtel Tempio ; '«d «fco elle 
trtvinrom Dagotte -cttàutv iott'a faccia a terra hntan& 
l'Arca ctetC AM'itSiMXy-t'XìiOwA.c alzandolo,'* 
mettendolo nell Aio primó fuo, imputarono « qual- 
che fortuito actidente quefta prima lua nmiiiazione 
(A); ma nel fecondo giorno entrando nel Tempio, 
lo videro non iblanitente nell’ ifteflb modo umiliato, 
che trovato l’ avcaiio' nel dì paflato , ma parimente 
colia tetta fuori del trufto, colle mani , e piedi ta- 
gliati» •eflèndo' il' folo tronco dell’ Idolo rimarto fano‘. 
Quette taembra mozzate infìeme col capo furono ri- 
tirate filila fo^ia-del Tempio, cofa che fii tt» mo- 
tivo» che i film Sacerdoti 'in appretto tenefléfo la 
fisperfiiziofa oflèrvanza di non porre i piedi giammai 
nettai foglia , «ntrando nel Tempio [B], per non 
rifvegliare in etti la memoria di quella vergogjnofa 
mutilazione, o pure perché quella foglia ■pei"h!n ta- 
le '^toccamento del 'loro Dio perfogniliafO!, eri' dK e- 
- u, j o i'. nuca 


t A ) Certamente per k prima 'volta feorgendo i F;/i- 
ftri il loro N urne xovefeiato a terra , poteano bene anri- 
Buite quello avvenimento a qualche 'dBctto del piede^i- 
oppure iramaeinare,<€he la ftatua medefima non fot 
(e. data ben coniKcam fèlla baie, o finalmente qualcof 
tremuoto, o altra cagione fomigliantc i’ «veflè atta cade- 
re a terra ■ 

(B) Quefta fapertlùìone òt' Eìlifiei di non poi rei pie- 
di ibpra la foglia del Tempio nell’ entrarvi* fa «wifervata 
per molti •lècoli , come cà addi» Safiata . mcnae ei mi- 
naccia per parte di -Dio a tutti coloro , «he nell entrare 
nel tempio non ardivano di porre il pi^e folk fogli» » 
ma di fidto la paflavano } ne fi può dubitare , che quelle 

r role fi referifeano a tale ridicola e craftk foperftizfone ( 
Giudei poi JToggiungooo comentando quello f»tto , che 
dopo quefto tempo i f infici trafeuraroeo il Jculto di x>e- 
geer , >ed adorarono fokmente la foglia del tempie fuo (vi )• 

* ( 40 ) Vi^. Bacbart. Hitro*»ie. part. i. //*. a. re/, jd. 
(qi ) Hi/l. Are. eap. if. pag. 17». 
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nuta già facra . Ad ogni modo le loro proprie di''* 
favventure forpalFlirono di gran lunga quelle di que- 
llo Idolo» il quale non avendo /eorrnienro umano, 
non conofcea neppure d male , che foppraggiunfe a* 
Tuoi adoratori , i quali furono ailàliti da una repen- 
tina pefiilenza , che percolTe tutto il panie e fece 
(Irage di moltiflimi di loro» e quei che ne campa- 
rono furono foprammodo tormentati da Emorro«ii • 
malattia, eh’ eflendo fopraggiunta ad Afbdod, e a 
tutto il fuo territorio, lì Itabili da lutti di rimandare 
l'Arca, eflendo perfuafl , eh’ ella era l’unica cagio- 
gione di tutti i loro mali . Ma acciocché non toflè 
iembrato, eh’ eflì operavano con leggerezza , - adui 
narono un*i,.aflemblea di tutti i. Signori de’ • , 

per determinare i mezzi' più proprj da divertire la 
crudele malattia, che gli affliggeva, e ciò che fi do- 
vefle fare di quel terribile fimbolo del DIO de’ Giu~ 
d$i , Per la qual cofa il, partito , che fiTprefe fu^ che 
fi dovefle tralpcrtare 1 ’ Arca nella Città -di Gatb , con 
idea che 'Ashdud non le folle* a gradò per dimotir--* 

'1 O ,'i ii ic'ncr..'j oitn- i. olt- che,t,f, 

'I «in" . ;- .:! J!. ■' i.i; "-l'i . • *' > i i e ’ :».t< 

» (C) RifiiivetterO'i ft///fr/.trifpottBre P Aro» it dtèi» 
„-dod in Gatb giudicando eh’ eflà di mal grado abrtalT« 
„ HI e rpiacevolfr. fofle q«el - luogo s appunto co^ 

!• me Enta e il popolo fuo attribuirono a’ Tetti loro, -• all«< 
,, -abitazioni tutte le dilgràzie , ond’ erano oppreffi-, e 00,^ 
„■ me C»dm» abbandonò ia-Cieià fna . ' ' > , .i- 

I ■ I .. . I (•■ K,. >\ • I . r 1 1 . 1 

'• . '»• tamfuam;>./ 9 rtuma hetrmmi Nan ’ /u»‘ fi 

^enartt ,*■ ,,: n n .i .1 , 1 .fri -.1, t 

r. .1 ) / ;i| 

u qualichc la fernina > fofle attaccata* a* luoghi, nè' fo|Te 
>,-*pTOpriainenCe idi Aia- perfona quella &rtuna ,■ che - 1 ’. op^ 
,!• pcim«y.a , focitndo jufl'arva i| Dr. 'isekfim ISn quelle luo« 
,« geidii Or/ d/e., nel, fuo,. librm. dell’ iincrcdulità , c^. i9.‘ 
»* $• 4- ( -t*- ) • *•’/ ' ■- -lii* t ^ 

(41) Patrick /« i. Rfgum - 1 . .V. 1 ;f> 
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«he gU abitatori tanto grandi» (Juarito fticcioYr furono 
«Mitti Tubitamente dal contagio» e dall’ Emorroidi di 
un' altra fotta ( D) ; e perciò di comune confenfu i 
cittadini di Gjr/& ‘ inviarono l’Arca in Etro/t , i cui 
cittadini altresì , non elTendo piccolo il timore', ra- 
pendo bene quel eh’ era avvenuto all’ altre città » 
protelìarono che I’ Arca del DIO d ’ Ifraello era data 
mandata a loro rovina, 'ed in fatti non furono vani 
i loro timori , ‘piangendo beh predo la morte 'd’al-J 
cuni » e dando afflitti per li loro infermi , conciuf- 
fiachè la forza del male di giorno in giorno vieppiù 
ingagliardivafì, fecondo ohe più li ftemlea (E ) . Per- 
ciò fenza perdita di tempo mahdarono'a pregare i Go- 
vernatori de’ Fitìjici t che fcoprifl'erd loro qualche mo- 
do da rimandare l’Arca al fuo proprio luogo . Per vert- 

», * * 

:• { D ) La fcrittura fenza akana aggiurttiohr ' fempUcc- 
i^iente narra» che gli abitatori di .furono- cormen* 

tati dalle Emorroidi , ma degli abitatori di Gétk la ftellà 
dice, che furono tormentati (itjpf male nelle farti 

fecrete del torà cérfo ; dal che a raccoglie elTervi (lato 
qualche piccolo divario dalle emorroidi di Atbdod, Oriti 
amendue i luoghi ritrovando noi quella malattia (piegaca 
fòttb il nome di emorròidi, pnom ragionevolmente >lup- 
yorre » che le emorridi di Ajìdod fureno efteriori come 
per l’ordtaario fdq^no etfcre». e quelle di Gar.fr interne . 
Vur eoo .tuttociò la parola dell’ ociginalo > da noi'fpicgata 
per le emorroidi ( 43 , da taluni viene interpretata per 
alcuni difordini degl’ inceiliai ». e coixutione > interna ‘ delle 
parti vitali con dilfentcria , e vomito , venendoli a fgrava- 
te del fuo male la natura, in «ìjfatto modo fu «al. mate- 
aia.' ma l’opinione, che innanzi abbiamo rifericarè fo- 
pra tutto generalmente abbracciata. 

-'(E) Che il male Tempre più a’ ingagUardille » e nuove 
forze andallc . acquillando . d deduce da quefto » che per 
quante volte là dice » eh’ ella paùàva di uno in altro luo- 
go » fempre . quell’ ^ afflizione viene efpccllà con temiìai 
più pelanti, e fotti. .1 »■ -V > 

(43) Vid. AHtif.ilih. & cr#. «, ' ' ' 
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'tì noi non fappiamo quel che fi ftabilì in quefi’ada» 
naiiza , ad ogni modo ieoibra > che i medefimi ofler- 
vando le afflizioni , che cagionava l’Arca principaU 
mence nella citcà , la trafpurtarono quindi nella cam- 
pagna (F) : ma con ciò altro non fecero) che accrefcere 
Tomo IV, Ddd il 


(E) Giaftfft ( 44 ) nccontt, che l’Arca fu portata in 
, giro per tutte le cinque città de' fi /ijiei , il che non vien 
riferito dalla Scrittura in alcun luogo; fe pur noti vogliali 
allargare molto il fenfo , quando ella dice , che ninna 
'CitU andò efenre dalla fopraddetta infermità > e che i loto 
' Dei furono tutti egmtlmtMtf ptrfigttitoti , A nollro credere 
.però il dotto Autore s’ingannai poiché nel Sagro Tello 
. «rprelTamente li bàt che i Cittadini di Ekron conofeendo 
a pruova che l’ Arca era la furgente funella de’ loro mali, 
penfarono non doverli in conto alcuno inviare ad Afktlom 
oppure a Gaza, ma riportarla bensì al luogo fno.' onde 
chiaramente apparifee , che la rifoluzìono prefa fudinun- 
'^te. 1’ Arca dalla Città nella campagna ( j^ichè quello è 
il Vero fenfo del Tello ) ove già dimorò per lo Ipazio di 
fette meli. Dall’altra parte non è punto probabile, che 
ad Afktlom o Gaza avellerò voluto introdurre 1’ Arca dea* 
tro le loro mura dopo efpcrienze si lunghe, e sì funefie, 
nè puolli affatto dìmofftare , che in effe due Città fuffe 
■penetrata quella malaaia , «nde furono afflitte le Città 
•sii Atbdod, di Gatb^ e di Ekroa, dentro le quali era Ita» 
ta condona 1’ Arca . Quindi fembra piuttollo che potuta 
già la detta Arca nelle campagne, ufeita folTe in campa 

J uella innumeiabile quantità di Sorci, che orribilmente 
erminarono tutto il paefe , e che Gaza , c Askeìom nel tem- 
po fteffo ancora gemeffero lotto I’ anzidetto male, in ma- 
niera che effendo tutto il popolo opprellò da’ flagelli , li 
toglieffe ogni motivo di contefa, fe doveffe o no ri- 
mandaili 1’ Arca . Da ciò che abbiam detto pocrcbbeli de- 
durre con ben fondata congettura , che benché i Filiftii 
foffero divili in cinque governi , pur nondimeno foffero si 
bene uniti inlieme , che negli affari appartenenti al pub- 
blico intcreffe gU uni fenza degli altri non potrllcro ope- 
rare cefa alcuna! c fembra, che chiaramente più che in 
ogni altro fatto dimollrino effere ciò veto gU abitanti dà 

(44) F’irf, ìtftfb. Ut. 6 . taf. LI 
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il numero de’- toro tnatr, cominciandoiì a deiblare i( 
loro paefe da un -oumero ftecmioacQ di toces fi 
videro 'prodectii» e «fdre fuena aU’ isiprowito. Per 
ia qual ùofi, vcdendOr che la loro condizione dive* 
niva ^finnpre pi» peggiore t toeoododbe P Àrea cam* 
biava luogo * licorfero a’ loro Sacerdoti * ed Indovini 
per fapere quel che fi avefle a fare in si trifte aiigu* 
itie , e qual^ meziso fi dovelto prendere , per rknuovere 
dal loro paeiè quell’ infiiufia furgente de’ loro mali . 
La rifpoiìa fu , che non era efpedìente rimandare l* 
.Arca del . DIO d’ Ifdraeilo vuota , e fenza qaalche 
oblazione per e^are la loro colpa • fiiicbiefti quu* 
di qual fmrta di oblazione facefie mefiiero ofierirgli , 
Tiipofero che ofierifièro cinque figure 4’ oro , rap* 
prefemanti I* emorroidi attaccate alla parte oflefa, 
e cinque Torci d’ oro , quanto era il novero de’ Go- 
vernatori de’ FiUftfi : ** poiché dieeano l’ iftellb con- 
„ tagio è fiato comune anche a tutti i Filiftei fate 
„ le immagini delie vofire emorroidi t e quelle de* 
„ vofiri Torci , da’ quali èfiato detolatoH vofiro paefè 
f, ed umiliatevi al Dio tP JJdrgelto, acciocché allon- 
,, cani da’ voi la Tua vendetta; non indurite i vofiri 
„ cuori alla, guifa di Faraone > ma tofio ordinate » 
n che fi mena in puoto un carro del tutto nuovo » 

Bkro» $ i quali erano s] vivamente convinti dalla neceflh&i 
che gli premea di rimandare 1 ’ Arca nel lue go ordinario 
di fluì dimora , che riefee impoflibile il concepire qual* al» 
tra cola gli avrebbe potuto impedire 1* cfccuzione di rom> 
pere la coftituzione del loro governo » oppure di renderfi 
rei prefTo gli altri governi di avere da le lòti prefe ad 
efeguire deliberazioni in un affare di tanta importanza 
( Wot. 38.). 


( Not. jJ. ) Egli i eemu» parere degli Eruditi , ebe 
troncando GioJ'eJf'o il fatto , non /' abbia riportato faldo , 
ed intero , coti come té Sacro Tefio , 
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„ e due vacche , che allattino i prc>pri vitelli , e che 
» non fieno fiate per ancora forco il giogo « legatele 
» al carro , e rinchiudete in cafa i loro vitelli (G ) . 

*t Pigliate poi r Arca deli’ ALTISSIMO e tipollala 
)> io{>ra il carro infìeme co* giojelli d’ oro » che in 
M nna cailà racchinfi gli cfiérite in foddiafaeione del 
it voftro delitto y la rimanderete io tal gnifa ai campo 
yt' nimico lenza guida vernna; (e il carro piglierà la volta 
yy in Betks-btmtsb , (late pur certi* che l’Arca è fiata 
„ la cagione delle voflre difavvencnre , ma fe pren- 
n de altra dhrerfa .firada* attribuite pure a ragion 
naturale* quanto di male, vi -è avvenuto” * BIS 
feguirono del tutto quefto confìglio de’ loro Saccrdo« 
ti * c le vacche prefa la via: di Btth-sbtmeth fenza 
'piegare nè a mano delira » nè a mano fmiilra* furo* 
no fcortate da’ Governatori de* Fìlifiei fino a* confi* 
ni di Bftb-shemetb, ove rimidèro ammirati in. ve* 
dere' il modo , col quale fa ricevuta la Sacra Prigio- 
niera da Coloro , apprelGi de’ quali ella volea per 
Tempre abitare ( » ) . 

Egli è da crederli con molta ragione • che i Fi* Avvedo- 
tifiti dopo la partenza dell* Arca furono liberati dipo il Di- 
que* mali , fotto de’ quali in prefenza di quella fog- 
giacquero , e che quantunque fi foflèro liberati dal- 
la mano, da cui venivano gaflìgati , fi fcordarono g Cr/ 7 /* 
nuiladimeno del di lei potere . Laonde dopo il cor- 1 CS 7 . 
lo di vent’ anni avendo avuta contezza, che gV IfraeJ^ 

Ddd z itti 

(G) Quindi li diede ordine , che A rintandafle l’arca fo- 
pra «in carro nuovo in onore del DIO d’ / Iratllo • e vacche 
che non aveano mai portato H giogo fu i loro colli faro- 
no deftmacc a dar pruova , fe a quello DIO piacefle o nò 
tal ritorno dell' Arca « pofciachè qucft’ indomiti animali 
fenza una particolare direzione della provvidenza Divina 
interelTata fu di ciò , non avrebbero potuto in conto alcu- 
no tirarla bene > e per la diritta ftnoa • 

(») 1, Regum IV. s. ò. 
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fiti fi erano radunaci in Mizpeb , ftabiliruno di diArug* 
gerii , forfè credendoli occupati a fare trattati per 
torli dal loro giogo <. Quindi prefero la ftrada di 
Mizpeb , e riempiendo colla fama fola del loro arri- 
vo di un e (Iremo terrore tutti gl’ Jfrselliti , coriero 
quelh a Samuele , eh’ era in loro compagnia , s lo 
feongiurarono ad ottener loro incelTantemente la pro- 
tezione del Cielo . Incanto i Filiftei feguirono la mac* 
eia fenza TifovvenirO di colui* il quale ogni volta,* 
che il fuo popolo ricorreva ad edb , lì moftrava pron- 
to a confondere il valore e la prudenza de’ più fag- 
gi'* e de’, più potenti ; cofa che per 1’ appunto av- 
venne in quello incontro* pofoiachè eifendo i B/ 7 <* 
ftei fui punto di affaltare * una terribile 

tempeda di tuoni * e lampi ( U ) gli fopralTeoe 
dall’ alto * e fpaventogli in guifa che abbattuti 
di animo * gli difperfe e difordinò-*.' talché i .difeen?* 
denti 'd* perfeguitandogli (.colla , fpada alla 

mano * lino i Beib-.^ar t gli diedero tale feonfitta * 
che fu un colpo veramente fatale per elToloro* poir 
' chè perdettero il dominio » che (i aveano arrogato fu 
gli Ebrei, come altresì fu tutte le città* che loro 
aveano tolte a forza , e ne divennero si fattamente 
timidi e pulillanimi , che< non più penfarono ad in- 
quietare gl’ Ifraelliti per tutto il tempo del governo 
Aunoio’^i Samuele [ • J . In tutto il tempo* che i Filifiei 
foli Di- ,veano tenuto opprelli gV Ifraelliti * loro avean tolte 
loi'g* ® avean permelTo, che neppure 

eventi u'' fabbro avelie dimorato tra loro Or come 

G. Cri fio '> che' 

1080. 

(H) Soggiugne Giofeff» (4$) , che oltre la fatale rotta * 
eh’ ebbero i Filiflei , moltilGmi di cilì furono ancora in* 
ghiottici dalla terra da un Aero tremuoto * e che gli al* 
tri a grave dento falvaronfì colla fuga . 

(45) FiJ. Jo/rfb. // 7 . 6 . cnf. 

(0) I. Regum IV j. 6, 

(p ) Ibid. XI 1 1. 19. 
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che qaefta perdita fu di gran momento per i 
ftfi, tuttavolta pochi anni dopo divennero di gcaa 
Junga , anzi innnitamente più potenti che mai ; 
talché avendo avuto avvifo > che una delle loro 
fortezze detta Ceba , era ftata forprela da Gionats 
figliuol di SauUo , unirono^ trenta mila carri , Tei mi- 
la Cavalieri ( I ) , ed un numero di fanti quali ugua- 
le alla rabbia del mare , per combattere , o per me- 
glio dire per didruggere gl’ Ifrétllifi , che per un* 

efFct- 

(I) Tal prodigiofo numero di carri» e di cavalli» col 

S naie comparirono in campo i Filijlti dà qualche ftimolo 
famolb Nevvtom (^ 6 ) di tirarne per confeguenza » che 
quefto era un potente foccorfo novellamente ricevuto » e 
che de’ carri » e de’ cavalli perciò il numero ne folTe $1 
prodigioro , perchè erano giunti i pallori fcacciati in que- 
llo tempo dall’ Egitt» , Or noi non vogliamo prendere 
briga con un nomo si celebre» il qual forfè in quello o- 
Icuro punto neppur $’ inganna ; contuttociò non polliamo 
fare di meno di non eflervare , eh’ egli prende quelli tren- 
ta mila carri per carri da guerra » e perciò ne refta atto- 
nito» mettendogli a paragone co’ carri » che portava 
mone , quando rimafe aflbrbito nel Mare Reffe . Quelli 
crediamo di certo , che furono carri del bagaglio , deftina- 
ti parte a trafpoitare le provvilioni necellaxie all* armata » 
e parte a ricondurre il bottino del nemico » il quale i Fi» 
lìjtei infoienti già credeano aver nelle mani . Niun altra 
cofa certamente può dare ragione di tal prodigiofo nume- 
ro di carri , fpecialmente fc confideriamo la natura del pae- 
fe » il quale per la più parte è difallrofo, ed ineguale» 
ed in confeguenza dUadacto a poccrvili condurre , gira- 
re i carri militari con quella fpeditezza » che li richiede^, 
Puoin altresì aggiugncrc» che ancorché volellimo ridurre 
quelli carri a tre mila > (Tecome li truova nella versione 
Arabica c Sirìaca , pur farebbe quello un numero còccia 
Ilvo per ufo di gu>.i-r.-t , llccome giudiziofamente riflette un 
valente Comcntaturc (47) » cunciofliachè nè Mitridate ne 

( 4tfi) V ed. la Cronica deW antico reame tmtniata * 
Rag. itf;. 

(_47) Patrick in i. Regum xii. f. 
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cfTerto della loro barbara politica fi trovavano in 
quello tempo ancora mal forniti di armi. Quella fier- 
minata moltitndine di gente armata , avendo pollo il 
campo in Mìtbméfh portò tal terrore in tutto ifratl- 
h , che la maggior ventura fu creduta il poterli li- 
berare fùggen^ dal lor furore. Eglino da Muhmasb 
indirizzarono tre corpi di truppe per tre diverie vie 
a fine di mandar a Tacco tutto il paeTe » e non aven- 
do rinvenuto chi loro avellè potuto fare re^enza , 
dovendo combattere con un nemico difarmato , di leg> 
gieri mandarono ad effetto ciò , che aveano llabilito . 

Ma nel mentre che ratto il paeleeramellò iti^ Avi- 
na , e depredato , e i FUìftei trattenevanfi par coi eam- 
po in àlicbmaib , riufcendo loro il ratto felicemente » 
ebbero un afialto da Canata , che fpinto da un in- 
terno Divino impalTo , ed accompagnato foiamepte 
dal Tuo fcudiere, tagliò a pezzi buona parte delle guar- 
die avanzate de’ Fìlifiei , ct^a che appena gianfe agli 
orecchi di tutto il corpo dell’ efercito . che vennero 
tutti opprefii da tin certo tertor panico » che portò 
tra un tumulto si grande , che >Ia terra ilclla ne 
tremava» per Tervirci dell’ iperbolica frafe della Scrit- 
tura ( K ) » e nel colmo di quello diibrdine » attac- 

canr 

iveflè pHk di cento » nè Darie plà che dugento , ne àm~ 
tiae0 Èpifmm* pKi di trecento ; nè faravvi perfona , che vo* 
glia ftimare, avere potuto ì FiliJUi, o qualunque altro po« 
pelo » il quale avefle uniti quelli carri in tale occaRone , 

' metterne infieaie un numero sì ftranamentc più prodigio- 
fi» » che non poteflè alcun de* Monarchi fopraddetti . 

(K) Il tremuotOi di cui parla la Scrittura in queda 
guerra de* Fibftti , non fn certamente reale » ma metafo- 
fico. CMtre i trenta mila carri, e i fei mila cavalli» che 
la Su ktata conta peli’ efercito de' Filifiti , Gitftfft (4t) 
aggiugne , che i fanti erano trecento mila : ma un moder- 
ne Comoatatere dal crudo macello » che fece de’ ne- 

( 4 *) y 'ti- Antif. tib. 6 eap. 7 . 

(* 9 ) Vid.'Cleric, im 1. R*i»m xiv. 1). 


Digiiized by Google 



^ ur» JK i £ 2. ni. S99 

candoii tra di efli fcimbievolraente • feguì di loro u« 
orribH macello (L). Qmndi immedMcamente ced 

fcosi' 

mici Gitwéts infiem col Aro irmigcro, naol dedurne, 
che i Filiftei non ermo già tafWo naoterofi. oppur guer- 
rieri si bravi come per ordinario fono riputati; dai che 
gli piace finalmente conchiudete, che li Tetto qui fia 
viziato. A dir vero l’anzideno Comenfatore è troppo ar- 
dito col volere impugnare P efprefiò fentiniento della ^cri®. 
tura • che aferive quetto facto a un maoifetto miracolo « 
come fi vedrà nella fegaente Nota ( Noe. jp. 1 • 

( L ) La fcambievole ftrage avvenuu nello fcompiglio • 
difordine totale dell’ cfercito de’ Filifiei , i quali 1’ uno 
contro l’altro rivolto fi uccifero. fevorifee molto la^ con- 
gettura del Nrvurow ■ il qual fuprone , coma innanzi fi è 
detto , che verfo quetto tempo i Fattori cacciati fuora dell* 
Egitf andaronf» ad unire co’ FiJiftri (fo) . Sarebbonvi cer- 
tamente molti- motivi da perfuaderfi • che i foldati , onde 
era compatta quetta grande armata ( ben convenendo chia- 
marla tale, ancorché non fofle ella tanto pod ero là quan- 
to ci vien rapprelentata ì non fi fidaflero tanto gli nnt degli 
altri , che icambievolmente non temelRrto d* tradimento e 
corrifpondenza fecreca col nimico a e già la guardia avan- 
zara, rotta per mano di Git/uè» e d^ fuo Teudiere fola- 
mente lor lembrava tradimento; cd altresì la nuda fz- 
ma di una zuffa moffa da due perlòne di qualunque valo- 
re fi fodero , lor iacea di certo lupporre , che da per fé noli 
potea cagionare un fullevamento e tumulto generale, 
qual già era inforco ; onde 1’ un d.-U’ altro temendo » e l* 


( Nor. ) Il Lirano titnt per vtrifimtlt ttn tèi nt$" 
mtrat quindi foggiugné : accipitur hic numerus hominum 
in curribus enttentium : quia tane temporis in curribua 
pugnabant prò magna parte : ad ogni meda nan difetrné 
difetto aleumo nel tefio della Volgata t eòe anzi fi ttnifor» 
via alla Traduzione de’ LXX. 'ove narrafi : afcendunt 
fuper Ifraci triginta millia curnium , & fez millìa eqaitum . 

Non veggo, per qual [cagione debbafi met af trincare ii 
tremuoto . » 


(jo) Vid. in pag. anterhret. 
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fcompigliati e pieni di rabbia cominciarono a retrocé*> 
dere> dei qual movimento accorcjfi a tempo gì'I/raeiUit 
gir tennero dietro a poco a poco • finché commciaron 
poi a perfeguitargli con Saullo alla loro teda* il qua- 
le fé non foife fiato di fove'rchio fianco , e Te non a* 
vefle comandato a* fuoi> che fi riftorafièro ancor’ ef- 
fi colia quiete , farebbe fiata la fconfitta de’ nemici 
afiai più fanguinofa , benché fiata fofiè memoranda y 
e infigne foprammodo ( M ) , efiendo fiati per» 
Seguitati da Micbmasb fino ad Atjalon^q) . 

Ad ogni modo benché i Filiftai avefièro veduto 
Amna/la^^ Cièlo così apertamente contro di ioro> pochi . an~ 
pa ilDi-ni apprefib pur ufcirono colle armi alla mano pe^ 
luvio provare di bel nuovo , fé v' era modo di fuperar gl* 
ìyrar//ri , forfè prendendo motivo dal veder SguUa 
offefo nello fpirito . Ma avvegnaché co’ 
tc6y prepararvi aveflero dato a penfare effere molto 
grandi i loro difegni , contuttociò I’ antico ior fii- 
perbo furore comparve dimeflb affai , e diverfo da 
quel di prima , nè la loro antica gloria fi vide poi 
nel combattere . EfiI trovarono SauUo nel campo , 
molto pronto per venir con efiiloro alle mani . Il 
primo combattimento fu in Sbocbob , luogo proprio 
della Tribù di Giuda , di là s’ inoltrarono , € trovau- 


un contro l’ altro perciò movendoli • vennero t) furio- 
famente alle mani . Con ciò però non intendiamo punto 
diminuire anche in menoma parte l’ opera di DIO in que- 
fia maravìgliofa liberazione , elsendofi fpefndlme fiate que- 
fto eflcre Supremo in fimUi occafioui Icrvito del minificrio 
delle caufe feconde. 

(M) Secondo Giofeffa (51) i io quella gu;rra per- 
dettero feflanta mila de’ loro . , 

(Ji) Vid. Jofcpb. uUfupra. 

(q) Vid. I. Rcg. ani. xiv. 
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dò àV iftatUtl in on buon fìco , s’-a'ccaavpsromv lò{)rk 
un monte , dirimpetto a queilot fu cui erano accam- 
pati i nemici . Aveano in quel tempo tra loro un Gi- 
gante , nominato Goliatb, natio* di * Gatb eh’ era* ali- 
to Tei cubiti ,*ed un palmo» ed armato di bronzo da 
•capo a piedi. Quelli portava nella- cella una «data 
di bronzo , nel carpò -ima corazza- di maglia-^^N] 
‘dell 'tfteffi} metallo, «begli difendeva il petto, traile 
-^fee fpalle avea una targa , e finalmente le calze an- 
^cor* di bronzo gli coprivano le cofcie . II legno 
'della fua alla avea la ferma di: quei gran 'legni l i 
"quali- Ibno' ufiiti dai tellìtori, e il -ferro, che vi era 
*'in punta ', avea di pefo ' lercenco fieli di ferro . Co- 
ilui con uno feudiere innanzi prerumea feor di mifu- 
*ra delle proprie forze , ecredendofi bdlevole adifen- 

* dere* la propria patria con quello penfiero o Tuo ^ ov- 
"irero de’ Tuoi compatriotti , llabill di combattere con 
'chi che fia , che fi IceglielTe ncU’ arroau degl’ Ifrael~ 

• . 'Tomo ly. ' ■ • E e • .i , u itti , 

' ' (N) Secondo la mlfura tttgleje 1* altezza dì OtliathtTTk 
^di dodici piedi, e otto pollici, e qualche cofa di più di 
'tre decime. La Tota corazza fua fatta a maglia pefava cin- 
ique mila fieli di bronzo i o Ita più di cento ottancanuvo 
, delle ImgUfi poundtTrop , e^fecondo l’ iftcdb calcolo il ca- 
po della fua afta, che pefava feceiitojfr// di ferro , veniva 
‘a pefare Ventiduc libbre delle fteffe pouMdi Troy (ji) . Or 
'generalmente parlando tutto U pefo -di tutta la -Aia arma- 
tura, il cui pelò nhn Hi'viene fpecificato^> non- era forfè 
troppo ccceflìvD a riguardo della fua ftatura , i e della forzi, 
che proporzionatamente ( all’ aazidccca ,fiatura dovea ,cgli 
avere,. Ma pure altri Autori penfarono , che qucilu' folle 
un pefo pur troppo eccedente, onde van perfuail , che iyf* 
A^i i^dc’^quali qui (1 ragiona , ^otjnp^ il prozzo .d^ll^ Coraz- 
za, non gii "quel che Ordiiiariaméntè. A crede , ' il proprio 
-pelo della mcJcfima (SJ^ • ' s 

(ji) Vf(f. Le 'Tavole àtUe antiche monete , ,pt fi , ^e ptijìt» 
4't di At buthnot . . .. - r- ' 

l5j) Patrik, in i. Regum xa. 5. ‘ "ì ‘ , ’ 
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ini ,, con pateo che} V avvenimeiKo dcUa' loro znifa » 
folFe ftaco cale, che ayeOè dovuto decidere la quedio- 
ùe> qutl .de’ due popoli avelTe dovilo elTere alt’ al* 
-cro.’fiùtopolloi il perchè li poroà nella valle > che 
iepareva.i due 1 . corpi .degli eferciti» e, ad j«ha vose 
gcidè centro éìIfrotUo: “ perchè vi avanzate -voi ? 
l„, ^ec ddinafrvi iariè a dare battaglia ? Ecco un, 
./^ea,{0 ], e voi /chiavi di SomJU Scegliete, pqr 
-Mr quale, voi volete , che venga meco a fìiigoiare 
»» ditello . Ove gli baderà l’ animo d’ ucckleraii , noi 
j„ vi faremo fervi , ma fe per cafo egli verrà ammaf* 
,,'Zato.da me, voiifacete nodri /chiavi , C0<he ,fie«e 
•y». dati per lo inoanai', venga pur meco , vengatil più 
'wivalarod) tra voiy- ed il pii ardito a .combattere 
Una tale arrogante: iiisdda non ebbe alcona ri* 
•ipoda , poiché r ecc ediva grandezza del perfonag* 
gio, e le di lui parole piene di nùnaccie al mag* 
gior fegno impaurirono %V Jfrgelliti Ma benché tan* 
ro ddalfe , e ragionevolmente Goliatb nelle proprie 
forze, e con ardenza bramarde attaccarli con chi che 
d fbde , il redante però de’ fuoi concittadini non 
.era per qoedo maggiorrneute incoraggìco a dere la 
battaglia , e certamente dovea ben ricordati! quanto 
terribili altre date fodero date per edbloio le armi 
d’ IfraeUo . 'Quindi perché net primo giorno nhmo 
Ifratlliti avea ardito batterfì a folo a folo con 
Coliaib, inviarono pure quedo Gigante clafcuna mar* 
■tioa,.<e ciaicuna iera a ripetere Ja. delTa diadda per 
lo fpszio di quaranta giorni • Finalmente ed'eodo le 
‘•armate' già vicine per •combattere , u /cito 

' ' fuo» ' 

f ; < 

‘ ( O ) Alla più parte de*"Cofhéntatori fembra , che Celiati 
in quell* azione' rappreremar veglia fc dcfló come un SU 
gnore prellù i Filijiei , o piurtedu fadofo lì pavoneggi 4* 
eder libero, come nomo nato FUiflfO, ,,e che /prezzi gl* 

' IJratllrtì , ‘tome nari /chiavi, additando con ciò, che gli 
oiKTava di .-molto, odrcndofì venire con- chiunque * di Irto 
a /Ingoiare disfida, , • . » 
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friora dalle linee della Aia armata, fecondo avea in 
coAume di fare , nel meglio della faa pretefa afpct” 
tativa di veder alcuno che gli fi prefientafle davanti [ di» 
C'amo pretefa perchè altrimenti farebbe fiata ridi- 
cola cofa ripetere coti fovente la oiedefima disfida, 
le non aveffe tenuta in pugno la vittoria ] vide ve- 
nirli all’ incontro dall' armata de^V IfraelUti un gio- 
vanetto molto gentile , ed in abito da pallore ; cofa 
che il léce foprammodo montare in collerav ed accor* 
coli, che quello giovine portava nelle ^ mani' un ba- 
ione ; ‘ * fono io forfè un cane , gli éiffe , che contro 
me ne vieni con un batlone nelle mani ? quindi ma- 
„ ledicendolo fotto nome de* fuoi Dei: vieni qnè«< 
„ gli Aiggiunfe , che io vo dare la tua carne agli uc-. 
• celli del cielo , ed alle bellie del campo per di- 
„ votarla Udita ch'ebbe la rifpolla'd^ giovinet- 
to Davidi , s* innoltrò per gaft^are la fua prefun- 
zione , ma prima che 1’ avefle potuto giungere , un 
falTo lanciato da Davidde colia fionda , lo percofl’e 
in modo nella fronte , che lo tolfe di vita , e il di- 
flefè in terra . Ciò fatto il vincitore , avendogli’ 
troncato il capo dal bufto colla fua propria fpada , 
ed innalzata quefia tefia in trofeo della fua vittoria », 
appena i Filifiei videro il loro campione morto , che * 
fi mifero in fuga [P], come fe fopra lei lolo avef-'- 

'■ ) E e e z ^ ‘ • fero 

■ ■* / > 1 ... . 

. j ■ . • ; 

^ P ) Dalla fuga de’ Pikfiti i Comentatori rogHono con- ‘ 
chindcre , che il progetto offerto da GoUatb di far dipen- 
dere il delKno delle due nazioni dai fucceffo d' un cura- > 
battiacnto fra due, non foiTe fiato feguito dal confenti-- 
mento de’ Filijlti t o almeno, che fe pi mcdeiiini accon- . 
fentirono a ul progetto, e lì obbrligarooo a foggiaecre al 
defiìno di tal duello , mancarono poi molto di fède , dopo 
la caduta del lor Campione , mettendoli a fuggire , affincu 
dr non dar.-i per vinti agi’ Ifrmtlliti . Or noi perrnadeodo- ' 
ci , che i FUiftti fondavano fopra Goliatb grandi fpcran- 
ze di un felice avvenimento in quefia guerra ; eh’ elfi ne 
givano baldanzofi per aver fra di loro ua uom si fatto, « 
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fero tutte le loro fperanze fondate, icofa che in ef> 
Tetto fi dee avere per tale , ove fi haifiguardo alla, 
loro condotta . Intanto vennero perfeguitati.da Saftllo, 
fino alle porte delle loro proprie città 4i Gatb , e 
di £^ro» t con una orribile Àrege [Q] , ifenza fiun 
merare la perdita de’ padiglioni ,,e del bagi^Up(r). 

Or quella (lefl'a mano , che tolTe loro • » 

fu per efiì parimente infaufta poco tempo appreflb , 
efieudone ftaii dugento de’ medefimi ammazzati da 
Davìdde t (xm -intendimento Polo d’ impadroni rfi de*^ 
loro prepuzi,, per .dar -^compimento alla condizione 
impoftagli da prima di dargli.- in ;matrimpnÌQt 

la . propria/ figliuola , le .xomecchè il modo, di cui' fi 
fervi Dev/Vde uccidere quelli dugento Filìfiei^ 
non venga narrato-dalia Scrittura ..contuttociò fi pu^ 
inferire , che .tali atti di oAilità fofleroj fiati motivo, 
di una nuova guvta , e jche ì Governatori de’ F/liJIei, 

■ • ^ ^ àvcf- ■ 

che perciò li lullngaruo , eh’ ci -folTe invincìbile ."ncchi a 
riguardo della Tua gran forza , c della fua' armaturi 'niun* ‘ 
Uomo frali’ armata . iP ardir potrebbe di bittèffi con^ 

eflo ; giudichiamo, che non abbiano fatta oppofìrioae alcn* 
na-alle promelTc , eh’ ci faceva -in qualità tii Campione/ 
ma d’ altra .banda )Cfcdiiuao che abbiano efli prqcifamenre. 
rifiutato un fimiglian'te cimento ; poiché non era ben fatto 
di far dipendere il loro dato dalla forte di tal combatti* 
mento . Sembra in oltre , che in que’ primi tempi non foP* 
fero in ufo quefte decifioni per via d’ un combattimettco 
fra uomo ed uomo foto: onde non è fuor di ragione, le*, 
condo il: nodro fentimento , ridurre il tutto all" iofolenza 
del Campione. Ga/iafi , e ad una xicmune dupidità » edili», 
fingardaggine de’-iuoi -patriotti . ' . > > i * 

(Q) Se vogliali 'predar fede » GJu/eppt , in queda guer» . 
ra morirono trenta mila Ftiiftti , e doppio fu il numera 
de’ feriti , mentre fuggendo furono incalzati dagl' IfrmtlU^ 
tt , ma qui fembra , <bc il dotto Autore faccia le folitc , 
fuc ampliaaioni. ' - -x - t > j 

a . . V . . • * 

•( r ) Vid, I, Reg,'Xrii. - 
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sveflero cercato; fare vendetta di -tale iogiaria , ay- , ^ ^ 
vegnachè neppure fappiamo» ,fe unitale dd'egno ah- . 
bia avuto cattivo, o felice fuccefflb,( i). , ,f , • > p - .' 

• Poco dopo qaefto ' fatto , .furono fupersti ancprt; <■ c 
in una battaglia da DavijJ* (*) e pace che, circa ' 
quello tempo efli introducelTero qualche cangiamento. ' 
conltderabile nel: loro governo, i^erciocchè licco- 
me do^ ^Vì ’AUmtUteài vengonci rapprefentati , co*' 
me foggetti a* Signori, o Principi, cosi •gli rinveniar^ 
nio ai prefente retti da un Re allbiuto dtKto 
che avea la , reiidenza in Gatklt} In altro ‘ luogo - 1 
vien detto Ahimè htco ( » ) , antico titolo ,:Come ab-- 
biamo veduto 4e* primi Re di quello popolo . Oavid-* 
de per falvarlì da’ cattivi t dilegni di gitilo , fuggifle- 
ne in Gatb , e condotto dinanzi al Re , eflb giudi- 
cando di lui da ciò , che avea facto , credette eh* ei i 
fofle un matto; lìcchè altro non gl’ impofe , fe non - 
ché non comparine piu ai Tuo cofpettofwj. 

>1 Mliftti che per tutto queAo tempo manten- 
nero continua nimicizia con Savllo , venendo alle 
mani con lui , fecero un gran fcrvigio a Davidde,, 
impedendo, .che non Ip àlTaliuc , mentre che . 

quelli dimorava nel deferto di Maon, benché fem- • 
bri che in queAa battaglia n’ ebbero altresì la peggio, 
e che furono pofti in figa da Sabflo, o che alman- 
co per prudenza dettata dal timore li ritirarono . ' 

A^bisb figliolo di Àfaocb (R) dopo quella guerra . 

... t. ' a.ccot-, 

‘ . ! 1 1 . ir.., 

( R ) Mclti vergendo che qui Aebìsh con obbliganti ma- 
nitre ricevette Davidde i laddove prima io avea Tpr zzato, ' 
come fcimunito e-ftolto , van pcrfuali , che fienii confnil<>^ 
due perfonaggi dello iìeQb' nome , e -di due fc'nelìa fat- 

Kliov ioa k . k. on)Q Ik "■) i II. .' -I 

(■/)* Ibidem XVI 1 li''-''-' ' . -f.' n , ■ (, 

(*) Vid. I. Reg. XIX, a. "'‘'‘Ìl 

(r) Ibidem xxi i io: ' ’ • '* ' ' , jni 

(•«) Plalm. XXIV. "H ... . , ' 1 

(vvj I. Reg. ubi fupra, Ibidem zzi. ofque ai 
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</«■ iccolfe folto la raa''ptot«a»one'I^of^</r ' faggiàfca 
f 0 i/Di- colle fae mogli ve con tatti coloro y eh' erano in foa 
ìmvìo compagnia, e tut^i erattd con md» gentilezza, ed 
ofpitalità^i éHKi evondo riclùtIVo. on l^o da 
c'aeri fio tìitirare, ijueftó ,'PriftcipOicon molta geherofiti’ 

*1060. aflegnò la città di ^d/irjrv'Ui'i}tial«i p«rqueflfoap> 
punto in appreso fo prtttetà' da’ Re di <G/n^. Qdefto 
in Vero fu un tnecfcO efficacKfinto^per obbtigarfi forte' 
Dsvidde al fiiD ineerelTe , come nell’ ultima nota ab^ 
biamoólTeirvBto } elcmbrabenanche cheprevaiefTe di- 
niolto' fogli aniiiì dé’ fùoì fudditi Fiiifiti , ^ venendogli 
ad ‘obbligare con tal fua condotta verfo Daviddt a 
faCriBcére il toro rifentimento per i torti prima ' ri«* 
cevuti da quello fuggiafeo Prìncipe, a'prop) interefE 
prefenti, efìcarezza , con farlo vivere 'paciBcimenre' 
tra elE piuttofto , che efporli alle confeguenze, 'che'’ 
venire ne poteano da! foo ritorno , c dilla riconcilia- 

’ ' zìotte 

■ ' . . . * 

td un foìò^' Ma dopo avere ricordato, che /4rd/t&éraii ti- 
tolo Reale , 'dtchmo nOn eflert punto maravigHa , cIk lo 
freCo Aebub non avendo voluto che fare con Dm^idd» , 
mentre ^cfti ccntrafiàeeva la perfona 4’ iafenfato>« fioltw, 
per falrarc la Tua viu , avclTe poi concepice idee più van- 
taggiofe di elio Daviilde, dappoiché cofloi gli dichiarò il 
motivo , onde era (lato, obbligato a fingerli 'ttoltò . Quindi ' 
ancora è naniralillima cefi, che in pn>greflb di tetàpo ab- 
bia mantenuta tal corrilpondenza con un' nomo di merito 
sì grande , che gli abbia pennellò di menare la vita ne’ Tuoi 
ft%ti, ed abbialo al&cQrMo della fila pcoccatoBe;, fe mai 
Sdul /9 impreadeire qualche «ofa contro , di lui , . dandoli 
anche fperanxA d' indebolire le forx^ di Sdutto , v iàiici- ^ 
targli cumoci , e<. imbrogli neUo ftelfo Regno Or fe,. quotila > 
bonté di Afbitb non merita elogj, almeno la fila condotta 
dee lodarli , come conforme alle ordinarie leggi .della Poi^ 
cica : nè fappìamo Tìtrovare alcuna fuda ragione per non 
credere . che quello Acbisb lia fiata la fielfa perfona di 
queir Acbisb , che acculfe malamente la prima -volta iAo« 

VSdJf.r l, , J , ^ 
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ziooe di lai con Sw//# [S). concepì grandi 

idee di Davidi » ed avendo iotelb «A’ avea coman- 
data una fpedixione militare * lo. intet intofC'O • 

Queda t ed avendo avuta da lui cifpc^a » <j4i'edb dibat- 
to avea alTaliti que’ della Qiadfé. .Nationt » id4W9drb^ 
averne un gpifto particolate » fperando .cbe il wedefi" 
mo fi &fle cefo odiolb a’fuoi«oacitii^<«i . e di pote- 
re confeqaentemente per 1* avvenne tenerlo impicr 
gato a fuoi Servigio • Avendo qUffto principe di l^ 
appreflb fatto gli apparecchi opportuni per afiàlw^ 

Saallo diè ordine a Daviddf$ che il’attaccalTe cojja 
fua gente * promettendogli » che quando aveflè foddl^ 
sfatto con onore al fuo dovere » lo avrebbe provve- 
duto di buona carica. 1 FUififi d pofero in .marcia ^ 
e fi accamparono primieramente in Sbanem, e di 
andarono, in Apbei , ove i vari corpi de Fifjfiet fu p 9 ,iQi, 
rono fchierati , e ne fu fatta la raiTegna da’ loro n* invio 
fpettivi Comandanti. Qui iocQt^' Davidde ,-e la Aia i9f4. 
gente feguirono Acbìsk , eolà • che ha dato motivo 
ad alcuni di icoochiudere , che Incarica aloiprom«f- 
fa da quefto Re tu quella di- edere Capitano delle *»' 
fuc guardie . Quando ciò videro i Signori» e iPrin- 
/ .j£.t*c,'.’ 1.' ' ; .1 1 ■ cipali;'! 

, I 1.1 .7 : /t • 

. (S) Avend» JQ*v*rf* 4ugen*n petP 

unicO\fì|ie di i |oto prepuzj , vi ,h» buon» . ragione 

di marsvigliarfì della. pazienz»t c dell* faciliti «u quelto 
popolo nell’ accordargli il perdono# poiché r Fihflrt >pec 
una' tale fi)» azionò non doveano' *TÌgnafdàrw» <hc qual 
giurato nemico, Qeindi fembra che di' altra iratùtrafpi^ 
gai e non 'fi pofla quefta bonti ulàta da* F/7i/?W i. fe> 
che ciò. li» un’ efEetto dell’ immediato, movimento, che DiO 
ne’lorq cuori operava , copif alcuni han fuppofto . ^ quan- 
to poi a Ziklagf ùiojuì la pone ne!la Tribù di S^itnetn* 

I f ) V ed Eufehio verfo la parte meridionale del ‘ paefe di 
Canaan (*). ' ■ -* 1 1 

J (I . ■ I _ 

r ^ Vii. Je/I XI*. St > i : > ■; i’> 

Ì'ì Lof, li ebr, 
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'cipali Ót*^ Flfifiet aè àjoftfarònò'difgulto.ie’fé'.n*-’^» 
mentaruAo iurte con Acbish, che pofe ratto Jo ilutijo 
e la 'diligenza' a perivaderei loco» che DuvMf' erz 
periòna' -fedele » t fioatti ma «(fina ‘vece, dirunanere 
■foddMfacti e convinta ^deild ragioni \portara. ioro de 
■Aeéifbi jfi ppoteftarono : contro dò lai » e & manceMne- 
ro ofWnaci nel proponitncatd di volere >- che Davidd* 
non ' fofle piè andaco'-coa eiflì » c ibfle ritornato in Zik’^ 
lag t laogo -airegnatogli per fuo ritiro» e che non ri- 
manefl'e in foo potere il potergli tradire in tempo 
della battaglia'» ch’era l’ùnico mezzo» che gii rima- 
neva di potere riacqaHUre' le . grazia det Ino Signore 
naturale colla rovina de’ FHifiei ; In una parola , erti 
non potettero mai credere» ohe Daaidde, ch’era L* 
• Idolo de’ Tuoi cittadini » averte : giammai velato per- 
dere là loro grazia , combattendo-contro de’ roedelimi . 
Finalmente Atbitb vedendoli- incapace di poter re- 
rtrtere a tante lamentanze > avendo chiamato a fé Oe- 


gli’dirte, che ni'petto a lui era certiifiino della 
, fùa fedeltà’,' e ch’era del tutto contento <di fua con- 
dott'a fin dal tempori imCui ’H «sa : ricoverato nei fuo 
Régno ma-' che ertèndoii Signori de p Regno molto 
lontani -* dal crederlo > egli operato avrebbe impru- 
deiitirtimamente» fé averte voluto difputare con loro 
fa 'di ciè Oifrfé'-^ qMrto = morivo ld>'fotfegway a ad 
im:a(fnmiiiai'fr, ahictàmeitfe ' j)et'''la‘ ft'rfKin ^ à'p Ziblag’, 
il ìff rifeiUend^ fòriie ‘dèW'' cattive 

idee ,.«ke,4i4w^MÌinj9^,.^iÒa^e,|ptiù«^^^ P*è- 
fe » o dickraratidofi' prsntilaiso ,a , combattere contro 
la ipropt^a ■‘ntiiàM ,*'Aabhb feancameute >gli ';rirpoie, 
che quanto, a 'fc‘’ltgfi''èra del tutto coovinr-o dell’ amo-. 

CpnifHti^npq, a* fuoi jicchi » tema di OfO , 

ma che avendone , come che a torto .‘caiiiva ppìnio- 
ne i Signen del Regno , non poteano le cole andare 
di buon concerto > ed era fpediente in ^pgitt'-'cGOto , 

’ . .nJ t_ 
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che part’fTe verfo Ziklag il dii apprelFo di buon mat- 
tino, alhnchè'Cfm quella parteHza facefle ch’elli Si>i 
•gneri' non ■cadeflTcro in dil'cordia per aagionTua ; cioc- 
ché fecondo ogni verifimiglianza avrebbe > recato alla 
'* cauia comune più di danne , che non avrebbero re- 
cato di bene tutto il Aio ben noto valore , e la lunga 

■ fna efperienza . 

~ ' Così dunque Davidàe incamminoilì verfa quel 
luogo, ove dovea portarA, ed Acbisb inAeme contut* 
•to il Aio efercito marciò contro di SauHo, ch’era ac-’ 
' ianipato fui molte Gilboab , ove eATendoA data la bat- 
* caglia , i Filifiei riportarono una celebre vittoria 

■ Aigl’ IfraelHti , mettendogli in fuga , e fopratutto per- 
fegnitando con molto ardore e furia e SauUo , ed i 

'figliuoli di lui*, Acchè di quefti vi morirono C/mh/j , 
Abinadab , e Maltbibushua ; e parecchie volte feriro- 
‘ no altresì colle loro frecce Saulh , benché non gli 
aveAèro fatta alcuna piaga mortale , né aveA'eco avu- 
’ta la' fortuna' di ucciderlo, avendo queAo Principe 
lafciato la vita fotte le Aie proprie armi , avanti che il 
y^ggiugneffero i Tuoi nemici. 11 perchè i /■>///?<’/ otten- 
nero una compiuta vittoria , per cui ebbero il pof- 
feAb d’ una gran parte del paefe d ’ Jfraello ; e il dì 
‘appreflb alla battaglia , efleiidoA recati a fpogliare i 
morti nel camp<^, e avendo ritrovato Sj»/A>Re ùUfrael- 
/» , ed i fuor tre Agliuoii morti Ailja montagna di G/7- 
boab , fpogliarono il .primo delle proprie armi, che 
pofero in trionfo neK'tempio àìAJlbaroth, mozzando- 
li la teda , e il corpo fuo inAeme con. quelli de’ Tuoi 
figliuoli obbrobriofamente gli fofpefero fopra le mu- 
ra di Befb-sba». E comecché nulla rinveniamo fcritto 
in particolare di quel che A A)Ae fatto della -Aia' te- 
Aa , A può ad ogni modo aAerire , che condottala iu 
giro inAeme colle armi di quefto Principe por tutto il 
paefe, l’aveflero fofpefa in qualche Tempio de’ loro 
Idoli , come fecero delle Aie armi , per faziare , gli 

7'mo IV. F f f 'occhi 
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occhi dé! popolo con taR ditet«vo1i , e prefciiù og- 
' «»erti f per tenete f«»preinai viva la rroiembraiMta d» 
vfttqfi» sì: fegnaìats ^ Por nondiman^ il corpo di SomJ^» 
e qtf«’d#tt« ftfoi' figlittoli non fttrono liwigamentc di 
fpcttacolo od loogo f in cui ètano ft«i_ da’ Fil^t 
elpofti» dfendo poco appteffo di là tdti p«f mano 
de’ bravi cittadini Aìjabesb-Gileadt iq^alipoc 
zi erano ftati falvati da qodb Monarca ddl «nini- 
neme diftnixione , come già fi è offervato od- 
ia Storia degli Ammoniti (t)< e percid m qn^t 
occafióne vollero rooftrare la loro gratitudine verfo 
il loro liberatore anche a eofto > e pencolo deUe 
proprie vite, cdf andar ricercando minttiimente 
quei pochi avand Od mezzo de’ nemici-, e dargli 
onorevole lepoltora ndla loro città . Quel che poi 
in appreflb di quelle difponefie Devidde , quando 
'giunfe alla cotoira ,' P offerveremo nella Storia de 

mone ài Sevlbr e de’ fuoi tre valorofi figli- 
noli , avendo refe Dnvidde libero da ^abnq^e ti- 
more , ed avendoli aperta una vicina «rada alla c^ 
rotìa jCrnHIitica , non volle pià lungamente nmaneitì 
hi Ziklagt dopo-la battaglia data tul monte 
ficchè portatofc toflo a paflare i convenevoli ufiizi di 
concedo preffo il Re fuo caro amico c protwore . 
preè cammino verfo Htbron, antica e famofa citià 
della Tribù di Giuda [ * ] , di cui ci fi porgerà l oc- 
cafione nel profeguimento dell’ Iftoria di favellarne piè 
diflintamente . Or giunto Daviddo in quella fomofa 
città, accorfero a lui la maggior patte delle Tribù, 
e concordemente il proclamarono Re . Quanto poi 
ad Atbisb , febbene nulla più di lui leggiamo , tutta- 
volta vi ha ragione da fuppore, che avefle egli con'» 
® tinuato 


(t) Vid; fiipA in pag. faptriores. 
{ • ) Vid, a. Regum ii. i. & fcq, 
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tìnusto a fare de* buoni uiSz) a Davìide per qualche 
lungo l'pazio di €«mpo t o almeno che avelfe im- 
pedito il reftarite de* Fiii0ei dall’ «tace .dftilità per 
tutto quel tempo » che Davidde ftava )i|cu»r 
candoii lui trono . Poiché egli è degno di .molta of- 
fervazione « che per tutto quel tempo « jdxc, dutafo- 
no i contratti tra lui » • ed JsbbosbÉti iòpraVKivence 
€gliuolo di SjmIIo , IXaoiddf non riceVecte da doro il 
menomo diilurbo • F. a dire il vero qucitto jd pacifico 
procedere de’ Fiii^ti verfo d’ un uomo là iòfpetto > 
e odiol'o pretto di loro , e in un tempo > io cui di 
leggieri lo potevano aftatto rovinare » uneudofi col 
Tuo conlpetitMe » non può certamente ad altro attri- 
buirfi,che all’amichevole tmerponimento.di 
Di fatto noi veggiamo « eh’ effi non principùtrono le 
loro ottilità contro di lui * fe non dopo il tempo dei* 
la morte di Iskbesbftb, allori quando intefero» che 
tutto Ifraellot e Oiuda fi erano fottomefli ad ett'olui 
fotto la condotta di due più bravi e fperimentati 
Generali > che mai la Giudea avefle prodotto al mondo • 

)l Tetto poi lafcia attkcto nelle tenebre intorno quetto 
rivolgimento di forze de’ Ftlifiei contro Davidde , 
poiché non ne addita , fe debba attriboirfi al timore» 
che concepirono del rifentimeiito di Davidde per 
r attronto , che gli aveano fattd , oppure ai fuo eccef» 
fivo potere , di cui forte temevano » o al loro feam- 
bievole odio contro la Nazione Giudaita t o final- 
mente alla perdita àìAtbisb iuo amico e protettore» 

9 I quale in quetto tempo doveva ettèr morto» oppa* 
re indotto a quetto cangiamento dagli altri Signori 
Filìftei . Siali però qualunque fi voglia la cagione 
ms<(la novella guerra , egli è certo eh’ ella princi- 
pò^vejio a poco, lotto che Davidde fu riconofeiu- 
toì^ dalle Tribù JJraellititbe ^ e principiò a dare 
ad etti Ftlifiei realmente occafione da temere dei G.Crìfie 
fao fterminato potere ; il perché non perdettero nep* i»47* 

Fff z pure 
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■pi:re un imoinento di tempo a metter in piedi un po- 
' lìerofo eferctto, edaflalire i fuoi territorj , prima che 
•■egli fofle giunto ad un fegno^tale di potenza » 
■ alla quale poi non foflero flati -più in tempo di pò- 
* terfi opporre • Marciarono^ incanto nella valle di. 
pbaint ove fletterò, accampati . per qualche tempo; 
-•Indi trafportarono il loro campo i in Baai~perazim t 
-e qui furono attaccati da Davidde , e disfatti in gui- 
••fa che non badando fe non a falvar fé medeflmi , la- 
feiarono in abbandono il bagaglio > anzi i propri 
Dei, che aveano. menati feco ad imitazione degl* 
Ifr acuiti , che condotta aveano .altre volte l’Arca nel 
campo. Pare, che .indi a pocQ novellamente fi 
- raccoglieflero i Fiiiftei, per rkuperafe i loro Dei lafcia- 
-ti .nelle 'mani de’ i nemici , e difpofli per la feconda 
volta in battaglia nella valle. di (T), fofTe- 

... . . i ro 

>• ' . I , , , . 

, (T) Repiaim vien da Ciofeffo { SS) chiamata 

, la valle de' Giganti . Il mcdeflmo ftcrico fuppunc che 
i Filijlei non fòTTero piu in iftatò di mettere in piedi un 
"'cfercito podci'olo J e perciò i Shiani , e i Fenici fi folTe* 
1X1 ad eOt congiunti; e tutta la pruova di ciò, ch’egli 
< aflcrifee è ehe i FiUflti fi ritirarono in cafa dopo la pri» 
.ma feonfitta , e poi di bel nuovo ufeiti in campo con un 
.cfercito tre volte piu forte, e più numcrofo di quel di 
. prima , fi fchicraronò nello ftefiò luogo , ove fucceduto 
era il combattimeato precedente , c • come - il medefinio 
foggiugne , par che fbffcro fiati -miracolofamente di nuo\£o 
•disntti, -e‘ mefii iaifìiga colla perdita, del .bagaglio , ,c.de* 
loro Dei. . Egli è ben ufo Giofeffo di accrefeere fetnprq le 
foi-zc d’ un popolo, vinto , come abbiamo piu volte,, fbprì 
avvertito ( 5® ) cd avremo 1’ occafione di moftrarlo' anche 
in appreffo . Or noi ingenuamente confeffiamo d’ ignorare 
il perchè dipinga ì Filijlei come incapaci di foftenèc 
fbli piu lungo tempo la guerra contro Davidde , tuttoché 
gli aceordianto. quel, cb’.cgli fuppone , che quello popolo 
m flato .in alcune precedenti battaglie fcoqfitto f 5^7 ) . ^ 

''-(ss) Vid:'^cfej>t>. Antiq.. libi 7. • 1 t 

{ 56 ) V/d. tu pag. anteribus . 

{ n ) Jopra in pag. antcììeyef. 
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ro ftati forprefi da David Je , e di nuovo disfatti bon 
particolare ajuto di DIO , e quindi perfeguitaci- coti 
lunga e fanguignofa ftrage da Ceka fino a Gazer [z], 
città « come a noi fembra > poda Alile proprie fron- 
tiere . Pure iK>n. terminò affatto la guerra , avendogli 
poco appreflb Davìdde di nuovo aflaliti , e prefa a forr 
Zi Mttbeg~ammab {\J) (a), . . , "t 

I Ftliftei aveano tra efsi moltifsimi uomini di una 
Aatura grande alTai più dell’ ordinaria , i quali turai 
fembra che fieno Aaci del parentado diCQi/atb{yi)t 
. . e ben» 

1 ; / , . I (I •>' ' )',■•' ; ’ . , ; 

V (U) Daviddf prefe afforza Mttbfgamniab t oppure c«h 
, me..lla, fcritjco al margine ,/<i briglia di Ammah , o come 
, trovali fpiegato nel primo libro de’ Paralipomeni ($8)t 
la città di Gath col Aio territorio . Varie fono le opinio» 
ni perefaè Gatb folle così chiamata > ma le palperemo fot* 
to Alenzio. contentandoci dell’ anzidetta fpiegazione dei 
margine , come della più naturale ; e balli 1’ olTervarc • 
che elTendo Gatb la Sede Reale , potea ben quella città 
'per moki motivi elTere la briglia degli- altri - paell r'BÒt 
quello poi che riguarda la collina Ammah, fulla' qdale al- 
cuni Comentatorì pretendono, che fodè lituata la città di Gàté 
■liberamente diciamo , the allora ellì ci perfuàderanno df 
ciò ch^ allèrifcono, quando' ne 'addurranno rellimonimnzo 
c pniove Aidìcienti . 'D* altra banda la parola Bbraira Ani- 
mah lignifica un fiume, e quindi i Giudei congetturano*, 
che folTe A:orfo un fiume tra <la 'fopraddotta Città di G«ré, 
c Metheg, 'che era una fqrtezza- dall’ al rto lato del fiume 
la -qual ricevette fcmprc'foccorfo dalla Città j fihtnnMchb 
Davidde non tagliò- ogni comnraRÌeàzione-i divertendo' il 
• corfo del fiume'. . -j j-. • v /t 

' (.•W'VSc i non furono figliuoli di 

pofiòno • efleVe ^tit ahheno della Aia Aimigiia' Se<'no4 
vogliali dite . che- iiloro -Maggiori-' furono gli- Anakim te^ca 
oiati'dal ‘HehroH i ì . quali 'Rimirano loro" ^Ibggiornat 
<in' Gatb cITcndo < di < foltilCme tenebre tkopetta naolhl 

fai a , V li . . Il sii 

' S Vè “■" *• 'l!- -uri 'isi . fìtua -jà» 

(ss) y/d, lib. x-Jiw, I. ' ^ I ' 

. ' • j ' >l .bsM I ) 
(z) 1. Regn.Ti V. 17. nfqucad las.- v V.'i ( ><•) 
(a) I. Regum viti. i. * t ^ Ui't I I 
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c benché fapefTero a pruova il piccolo utile, che da sì 
fatti uomini ntrarce n potea in guerra ; pur («rabra 
che fondafTero lopia quelli una vana iperanza > e che 
credeflero potere col loro mezzo rifarli della perduta 
fiiina , e fare vendetta di \>«vidde ; per la qual cola 
mantenutili in quiete per alcuni anni , rinnovarono, 
aililViti da’ loro Giganti, la guerra concroi difendenti 
IfroéUo: e venutoli dall’ una parte , eduli' altra alle 
roani , e credendofi hkbi-benoh ( X ) figlmalo di (/«• 
4ia$b , come li pcnfa, d'uccidere \>avìdé« t e toltolo 
in luogo fvantaggiofo , il di lui colpo andò a vuoto , 
poiché venuto Abisbai in foccorlb, venne fatto ad 
•flb Dfvìddt celi* aiuto dì togliere di vita ide- 

ilo Gigante , comeche il capo della' laa adai fbiflé'di 
pefo trecento fieli di bronzo [Y], td libbi-benob 
avelfe una f rza da npn crederli , e lode aluesi tico^ 


porte dell* Storia Santa ) ; egli pure è beo certo , che in 
aatte le nazioni veggonfi luniglie contradiftinte per la 
grandezza nella loto ftarura: ficchi non è pun» nccefra- 
rio fupporve 1* loro ddccndcnza da una razza - antica di 
Cig0mti foreftieri . Abbiamo di certo , che gli da 

ìieàfK & rifugiarono aihr città de’ Fiir/br , o alnaao eh' 
cA anticamente erano fiabiliti in quéfie città (sp) i ma 
non fi là poi aflegnare la ragione , perchè al lòarfo fi tir 
trovaiè il numero loro al tempo di D«vidd*t n perchè 
de’ medefuni non fi, faccia alcuna menzione negli olcrciti 
de’ Filifiti prima de’ tempi di Sam/U.i 

(X) Gi0jtjfo (do) appella /larrde» il gigante Iriif-firnoo.. 

(Y) Se dai pefo deli' afta, che 'ave* nelle mam que- 

fto Gigaitu giudicare fi voglia dell* forza di G»li*tb, il 
capo della cui afta, come abbiamo oflìrrvato (6i ) pefava 
freento fieli, o trentidue delie tmgltjl ftumdi laiU 

dove l’afta d’/yWi*deo#é avea di pelo trecento fidi» o 
fia undici delle accennate feumdt ir»y , fi deve aderire» 
che quello gigante aveflc la metà della forza di Goti»tb • 

(nfvid. Uf. XI. Zi. 

<tfo) Vii. Joftpb. Antiq. cep. io. 

Hi) ¥id. im fag, SMttritrt*. 
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perioda titio ftAofdinairio amefie miliufe [Z]. UO 
nuovo tombattimeitiò avvenne prcflTo a4 un luo> 
go detto Gtb • iti cni un altre figliuolo di Ga- 
liati fa ammaliato à»SMà$èai\'H»sèéìéi* 0 t la que- 
llo medeliriid luogo accadde itn ceno combatiimenco 
in cut par mano di Jstretregim U èefè~kmit» mo- 
ri un fcnclk) di Golisfb la cwl alabarda era lìmi- 
gitante ad «n Ibbbto da tenitore . Quindi la guerra 
trafportata nel territorio di G»th > eflèndoli fraUe 
due armate venuto novellaolentc alle almi» ed in 
quello combattimento un altro figliuolo di GiUhfb , 
che aveva fèi dita in ciafuttAa mano » e Tei alcre in 
ciafeun piede « avendo sfidato ad imitaziofle di Tuo 
padre tuna Tofle d’^rerf/s a mandare alcune di el^ 
per combattere contro elTolui a corpo a corpo, fece 
perdita della vita per mano di donata fratello di 
Daviddt il perchè in quello modo i Fdijtti perii 
tutti r lord Giganti e etmofeendo per dop[Ma prnova 
che, quei che vi rimanevano non erano di gnit^e Blb» 
rinuniiaroiio ad una guerra follermta CM tautà ^fti- 
iiazione a difpetto di tutti i cbipì dì ' fortuna coH^ 
craria. nelle tre ultime banaglie. che abbiamo gii 
narrato [*[. 

Di 

( Z ) Il Sagro Tello fé la palTa ofeuraffiente dicendoci 

foltanto. cb' tgii, tra . tìnto ovvero, abbigliato di nuovn 

arntfo Gitfiffo ( da ) ancora remplicementc nao* 

ra , che egli arca la la» fpada al fianco , Per la qual cola 

la fòiegazione migliore fn quante ne abbiamo vedute» 

fembea doverli riputato quella » la qpale fuppone > cUp 

tutta la fua armatura, o lia il Tuo militare abbigliamento 

folTe (lato lavorato a ppHa per lui ( £3.) . e proporzionato 

alla forza tua ben maggiore di quella . che aver polla Un 

uomo di ordinaria ftatura. ' 

» 

(di) Vid, Joftpb. ubi fupra. 

(dj) Vid, Curie, in a. lltgntn xxi, td. 

{b) Ibidem xzi. 13. ofque ad aa. • • . 1 ' ’ 
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f 'J I 2 )a-<)u 6 Ao punto in poi non fi rinviene, che 
di pifTaggio fatta parola de'FU/Jleii onde fi ha ragio- 
ne d’inferire, che > la loro potenza fi diminuì al mag- 
gior fegno ; cofa > ìhe' del tutto combina • con queli- 
ta erprefilone , di'cui'fanno ufo i Sieri libri (e)i di- 
cerKlb,‘che il lor0 ctnrno fi ruppe per quefie ' infelici 
guerre che ebbero con 'Davidde , il quale già in fine 
gli refe tributar) . conforme or ora diremo (A) ;av- 
vegna che da un altro canto potrebbefi ben anche 
eflerire , eh’ efiendofi sì fpefib , e sì fcioccamentein* 
-erigati in guerre fanguinolenti , e precipitofe , acqui- 
fianono màggiore prudenza , e vollero pinttofto im* 
pìegarfi del tutto- al traffico, mettendo' da ' parte le 
armi ( B ) , e forfè quella fu la cagione i per cui gl* 

Jfrael* 

(A) Qui certamente fbaglia Gìofeffo ( .): dicendoci 

eflere fiata quefia - 1 ’ ultima battaglia che ouuwQQ dare 
^gli Ebrei, . 1 ' ( 

. ( B J Quel che ci conferma in quefia opinione egli è , 
eh’ ellendofi alcuni anni dopo popolato il lor paefe da un 

f 'ran numero d’ Edomiti fuggiafehi ( < 5 j ) , i quali aveano 
bmma abilita nel trafficare e nel navigare . con tale oc- 
cafione dovettero certamente raffinarfi i Filijìei \ nell’ arte 
del commercio , applicarvili maggiormente, c farvi mag- 
giori progredì , c non già che innanzi alla venuta degli 
Edomiti elfi affatto fodero ignoranti di tali arti . Il Ca- 
valier Nevéfew (dò) fi perfiiade , che 1 Filififi s’impa- 
dronirono di Sidone per configlio', ed ajuto ‘degli 
ti, probabilmente perchè defideravano la difiruzione di 
Una Città loro sì potente , e rivale , a fine di efiendere e 
allargare l’ inrraprefo commercio. -Il medefimo (67 ) «n- 
«or fnpponc , che quefto fatto fuccedede ai tempo di Da- 

‘ ( 6 ^yVid. yofipb. Antiq. eap. 10. ^ 

‘ (tf 5) Vid. 'in pair. anteriore t . ' ' ' ' 

(6<) Vid. la Crenologia delT antico Reame emendata 
fag. 104, lot. 

(67) Ubi fupra , 

{a) Vid, Ecclef. zlvii, 7 * , 
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Ifrattìti ebbero franco il paiTo Mei pierei'de'medeil- 
mi fui principio del Regno di . Saiemone', eflende Rè 
in que’ tempi in Gatb , Athisb figlinolo di Maatbab:- 
ma fé qiieito. viriti fofie quel medefìmo , che die- v 

de fegni; sir vivi di aroìàua a Damdde gl’ interpetri ' 
non vanno; di concerto rilpetto ai quefto punto, feb- 
bene T opìpione negativa fia pià vewfimile'(rf).. . 1 . ’ ' , , 
Multi ' anni dopo ^quelle 'guerre i Filifiei 
venò ero afiaiiti da I^adab, i;( r ) Re d’ Ifrtello , 
che portò 1’ aflèdio ad una delle Ipro città » detta 
(ìibbftkon , aflediata poi di bei nuovo da Elab Re 
dì Ifraello (/*). come appartenente, alt Tuo regno. I 

^avendo ritrovata quella città idibandonata da* .. ^ 

) ,.fe nfiirefero padroui, eiocicónfervaro^ ^ 

qp U; poiTelTo a dii^ttOidi tuttiigU sforti de’ Re d* ^ 
IfrMlU » iCbe per erano divenuti inabili per in - * 
Tmo IV% l i •. 'v. ! Ggg - ‘ i” 'debo- ;) 

eì|/<^,,0%r7aUdp^ «be,fotfo il Regno di ;£<*/’««#«« ..Vi Sì^ 
d«nj beocht lùoUiti \a ,Tiro , non avean però «neon per- 
duto il loro nome . Leggiamo efpreflamente in GìuH'$h9. 

(<S8) . che i Filiftei pVerero la Città di Si don e' mi. fenl- 
braei poi che il dotto Storico la sbagli ,' ^ando 'dice >< che il 
Re di A/csiom fii cólnì^ chè impadroaiilene; poiché non 
troviamo altro Autore . che faccia menzione d' alcun Re 
di ^efta Città. Non vogliam però qui negare, che Tre- 
ge Pompeo , da coi Giufiino fece il compendio della fua 
Storia I colloca il feggio reale nella Paltfiina nella Città 
di Afcalon\ m% il medclimo rimafe forfè ingannato da quel 
che probabilmente cvodepno i Greci ^ ed i Romani, cioè 
che quella Città fofle la capitale della Paleftina. per ri- 
guardo della Dea Dcrceto, la qual fu quivi trasformata 
in pefee (^9). 

{SS) Vid. Jnflim, Hi, it. eap. 3. 

(tfp) Vid. im pag, anteriorcs, 

^ .. j 

(d) 3. Regura ir. 39. 

(e) Ibidem xv. *7. . ■ • • : . i ' ' | 

(/') Ibidem XVI. tf. 1 , 

ig) t, Paralip. xi. 14. ,i ,1 ; 
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dcbolexM i dei loro Regoo’ da pocerfela rJpigUkre • 
forza dalle loro mam . 

A» 0 f Ad ogai modo , son odante il valore * • te co- 

/« <7 £>/• ftanza , con cui ^ saaiiceeneru alle difiiiè centro de* 
iuvio Re à'ì/raéUt, pare iii appiredò rioeraarone il'^ore 
JvaVt’i coopagardi'diprefivio eo- 

il cribató {^) loipofto' biro ginft* «gni> venfimt» 
y ,4 Utudinè dal Conqailtacoré Davidde (C)> e «he prò*' 
babUmente, hoò avevano pagato ad aUmno deg|K' en* 
teccflurt di icoondochédal fin qui detto può 

ragìooevolmence nccoglicrfi « t fi vedrà 'eftii pià 
cluararocnteìniapjReflb , . -> - ( v ) ' 

AHKtd».' Ma avendo eglino fette poi rivcdte'^àntve' di 
Ghtmm figliucdo^i GÀyfe/i(r/r ’,-e'iafien*e nitt)feerre* 
immo ria nel focregnov mettendo e fecce quello Che fi 
ai ai. triQvà nel -fiiD palazzo y ed nccidendo-ebrt -furore tntci 
c'criho^^^ della faa fentiigiia da Atalia in foòti >e 41 fuo 
Sta. figlinolo Ai&nziiià, eh* ebbero la fortuna di liberarfi dal 
* loro furore i' egli non à fuor di propofito fi credere 
che nel medefimo tempo menafTero fero un gran no* 
Viro di fchiaVi y parté de’ quali vèn'deroop ag^^'i^dfe* 
miti [ij dopo > eifi i nenuci ^ 

degl’ y e parte e*Givr/ {f}jdilu^amk>gli io 
tal mode canto Inngi dalle loro cafcyi^e nonevefle* 
ro gianwftaj piè ‘potuto Vedere’ là patria* loro j arve» 
gnac|ìè un” awei^euto sì ftrtpraiuà,fib fi potrebbe 
^rfe^ impmàre. ù quakbe lega fatta cd^i y o. 
uniti adoAt «in am carpe , o pure, 4i%MÓi»s^te « 

. I -t '} I >j - ... . 3 ‘il - ‘ . I / .gtec* 

j .. . ,«*■-»». VI ^ .. i.i.i* 'J .*.-1 

• > - 

( C ) Gìoftff» (70) l’ appella il foHto tributo i nè a|m fuor 
di Davtddt il potette imporre 

. » . . * t* . ^ ''V • • • ♦ » 

(;•) Vid. 2*f*P^- Antif. Uh. f. caf, 9 . 

".i '' .r , - 

(£) Ibidem XYi I. 11. . v, 

{$) Amos I. tf, 1 • 

( f) Joel. Ili, d. 
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f ìicchè i medenni nrì tempp fte^ facevano gaerra 
contro cU Gitram . 

OMBttoqae eiò &fle « pnre naa fntjfperità tl 
ta ebbe do aflài crudele cambiamento » eflendo llaei^* 
fuperati da Re di GfW# , che atterrò Gsti y 
Jabntth » « AfbM , e fece ben fbrtiltcaTe nel loro svmmti • 
paete » per fitenergU fb^ctei » ed a freno [ / ]; il che G. Cn/a 
dovette certamente abbattergli affètto dt coraggio^ Ito. 
fkchè non ardtfTera. piò in appre£> nndrire penfie- 
ri di guerra . Sotto d pefiuice giogo ù rknafer» per 
«atto il regno di Gzia fecondo è probabile » e forfè 
anche focto l'intero regmidi Jugm» Ma pià lòtto il 
regnodi ule/las conofeendo la debolezza dei regno di 
Cutda t e prevalendofì della favorevole occafìoiie» 
che loro fi offeriva ricorfero di nuovo a far pruova 
delle armi, e moflèro guerra ad Atbag, con uno av* 
veniroento molto proporzioimto a dar riparo , e ri^ 
farcire le pecdite apportate bro datdihii- avolo dz/av 
effendofi refi padcoiù delle: oitoà di Be$k-tè*m*»ki 
Ajaiom, Gedarotk , Sbveba , Tìmrna , cGìmbo Con fotti 
i territori foggccti , e vi fi ilabilirono ; unendo buo- 
na parte del regno di Giada al proprio paefe ( m ) . 

I FiUfiei in si fatta guifa vennmro a ricuperare affai 
più di quello , che aveano per l’ addietro perduto « 
comechè poi di tale conquida non fi videro gran tem- 
po padroni . E cenamente furono todo avvertiti a’ 
non elTere troppo in giubbilo, per vedere rotto il ba* 
ilone di colui , da cui venivano pejhtofS , imperocché 
dalla radice del ferpeate dtveva mjcire - *w Bajflijco , 

... e tatto il loro paefe doveva andar de flato { n y 
Queda minaccia dell’ oracolo fii efeguiva Att-JèXécbid''^ 
figliuolo di Aebaz. foggkgato da affi », il quale 

.. t r.Ggg »•>.'. 'depre-'-'^ 

(/) a. Paralip. xxvi. 6. 

(m) Ibidem ixvtii. i«. . i . ■ ) 

(a) Vid. ITal xiv. a>. ufaue ad ||. < ’ 
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4epredd tutta la f\ià' provincia [ o ]> ed obbligolli a 
foggiacere ad empie contribuzioni di qualunque iMta’. 
Una tal difgrazia arerebbe ballato» per opprimergli: 
. nulladiraeno per accrefcimento de’ loro mali , fì vi- 
dero quali nello' fteflb tempo attaccati dagli . Affir) 
forco il tegno di Sennacberib , il quale inviò il luo 
Generale Torta» (t) per l'oggiogargli . Quello Gene- 
rale aflediòi e prel'e la città di Ajhdod', perdita. tan- 
to più fenlUiile a’ Fiìifiei ; quantoche fu la > conse- 
guenza di tante altre pallate difgrazie .. i. ' ' ' 

.Quello certamente può dirli if tempo dell’ ultima 
loro diltruzióne. » pofciachè Ibttomedi dagli ! » 

perdettero non folamente la libertà ». marciò che riu- 
fci loro più calamitofe, videro ancora il loro ’paele 
divenire il teatro di una lunga , e fanguinófa guerra. 
Perché Pfammjtico Re dell’ flirto» coiiliderando l’ ac- 
crcfcimento della, potenza degli Affìrj , cominciòa te- 
merli , che r Egitto non doveflc finalmente edere fog- 
getto alla medefima condizione di -tanti altri paefi 
vicini» e procurò per quella ragione di prevenire 
un tal male» facendo tutti i Tuoi sforzi ' per • cacciar 
via gli Affir] dalla Paieftina . Con queAa .intenzione 
fi ponò particolarmente all’ aliédio di Afbdod, ovve- 
ro Azoto, ma avanti di cITer prefa » fu allediata> per 
lo fpazio di. véntinove anni » per tutto il qn ai tempo 
fuor di dubbio dovette tutto il paefel gemere- lotto 
quelle efireme calamità » che in hmigiianti , cafi fo- 
giioDo avvenire (^). 

Dopo quello tempo . furono tributar) di grandi 
J^narchie» a mifura che i’nna all’ altra' lùccedecte. 
Nei principio della loro fervhù furono miferabilmen- 
fe opprein dagli. £/mitf«i» i quali defiderando di reo* 
dere le Loro frontiere ficure» c forti» quanto più 

foffe 

•' * . . ' 

f a) 4. Regun aviti, t. 

j t ) Vid. ifti. ax. I. 

(/) Vid. Hciedot. Ub. 1. eap. 157. 
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-foflé jpoflibile contfff il temuto conquiftatore t s’im-* 

• padfonironò di eoa buona parte del pacfe de’ FiUfteip. 
' e lì' refero in particolare Signori deità città di Gaza [ f ] 

‘ In appreflb troviamo fatto motto di un^ Re di 
■ Gaza ( r)', intórno a* cui non abbiamo cola di rimar- 
co da notare , come neppure de’ Fiiiflei generalmen- 
te 'parlando'. Alla fine per faper ciò che- fu di 
loro, altro non' ci fimane a fare, che rivolge 
'eachi fopra le minàcce* de’ .Profeti , e coi» ilpeOiali- 
tà fu quelle di Sofonia , che dipigne ia loro rovihà^icon 
i più vivi , e i più naturali colori C Gazo 

I fono 

( D ) Ben è degno da oflervarfi, che Gat& non viene no- 
minata da’ Profeti nelle loro minaccie , come quella , che 
già era Data dillrutta . E cenamente almeno per imefta ra- 
gione dobbiam fupporre , che innanzi tempo quella Cittì 
foflc fiata diftrucca , perchè eflendo ella la capitale del pae- 
fe , e la fede reale di quello popolo sì turbolente » e la 
chiave e il fneno di «utn]|il regno (71), avrebbe dovuto 
efTere la più efpofla alle invànoni nemiche ; Ecohè convien 
di neceflità fupporre, eflere ftaco trafportato per quello 
tempo il Trono dei Regno de’ Filiftei nella Città di Ga- 
za , Ma farebbe un perdere il tempo in vano il trattenerci a 
ragionar più diflefamente fu quello punto . Laonde aggiu- 
gneremo fol ranco , che Gati, di cui Eufebit , e S, Girala- 
ma, ci attellano , ch’ella ancora flava in piedi uc’luro 
tempi (71) , era ben differente , o tutt' altra città dall’ an- 
zidetta metropoli di Gatb . A dire il véro la parola Gatb li- 
gnificando in Ebrea una vite, oppure' un t orealare d* olh 
ve , non dee recar maraviglia , fe non folamente ritroviamo 
quell’ altra Città di Gatb in Evftbio, a in Saa Girolamo , 
e molte altre Città lòtto lo ftello nome , ed alcune di elfo 
coll’ aggiunzione di un nome appellativo , come a ragion 
di efempio Gatb Rimmom , Gath^afùtr , Gatb-SbtmaHt , c 
fomiglianti , 

(T« ) V/d" in p3g. mnteriortt . 

(J») Loe. Htbr. ^ alibi . 

■( J ) Vid. jerem.' zlvii. * • '.' '* 

(r) Vid. Zach. iz. 5, ’ 
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Tf» f loco pajr^Jf,p^àlaf<;iw« itt ibbtodono »e 

« la 4*fQl8^i$Be i farà di(c*f ckto Afhdvd nel 

» , ciw d<ri?wo4^^>^ Mirtm ^ ir«4ic«ji . Guai 
, ^lij abii«to|ri ;4«lla fp^as^ tnaritóiiM ! Popoli Cr- 
» , la voce dell* 4X77^<$/4I0 è contro 4i v«. 

„ Q Canaan paefe de* JFtlifiti^o cididru^erò iu (al modo 
» che nioiu) per l’ avvenire in le abiterà . e della 
rpoeda del mare altro ufi> non fi fiirà» che di ca* 
-» I e 4* abitari per i pallori » a di ovUi per 
iwJe pecore (i), ^ 

i:.'.') ■■ K • . ■ ) 




FINE DEL TOMO qUARTO . 



J . > j . . . 1 > . . ; . » 'i ' ■ 


(r) Vid, T^rpbiDi tt, 4 i orane id'rf. Vid» «tù|A Joel 
tu. Atnes i. Jerete. alvit. Ezech. xzv. & Zactu la. f. 


•.C'jOtvi 
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